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  Quando il bibliotecario migliore è un'IA


Come annunciato nell'editoriale del n. 1/2020 il rafforzamento dell'approccio internazionale della rivista è uno degli obiettivi che intendiamo perseguire, attraverso un contatto costante con il mondo della professione e attraverso un consolidamento del rapporto con il comitato scientifico internazionale. Di questo fa parte ora, con nostro grande piacere, David Weinberger, al quale abbiamo chiesto di proporre ai lettori di AIB studi una riflessione su un tema di forte attualità bibliotecaria. Il tema prescelto è quello del ruolo dell'IA (intelligenza artificiale) e del machine learning (in italiano apprendimento automatico) nei servizi di "raccomandazione bibliografica" esterni e interni alle biblioteche.

Weinberger offre il suo punto di vista a partire dall'esperienza acquisita nel ruolo di co-direttore dell'Harvard Library Innovation Lab nonché a seguito dell'attività svolta per il Google's People + AI Research (PAIR), un team multidisciplinare di Google che esplora il lato umano dell'IA, a partire dall'idea che per raggiungere il suo potenziale positivo, il machine learning debba essere partecipativo, coinvolgendo le comunità di interesse. È alla comunità dei bibliotecari che Weinberger si rivolge richiamandoli ad avere un ruolo pro-attivo nell'utilizzo dell'IA al servizio delle proprie comunità di utenti.

L'IA – come tutte le tecnologie – è neutra rispetto ai valori e agli scopi di utilizzo: per questo Weinberger ritiene che le biblioteche debbano fare da contraltare rispetto a un suo utilizzo puramente commerciale al fine di infondere nei meccanismi del machine learning quei valori «democratici e umanitari» di cui le biblioteche sono veicolo e che in questo momento storico richiedono una rinnovata attenzione. Per fare questo i bibliotecari non devono arrendersi di fronte alla complessità e devono puntare a rendere interoperabili gli strumenti che hanno costruito negli anni e valorizzare le competenze acquisite. In questo senso è necessario sempre più ragionare in un'ottica sistemica superando la frammentazione che è forse il vero punto debole delle biblioteche al cospetto dei competitor commerciali.

Una sfida affascinante che speriamo anche i bibliotecari italiani – in un'epoca come quella che stiamo vivendo – vogliano raccogliere per il futuro delle nostre biblioteche e delle nostre comunità di riferimento.
  


Chiara Faggiolani, Anna Galluzzi





Fino a ora siamo stati in grado di liquidare con una scrollata di spalle la sfida che l'IA (intelligenza artificiale) pone alle biblioteche, insistendo che gli uomini siano in grado di prendere, sulle persone e sulla cultura, decisioni migliori e molto più ricche di sfumature di quanto possa fare una qualunque macchina senza cuore.

Abbiamo poi limitato quella dichiarazione, dato che l'IA si sta dimostrando utile laddove le statistiche possano offrire un significativo supporto alle decisioni: per generare liste di documenti candidati alla rimozione da scaffale, al limite per prevedere quali potrebbero registrare un'impennata di popolarità, e certamente per massimizzare l'efficienza nella gestione degli spazi per l'archiviazione.

Tuttavia, quando si tratta delle decisioni che i bibliotecari prendono sulla base dell'esperienza e della saggezza che hanno costruito nel tempo, del loro impegno per lo sviluppo delle loro comunità, alcuni continuano a insistere che ci sia un cerchio magico che protegge i bibliotecari – una zona ove ci sia un "Divieto per le macchine!".

Comprensibile, ma rischioso. Sembra che ogni giorno saluti la notizia di nuovi successi delle macchine nello svolgere compiti che consideravamo totale appannaggio dell'intelletto umano, della creatività e dell'emozione. Non sappiamo ancora quanto sarà ampio il cerchio magico alla fine del processo, ma è verosimile che continuerà a restringersi.

Alcune aree sembrano più al riparo dalla diffusione dell'IA. Per esempio, se il ruolo dello spazio fisico si evolve, le biblioteche resteranno probabilmente luoghi insostituibili, sicuri, utili e tranquilli per la comunità.

Allo stesso modo è improbabile che le biblioteche soccombano di fronte all'IA in quanto fonti di libero accesso ai materiali culturali. Le sfide possono giungere da altre direzioni – per esempio, la legge sul copyright potrebbe un giorno fare i conti con il modo in cui internet ha liberato la cultura – ma ciò appare scollegato dall'IA.

Poi c'è il semplice fatto che per la gran parte delle comunità l'edificio della biblioteca costituisce segno e simbolo del loro attaccamento alla cultura, all'apprendimento e alla giustizia.

Ma l'IA sta già lanciando la sfida a una delle principali virtù delle biblioteche: una biblioteca, considerata come sistema, accumula grandi conoscenze sia sugli oggetti dei quali si prende cura che sulle comunità che serve; un recente articolo in Code4Lib di Greg Sohanchyk e Dan Briem descrive in dettaglio i metodi per espandere quella conoscenza relativamente alla propria comunità. Ecco perché gli utenti si rivolgono alle biblioteche e ai bibliotecari per avere consigli sulla prossima cosa che dovrebbero leggere, vedere o ascoltare.

Immagino che siamo molto distanti dal desiderare di chiacchierare con una IA come fosse un bibliotecario umano, godendoci lo scambio di battute e sentendoci come se stessimo facendo conoscenza. Ma quando si tratta della parte transazionale della conversazione – l'effettivo consiglio – l'IA ha dei vantaggi significativi sugli umani. Tanto per cominciare, l'IA è in grado di immagazzinare molte più informazioni sui libri e sui singoli utenti di quante possano entrare nella testa di un qualunque essere umano.

Ad esempio, Amazon conosce i dettagli di milioni di libri. Sa su quali modelli si basano le scelte che gli utenti compiono per ciascuno di essi. È al corrente di come si intersecano le reti delle connessioni sociali reali e potenziali degli utenti. Vede il comportamento di acquisto, i clic e le recensioni dei suoi utilizzatori, e non solo per quanto riguarda i libri. Sa di quali titoli gli utenti hanno scaricato un estratto sui loro Kindle e quali scaricamenti hanno condotto a una vendita. Potrebbe facilmente distinguere quali libri gli utenti, sui loro Kindle, hanno iniziato ma non finito. In termini di dati puramente quantitativi, nessun bibliotecario ha mai memorizzato nemmeno una frazione di ciò che Amazon sa su libri e lettori.

Ma vi sento obiettare che Amazon è un'impresa spietatamente capitalista che è interessata solo alla vendita di un certo prodotto ai propri utenti. Esattamente così. Questo offre alle biblioteche la loro occasione. E se non la colgono, l'IA nelle mani di entità commerciali costituisce la maggior minaccia per le biblioteche dopo la fisica del fuoco, poiché l'utilità dell'IA fornita da compagnie in cerca di profitto continuerà a crescere, lasciando che le biblioteche mangino la polvere.

Le biblioteche hanno due cose dalla loro.

Primo, la gente in genere crede che i bibliotecari sappiano di più sui libri di quanto possa sapere una qualunque macchina, ma ho paura che non durerà. Non solo un sistema di machine learning è in grado di registrare informazioni su milioni di libri e altre risorse – inclusa l'intera coda lunga delle opere raramente lette o consigliate – ma le società di lucro hanno forti motivazioni ad addestrare i sistemi di machine learning (o apprendimento automatico) affinché combinino gli interessi delle persone in modo ancora più accurato.

La seconda ragione è più forte: le biblioteche sono dalla parte dei loro utenti e delle comunità. Ad Amazon non importa quale libro compriamo fin tanto che ne acquistiamo uno, quindi i suoi algoritmi danno "consigli orientati al minimo sforzo". Se Amazon vede che abbiamo comprato libri sui politici di sinistra o di destra, sul cambiamento o sul negazionismo climatico, su una religione e non altre, ci offrirà tanti più libri simili a quelli già acquistati quanti ne può trovare.

Questo accade perché il machine learning individua schemi, mentre ai bibliotecari piace romperli, gli schemi. Se avete appena completato una serie di novelle romantiche ambientate nell'Inghilterra del XIX secolo, la vostra bibliotecaria vi informerà che esiste una serie simile, o altre opere dello stesso autore. Ma potrebbe anche menzionare una novella di Jane Austen o forse un saggio biografico su una donna vissuta in quell'epoca. Amazon vuole solamente che compriate un libro, ma i bibliotecari usano il loro discernimento per spingervi ad ampliare i vostri interessi. Essere dalla parte degli utenti spesso significa espandere la loro curiosità, allargare un po' la loro visione.
 
Questo significa anche che le biblioteche stanno dalla parte delle comunità aperte e tolleranti. Amazon, d'altro canto, sa che è più facile indurci ad acquistare un libro che conferma le nostre credenze piuttosto che uno che le mette alla prova.

Quindi, come possono le biblioteche aiutare a smussare un ambiente culturale nel quale il prossimo oggetto culturale con il quale entrerete in relazione è probabile che venga accuratamente e proficuamente diretto su di voi da un'IA al servizio di un'azienda che, a differenza delle biblioteche, non si cura di ampliare gli orizzonti delle persone o di creare una comunità meglio informata, dalla mente più aperta, più simpatetica, tollerante e compassionevole?

Potremmo cambiare l'infrastruttura della nostra biblioteca.

Può suonare esagerato e costoso, e lo sarebbe se realizzato al livello massimo. Ma potrebbe anche essere fatto in modo incrementale, e porterebbe di certo benefici per le biblioteche locali.
 
Lasciate che vi offra un quadro di massima, e in seguito parleremo dei piccoli passi.
 
La soluzione più ovvia ai problemi posti dalle società di profitto è costruire un'alternativa non commerciale. Per il momento, chiamiamola il "grafo della biblioteca aperta", open library graph; un grafo è una rappresentazione densamente interconnessa di quantità enormi di dati disparati. Immaginate un nodo per l'Inferno di Dante che abbia connessioni a tutti i libri che fanno riferimento all'Inferno, ai libri accademici su Inferno e Paradiso, a informazioni sui guelfi bianchi, sui guelfi neri, sui ghibellini, sul Giardino delle delizie di Bosch e da lì al moderno surrealismo, alla Bibbia cristiana, alla Bibbia ebraica, al Corano, al fato di quelli, come Socrate, nati prima di Cristo ma degni del Paradiso, poi ancora alle opere della filosofia occidentale, della filosofia orientale – una concatenazione interconnessa di lavori culturali e citazioni, che si espande continuamente e gradualmente si arricchisce. Costituirebbe una risorsa globale di valore incalcolabile, e attingerebbe a dati già disponibili globalmente: Europeana, la Digital Public Library of America, i sistemi bibliotecari nazionali di molte nazioni, i dati bibliografici delle università ecc.
 
Le biblioteche dovrebbero costruire e possedere questa risorsa aperta.
 
Ed essa dovrebbe apprendere da ciò che le biblioteche sanno sulle loro comunità, mentre naturalmente preserverebbe l'anonimato dei singoli utenti.
 
Ecco un esempio. Quando ero condirettore dell'Harvard Library Innovation Lab, avevamo elaborato uno "stackscore" per ogni opera del catalogo universitario, applicando una formula pesata che considerava dati aggregati ma resi anonimi, come la frequenza con la quale l'opera veniva presa in prestito, quella con la quale veniva messa da parte per i corsi e altre simili misurazioni. Il risultato era un numero tra 1 e 100 per ciascun libro, che serviva come misura grezza ma utile del giudizio della comunità di Harvard su quella risorsa (questi calcoli hanno bisogno di alcuni passi aggiuntivi per assicurare l'anonimato). Poi scrivemmo un browser per il catalogo che ordinasse i risultati sulla base del loro stackscore, sfruttando l'uso che la comunità faceva dei materiali per individuare le opere più utili.
 
Una delle cose buone dello stackscore è che ogni biblioteca potrebbe elaborare una propria formula per calcolare i valori della comunità di riferimento. Probabilmente alcune darebbero maggior peso alla frequenza con cui un libro viene richiesto, mentre per altre potrebbe contare di più il numero di proroghe richieste, o i consigli del bibliotecario di reference. Così, le misure del valore potrebbero essere locali mentre lo stackscore – un numero tra 1 e 100 – permetterebbe di fare confronti tra diverse biblioteche.

In effetti, sarebbe plausibile usare le learning machine per calcolare stackscore più accurati e funzionali. L'analisi potrebbe scendere maggiormente nei dettagli e, ciò che più conta, potrebbe essere possibile predire degli stackscore per oggetti finiti tanto in fondo alla coda lunga da non essere stati letti per decenni, valorizzando così la collezione della biblioteca.
 
Lo stackscore è solo un'idea. Ma questo genere di idee, per alcune ragioni precise, ha un valore speciale se confrontato con le classifiche commerciali.
 
Primo, esso risponde alle preferenze personali con le preferenze di comunità, valorizzando le comunità locali proprio in riferimento alla loro specificità.
 
Secondo, qualsiasi sistema di raccomandazione basato su dati relativi alla storia dell'uso dei materiali verosimilmente crea un feedback circolare: se un libro viene consigliato a causa del suo alto utilizzo, ogni suggerimento finirà per aumentare quello stesso uso. Tuttavia, se esistesse un'infrastruttura condivisa per i dati bibliotecari, una comunità potrebbe sfruttare abitualmente gli stackscore di altre comunità per indirizzare le persone verso opere che altrimenti potrebbero sfuggire loro. Per esempio: "Questi sono i dieci libri sul tema dell'evoluzione che la nostra comunità ha maggiormente utilizzato e apprezzato. Ma questi sono i primi dieci nell'università cittadina, al dipartimento di biologia e al dipartimento di teologia, e questi sono i preferiti di una comunità culturalmente distinta dalla nostra".

Calcolare e condividere gli stackscore è relativamente facile. Ma tutti gli aspetti delle comunità che imparano l'una dall'altra, e in fin dei conti forse contribuiscono a qualcosa come un "grafo della biblioteca aperta", verrebbero di molto facilitati da software di gestione delle biblioteche che facilitino la condivisione dell'informazione. Il metodo per farlo dal basso sarebbe far pressione sui fornitori dei sistemi integrati per le biblioteche affinché rendano quel tipo di informazione disponibile in formati e protocolli standard. Il metodo per realizzarlo dall'alto sarebbe di mettere finalmente a disposizione nel cloud i servizi ILS, gratuitamente o a prezzo molto basso, e a codice aperto, così da rendere disponibile a livello globale l'informazione aggregata sulle collezioni e sulle abitudini – allo stesso tempo preservando con cura la riservatezza degli utenti. Questa costituirebbe una fonte di dati fantastica per le biblioteche o altri soggetti che desiderassero usare applicazioni di machine learning a supporto degli utenti e delle loro comunità locali.

Tutti questi suggerimenti specifici sono semplicemente esempi. Potrebbero non essere fattibili o nemmeno desiderabili, ma in un modo o nell'altro le biblioteche devono aprirsi alle possibilità offerte dal machine learning per supportare i loro utenti e le loro comunità. Abbandonare questo campo alle società commerciali pone a rischio la cultura stessa. Dipende dalle biblioteche grandi e piccole umanizzare il machine learning per assicurare che si metta al servizio di quei valori profondamente democratici e umanitari che sono propri anche della più umile delle biblioteche pubbliche.



David Weinberger
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 TEMI E ANALISI



La piramide dell'informazione:

una proposta (prima parte)



  Riccardo Ridi*



Vorrei conoscere me stesso. 

Purtroppo mi mancano i dati.

(Altan, 1982)


L'informazione come superconcetto (§1)


Questo articolo costituisce la prosecuzione di quello recentemente pubblicato in questa stessa rivista1, che iniziava ricordando la molteplicità delle accezioni correnti del termine 'informazione', spesso segnalata da numerosi autori appartenenti ai più svariati ambiti accademici e professionali. Ad esempio il noto filosofo della mente e del linguaggio John Searle ha scritto, una dozzina di anni fa:


La nozione di 'informazione' una delle più confuse nella scienza cognitiva contemporanea e, in realtà, dell'intera vita intellettuale contemporanea. Ci sono almeno tre diversi significati di 'informazione' utilizzati oggi nella scienza cognitiva e in altre discipline: quello indipendente dall'osservatore, quello relativo all'osservatore e quello tecnico della teoria dell'informazione2.


Non è però detto che la pluralità di interpretazioni e usi di un certo concetto ne dimostri inesorabilmente la vacuità. Potrebbe anche darsi (e, nel caso dell'informazione, credo proprio che sia così) che ci troviamo di fronte a uno di quelli che Franca D'Agostini definisce 'superconcetti'3, ossia concetti filosofici particolarmente pregnanti e fecondi che talvolta stanno alla base di intere discipline filosofiche (« bene per l'etica, il bello per l'estetica, il giusto per la filosofia politica»4) e che comunque, grazie alla loro estensione e centralità, svolgono un ruolo orientativo e sistematizzante rispetto a tutti gli altri. Tali superconcetti spesso si oppongono fra loro a coppie, si definiscono reciprocamente creando situazioni di circolarità, possono essere interpretati in molti modi rischiando l'ambiguità, possono venire applicati a se stessi grazie alla autoriferibilità, tendono ad aggregarsi in gruppi e gerarchie, corrono il rischio di venire reificati e sono «particolarmente adatti a dare forma a tesi fondamentali, o supervere, ossia vere in qualunque interpretazione delle espressioni che le compongono»5. Tutte caratteristiche facilmente rinvenibili sia nel concetto di informazione6 che in quelli che, da alcune decine di anni, gli vengono spesso affiancati nell'ambito di quella 'piramide DIKW' (data, information, knowledge, wisdom, ovvero: dati, informazione, conoscenza, saggezza) alla cui storia, articolazione, varianti, criticità e punti di forza ho dedicato il mio precedente articolo7 (Figura 1).



Figura 1 Una classica piramide DIKW (data, information, knowledge, wisdom)





Figura 2 Una prima approssimazione della piramide DIKAS (data, information, knowledge, awareness, self-awareness)





Stavolta, per completare il discorso, invece di illustrare, confrontare e commentare numerose versioni della piramide teorizzate da vari autori (che mettevano in relazione reciproca i concetti di dato, di informazione, di conoscenza e, solo talvolta, anche quello di saggezza) tenterò di proporre, dettagliandolo maggiormente, un solo modello di piramide che mi pare particolarmente convincente. Tale variante della piramide sostituisce, al suo vertice, la saggezza (wisdom) con due successivi livelli di consapevolezza (awareness e self-awareness) e può quindi venire identificata con la sigla DIKAS (Figura 2 per una prima approssimazione e Figura 4, nel §7, per una versione più completa e accurata), ma più che a collegare fra loro i corrispondenti concetti essa aspirerebbe ad articolare il superconcetto di informazione, mostrandone il rapporto con i subconcetti che ne identificano vari aspetti, aggregazioni o stadi e che, pur dotati anche di nomi più specifici (dato, informazione semantica, sistema informazionale, conoscenza, sistema cognitivo, consapevolezza e autoconsapevolezza, coscienza e autocoscienza, segno, significato, semiosi, causazione, contestualizzazione e interpretazione, documento), non è del tutto errato neppure denominare, genericamente (almeno in determinati contesti), 'informazione'. Nella piramide DIKAS, dunque, l'informazione è presente ovunque, e non in uno solo degli strati. Nell'illustrarla mi avvarrò comunque dei preziosi contributi di vari autori appartenenti a diversi ambiti disciplinari, perché nessuno dei suoi segmenti pretende di essere completamente originale e anche la sua architettura complessiva aspirerebbe a venire accettata semplicemente come l'integrazione, la chiarificazione e la razionalizzazione di varie teorie e definizioni preesistenti.


I dati come discontinuità nella realtà (§2)


In qualsiasi ambito disciplinare o linguistico8 'il dato', ossia 'ciò che è 'dato', indica qualcosa di preliminare rispetto a ogni nostra azione o ragionamento, di incontrovertibile rispetto a ogni nostro dubbio e di indipendente rispetto a ogni nostra interpretazione o volontà. Qualcosa, insomma, da cui non si può prescindere e con cui bisogna necessariamente fare i conti, indipendentemente da quali saranno poi le nostre mosse successive, sia teoretiche che pratiche. Appare quindi piuttosto naturale partire dal dato, nell'ambito degli studi sull'informazione, per tracciare una mappa dei principali concetti operanti in questo settore disciplinare.

Spesso i dati vengono considerati, banalmente, come mere informazioni particolarmente semplici, strutturate, normalizzate e universalmente accettate. Se però si vuole, al tempo stesso, declinare in chiave informazionale il paradigma generale del dato come premessa ed evitare circoli viziosi (se le informazioni si basano sui dati, come possono i dati stessi essere già informazioni?) conviene affidarsi alla definizione 'diaforica' dei dati elaborata da Luciano Floridi negli anni Duemila (e perfezionata da Jonathan Furner nel 2016) sulla base delle riflessioni di Donald MacCrimmon MacKay risalenti agli anni Cinquanta, ma rese popolari da Gregory Bateson nel 1969 col suo motto sull'informazione come «una differenza che fa la differenza»9. Secondo tale definizione può essere considerata un dato, inteso come precondizione per il verificarsi di un evento o fenomeno informativo, qualsiasi differenza, distinzione, discontinuità o mancanza di uniformità oggettivamente presente nella realtà10, laddove quest'ultimo termine può essere inteso, a seconda del contesto e del proprio orientamento filosofico, in almeno quattro modi diversi:


	l'inconoscibile realtà profonda dell'essere, inattingibile ai nostri sensi, capaci solo di fornircene indizi mediati dal nostro sistema nervoso
e dalle nostre categorie mentali. A rigore nessuno è in grado di sapere se tale realtà indipendente da qualsiasi forma di conoscenza (che Kant riteneva formata dai 'noumeni' o 'cose in sé'11 includa effettivamente qualche tipo di differenza o distinzione, se non ipotizzando che esse potrebbero plausibilmente essere all'origine delle differenze e distinzioni riscontrabili nella realtà intesa nei successivi sensi qui elencati;

	l'esperienza sensibile immediata, precedente e indipendente dalla sua scissione in aspetti materiali e psicologici, dove «nulla di dato è fisico o mentale, nel senso di essere intrinsecamente una cosa o un pensiero»12, perché attribuire alla materia o alla mente certi gruppi di qualità compresenti nell'esperienza (che Ernest Mach chiamava 'elementi') solo un'utile (e inevitabile) interpretazione, ma «l'uno o l'altro tipo di interpretazione è secondario rispetto al fatto primario che gli elementi sono 'dati' nell'esperienza»13. All'interno di tale esperienza sono pressoché infinite le differenze nelle nostre sensazioni (relative, ad esempio, a colori, forme, sapori, suoni ecc.) che possiamo considerare 'dati' in senso pre-informazionale;

	il mondo materiale e quello mentale, indagabili sia direttamente (attraverso i sensi e l'introspezione) che grazie a strumenti e teorie scientifiche. Anche a questo livello si possono riscontrare illimitate differenze e discontinuità negli oggetti naturali (le venature del marmo, la disposizione dei granelli di sabbia sulla spiaggia, delle foglie sugli alberi e del DNA nelle cellule), in quelli culturali (la posizione degli oggetti sulla mia scrivania o dei file nel mio computer, la disposizione delle strade di una città) e in quelli mentali (una successione di suoni che ricordo, una sequenza di cifre che mi vengono in mente), tutte identificabili come dati, ossia come precondizioni e veicoli delle informazioni (anche se non sempre effettivamente le veicolano);

	quel particolare sottoinsieme del mondo materiale costituito da entità fisiche (non sempre riconducibili a puri e semplici 'oggetti', se pensiamo, ad esempio, alle onde sonore prodotte durante una conversazione) che uno o più organismi biologici hanno deliberatamente creato o modificato, sulla base di qualche codice14 o linguaggio condiviso, allo scopo di trasmettere o conservare informazioni. Le differenze identificabili come dati, a questo livello, sono quelle fra singole cifre e lettere o fra loro combinazioni, quelle fra simboli e sequenze della notazione musicale, quelle fra le pennellate di un quadro o i fotogrammi
di un film, quelle degli alfabeti Morse e Braille, quelle nel segnale elettrico di una conversazione telefonica o nelle onde elettromagnetiche di un hotspot wifi ecc.15.




Tutte queste differenze e discontinuità esistono oggettivamente in almeno uno dei quattro livelli di realtà elencati, anche se nessun soggetto (inteso nel senso più ampio possibile, e quindi senza riferirsi necessariamente a un essere umano) le nota o se, pur notandole, non ne ricava alcuna informazione perché ignora il codice, il linguaggio, la logica o – più in generale – i meccanismi con cui sono state generate, volontariamente o involontariamente.

Sebbene tutti i resoconti e le discussioni relativi alla definizione diaforica dei dati insistano soprattutto sul concetto di differenza (d'altronde diaphora significa proprio 'differenza', in greco), si può notare come in realtà non solo le differenze ma anche le identità, intese come ripetizione delle stesse differenze, giochino un ruolo importante nella struttura dei dati16, perché due entità che a un maggior livello di definizione o di dettaglio sono, a rigore, leggermente diverse (come due diverse occorrenze della lettera R in un testo manoscritto o stampato) possono, a un livello di definizione o dettaglio minore, venir considerate virtualmente identiche ai fini della trasmissione dell'informazione. A tale riguardo si possono estendere a tutte le tipologie di dati le considerazioni sulla 'oppositività' (cioèsulla loro caratteristica fondamentale di essere distinguibili l'uno dall'altro, più decisiva di qualsiasi altra loro proprietà per essere considerati, appunto, dei dati) dedicate da Ferdinand de Saussure ai fenomeni linguistici e considerate un caposaldo dello strutturalismo17. Tenendo in considerazione sia le differenze che le identità e l'ordine con cui entrambe si susseguono si possono quindi definire i dati anche come «configurazioni [patterns] di organizzazione di materia ed energia»18, ossia come disposizioni, successioni, sequenze o strutture – più o meno vaste, complesse e casuali – di elementi fisici o simbolici distinti fra loro. 

I dati, in un certo senso, possono già essere considerati informazioni embrionali, tant'è che c'è chi li chiama 'informazione sintattica'19 o 'informazione potenziale'20 e che il metodo per calcolare come trasmetterli con la massima efficacia, elaborato da Claude Shannon nel 194821, viene comunemente denominato «teoria matematica» (anche se, a dire il vero, l'articolo originario di Shannon si intitolava Una teoria matematica della comunicazione) e riguarda quel significato 'tecnico' del termine 'informazione' a cui si riferiva Searle nella citazione posta all'inizio del §1, nonché l'«informazione come cosa» teorizzata da Michael Buckland riferendosi a qualsiasi oggetto o evento che venga considerato in qualche modo o misura informativo, almeno
potenzialmente22.


L'informazione semantica è oggettiva o soggettiva? (§3)

L'informazione che i dati, da soli, sono in grado di esprimere, è però esclusivamente probabilistica, combinatoria, e del tutto incapace di trasmettere o produrre qualsiasi significato23. A questo livello «informare, in sostanza, significa scegliere (e comunicare) alcuni elementi individuati all'interno di un insieme di possibilità». Un grande numero di granelli di sabbia, dotati di un determinato numero di forme e di un determinato numero di colori, disposti casualmente sulla spiaggia, passibile di uno sterminato, ma determinato, numero di combinazioni, che indica il numero dei diversi significati che potrebbero essere veicolati da ciascuna diversa sequenza dei granelli (estremamente informativa, in termini sintattici e statistici, proprio perché estremamente improbabile). Ma poiché le combinazioni possibili sono troppe e, soprattutto, non esiste (o comunque nessuno conosce, se non a livello macroscopico) il codice o criterio che ne ha prodotta esattamente una piuttosto di un'altra, le 'differenze' nelle
disposizioni dei granelli 'non fanno alcuna differenza, ossia non trasmettono alcuna informazione autenticamente significativa. Se invece, come accade col DNA o con un testo scritto in una lingua umana, le entità che si differenziano fra loro sono in numero ridotto, così come le caratteristiche che le distinguono (può bastare una sola entità dotata di due caratteristiche per produrre il potentissimo codice
binario su cui si basa tutta l'informatica) e, soprattutto, se c'è qualcosa (ad esempio una cellula che capisce il DNA25 o qualcuno (ad esempio un umano che capisce quella lingua) in grado di decifrare il codice o comunque di comprendere il criterio o il meccanismo, allora quegli stessi identici dati, cioè quelle stesse identiche differenze, 'fanno la differenza', cioè generano la vera e propria informazione capace di conservare e trasmettere significato, detta talvolta anche 'informazione semantica'26 per distinguerla da altre accezioni.

Questo, almeno, il modo in cui la maggior parte degli studiosi di scienze dell'informazione tende a concettualizzare (sia spiegando la propria versione della piramide DIKW che in altri contesti) il passaggio dall'informazione meramente potenziale e 'sintattica' dei dati a quella 'semantica', ossia davvero significativa per qualcuno o qualcosa27. Tale approccio 'soggettivistico'28 prevede dunque che un organismo biologico (o comunque
qualcosa dotato di analoga complessità, oppure – per certi autori29– esclusivamente un essere umano) riesca a percepire, contestualizzare e interpretare alcune delle discontinuità oggettivamente presenti
nella realtà, dotandole di un significato30. Per chi condivide questo punto di vista «il concetto di informazione presuppone un soggetto; l'informazione esige un ricevente che sia in condizione di intendere il codice e
sia a conoscenza del contesto del messaggio»31, perché «l'informazione è un attributo della conoscenza e dell'interpretazione di chi riceve il segnale, non di quelle di chi lo invia né di quelle di qualche osservatore esterno onnisciente o del segnale stesso»32 e «dire che una cosa è informativa significa che essa possa rispondere a una domanda di qualcuno<»33, fino al punto di sostenere, addirittura, che «l'informazione sta nell'orecchio dell'ascoltatore più che nella bocca del parlante»33.

Esiste però anche un approccio 'oggettivistico'34 che, pur ammettendo che l'interazione con un soggetto possa produrre informazione o conoscenza di livello superiore o comunque più complessa, sottolinea come già al livello dei dati si possa parlare di vera e propria informazione, perché 



quando riceviamo delle informazioni da qualcuno o qualcosa ('il tuo pacco è arrivato', '[la tua squadra] ha vinto la partita') noi ci consideriamo informati. Ossia noi riceviamo la configurazione [pattern] naturale di organizzazione di materia ed energia che consiste nell'aria che si muove col suono della voce di qualcuno oppure leggiamo la configurazione di organizzazione delle parole scritte oppure in qualche altro modo riceviamo nuove informazioni. Successivamente colleghiamo i suoni o le lettere alle parole e ai significati nella nostra mente e diamo un senso alla comunicazione [ricevuta]34.


L'informazione esiste indipendentemente dagli esseri viventi, nella struttura, nella configurazione [pattern] e nella disposizione della materia, e nella configurazione dell'energia nell'intero universo, e lo fa sia che ci sia o no qualche essere vivente presente a farne esperienza. [...] Possiamo parlare dell'informazione come di un fenomeno oggettivamente esistente nell'universo, che viene anche costruito, immagazzinato e utilizzato dagli esseri viventi in innumerevoli modi soggettivi, ciascuno specifico del singolo animale [o pianta]37.


Questo tipo di approccio, portato alle sue estreme conseguenze, può condurre a tesi radicali come quelle del biologo Tom Stonier38 (che ha ipotizzato che l'informazione corrisponda a un tipo speciale di particella fisica, battezzata infon) o del fisico John Wheeler39 (che col motto «it from bit» ha sintetizzato la sua teoria sulla natura informazionale dell'intero universo fisico40. Ma anche senza giungere a esiti così estremi non parrebbe del tutto assurdo ritenere che un'enciclopedia contenga oggettivamente più informazione di una spiaggia sabbiosa mossa dal vento, persino se l'umanità perdesse il ricordo della lingua in cui è stata scritta e nessuno fosse più in grado di estrarre e utilizzare le informazioni che essa ospita, anche perché è sempre possibile che, in un modo o nell'altro, una maniera per decifrarla spunti fuori, prima o poi41. Così come, del resto, è difficile sostenere che gli anelli di accrescimento degli alberi non contenessero alcuna informazione sulla loro età prima che gli esseri umani li notassero e ne capissero la logica42.

Da una parte, dunque, certi dati sembrerebbero essere oggettivamente più informativi di altri o comunque contenere delle informazioni indipendentemente dall'interpretazione di qualsiasi soggetto. Dall'altra, però, è indubbio che un sasso rovesciato in mezzo a un viottolo può risultare più o meno informativo a seconda di come la sua percezione si integra con l'insieme delle conoscenze già possedute dal percipiente e che un medesimo racconto arrecherà una quantità di informazione notevolmente diversa a chi conosceva già gli eventi narrati, a chi li ignorava e a chi ignora invece la lingua del racconto stesso43; per non parlare dei diversi significati – talvolta persino opposti fra loro che più persone (o addirittura le stesse) possono ricavare dal medesimo testo, immagine o evento, estraendone informazioni diverse a seconda del momento e delle diverse interpretazioni applicate44. Più in generale, gli stessi dati parrebbero quindi informare in modo ben diverso (o non informare affatto) soggetti diversi (o, addirittura, il medesimo soggetto), a seconda dei diversi contesti.

Dove risiedono, allora, l'informazione e il significato? Nei dati oggettivi o nella conoscenza soggettiva di coloro che tali dati percepiscono, cumulano, collegano, confrontano, contestualizzano e interpretano? Se il potenziale informativo dei dati si attua pienamente solo quando è recepito da un soggetto, diventando conoscenza, allora cos'è quella strana cosa – l'informazione (della quale pretendiamo di aver addirittura edificato niente meno che una o più scienze) – che sta fra i dati e la conoscenza e pare più inafferrabile di entrambi? Non c'è da meravigliarsi se perdurano le dispute45 fra oggettivisti e soggettivisti su come rispondere a tali domande, perché la questione è realmente complessa e ambedue i tipi di risposta sono sensati. 

Una soluzione o piuttosto una sintesi e un compromesso si può però forse trovare, riconoscendo (come, d'altronde, fanno anche molti degli oggettivisti e dei soggettivisti meno radicali) che per generare i fenomeni informativi sono necessari elementi sia oggettivi che soggettivi. Tali fenomeni, inoltre, non sarebbero tanto delle 'cose' (difficilmente ascrivibili sia al campo dell'oggettivo che a quello del soggettivo), quanto piuttosto processi, flussi o azioni46 che collegano i dati (oggettivi) con le conoscenze soggettive, o più esattamente relative, come si vedrà nel §5, ma non per questo necessariamente coscienti). Detto diversamente: perché ci sia informazione sono necessari sia il dato che la conoscenza, in interazione reciproca, ma la conoscenza non coincide
con la coscienza e può sussistere anche in assenza di organismi viventi, come cercherò di spiegare nei prossimi tre paragrafi. Oppure, ancora piùsinteticamente: «l'informazione è il momento dinamico del dato, il suo incidere nel quadro delle conoscenze, modificandolo»47, perché «l'informazione non è una sostanza ma un processo. È il processo di venire informati»48.

Quando chi viene informato è un essere umano entrano ovviamente in gioco, nel processo informativo, anche aspetti psicologici, sociali e linguistici49 che ne condizionano pesantemente modalità ed esiti, ma la piramide DIKAS che qui viene presentata aspirerebbe a poter applicare i suoi primi tre gradini (DIK, ossia: dati, informazione e conoscenza) anche a qualsiasi sistema fisico, senza presupporre necessariamente il coinvolgimento di organismi biologici né, tanto meno, della coscienza e dell'autocoscienza umane, che entreranno in gioco solo nei suoi ultimi due stadi, identificati dalle lettere A (per awarenesses, ovvero consapevolezze) e S (per self-awarenesses, ovvero autoconsapevolezze).

Tale rinvio permetterà di proporre, nel §7, un contributo alla chiarificazione dei concetti di coscienza e autocoscienza privo delle petizioni di principio e dei circoli viziosi così diffusi quando si affrontano tali argomenti, grazie proprio alla possibilità di appoggiarsi su gradini precedenti che non postulano alcun tipo di coscienza.

Una concezione dell'informazione di questo tipo potrebbe rischiare di apparire troppo astratta, ma tale astrazione50 è un inevitabile – e non troppo ingente – prezzo da pagare per tentare di ricondurre a unità fenomeni informativi riscontrabili in ambito fisico, biologico e culturale che, tutto sommato, presentano più tratti in comune che invalicabili divergenze. D'altronde, ricondurre l'informazione a fenomeni di tipo esclusivamente o prevalentemente oggettivo o, viceversa, soggettivo potrebbe configurarsi, a sua volta, come un diverso tipo di astrazione, che ne accentua certi aspetti perché l'attenzione è rivolta solo a certe tipologie di informazioni51. Se si pensa solo alla 'informazione ambientale o ecologica'52 del DNA o degli anelli di accrescimento stagionale può essere forte la tentazione di ridurla ai meri dati presenti in natura ben prima che si evolvesse il primo Homo sapiens, mentre se si pensa solo a quella che circola nell'ambito della comunicazione fra esseri umani può risultare ancora piùirresistibile la tendenza a ricondurla all'attribuzione di significato effettuata dalla conoscenza psicologica del singolo individuo o da quella sociale della comunità di cui esso fa parte. Ma se si vuole davvero 'naturalizzare'53 l'informazione, collocando la comunicazione umana in un più ampio alveo esplicativo che non riservi alla nostra specie l'ennesimo privilegio tanto consolatorio quanto illusorio54, bisogna avere il coraggio di collocare sia l'informazione ambientale che la comunicazione umana all'interno di una sola cornice, che non appiattisca ma illumini le rispettive diversità. In certi fenomeni informativi risulterà prevalente il peso dei dati, in altri risulterà più rilevante quello della conoscenza, ma difficilmente
si potrà prescindere completamente da ciascuno di tali poli.

Non è però affatto facile, parlando dell'informazione, rimanere in equilibrio sulla soglia fra polo oggettivo e polo soggettivo55, e probabilmente neppure in queste pagine ci si riuscirà sempre, perché sia la psicologia che il linguaggio umani (evolutisi per facilitare la sopravvivenza, e non la speculazione) tendono naturalmente a reificare anche
entità non corrispondenti a veri e propri oggetti concreti, come la soggettività, l'oggettività e, appunto, l'informazione56. Di conseguenza ci risulta estremamente e illusoriamente facile e 'automatico' classificare tutti i contenuti dell'esperienza come fisici oppure come mentali, laddove invece almeno in alcuni di essi, come i fenomeni informativi,
gli aspetti oggettivi e soggettivi sono così strettamente connessi da risultare, forse, addirittura inscindibili57.

Ecco perché il concetto di informazione si trova in una posizione strategica (forse «non invidiabile» ma sicuramente ricca di opportunità) rispetto a numerose questioni centrali nel dibattito culturale contemporaneo, ben al di là del suo ruolo 'tecnico' nell'ambito della biblioteconomia e delle scienze dell'informazione:

L'informazione, intesa come oggetto teoretico, è in una non invidiabile posizione. Essa deve in qualche modo includere l'informazione intesa come oggetto materiale, come risultato cognitivo individuale e come istituzione sociale. [...] Essa viene applicato al significante e al significato e ai processi e convenzioni culturali che condizionano la relazione fra essi. [...] L'informazione sta in un territorio di confine fra testo e contesto, fra coerenza e contingenza, fra convenzioni sociali e conflitti sociali, fra sincronia e diacronia, fra messaggio e significato58.


L'informazione semantica come causazione (§4)

Se la vera e propria informazione (cioè quella semantica, effettivamente informativa e significativa, e non quella meramente potenziale rappresentata dai dati, che potrebbero risultare informativi e significativi solo se inseriti in un adeguato contesto) non è un'entità statica ma un processo dinamico, bisogna capire di che tipo di processo si tratti. In vari ambiti disciplinari
si è sviluppata, negli ultimi decenni, una corrente di pensiero – minoritaria ma autorevole – che accosta il superconcetto di informazione (scelto, paradossalmente, proprio per certe sue caratteristiche che spesso vengono considerate dei difetti, come la transdisciplinarità e l'ampiezza di applicazione) a un altro vero e proprio superconcetto, forse ancora più transdiciplinare, ampio e discusso dell'informazione stessa, ovvero quello di causa59.

Alcuni autori60 hanno cercato di spiegare la causalità con l'informazione,
altri61 di spiegare l'informazione con la causalità, altri62 hanno messo in relazione causalità e conoscenza e altri ancora63 hanno rintracciato in alcune delle teorie e definizioni dei fenomeni informativi più diffuse nell'ambito delle scienze dell'informazione aspetti più o meno esplicitamente riconducibili al rapporto sussistente fra le cause e i loro effetti. Integrando tutti questi approcci si potrebbe sostenere che un processo informativo si verifica ogni volta che le 'differenze' o le 'configurazioni' oggettivamente esistenti nella realtà (ossia i 'dati') producono un cambiamento (ossia causano un effetto) più o meno stabile in un sistema informazionale sufficientemente complesso. In tale definizione il termine 'sistema informazionale' va inteso, per evitare tanto circoli viziosi quanto immotivate restrizioni, come qualsiasi oggetto, struttura, organizzazione o organismo capace di gestire – anche solo a livello minimale, ad esempio limitandosi a contenerli – dati64. E 'sufficientemente complesso' significa che tale sistema deve essere abbastanza dinamico e autonomo da essere in grado di ricevere, riconoscere, memorizzare, organizzare, contestualizzare, interpretare, trasformare, elaborare e trasmettere dati. Propongo, infine, di definire 'sistema cognitivo' ogni sistema informazionale che raggiunga o superi un tale livello di complessità, dinamicità e autonomia, senza che ciò implichi necessariamente anche la presenza di fenomeni come la vita, la consapevolezza o la coscienza65.

Un libro, all'interno di questa cornice, è un sistema informazionale piuttosto semplice, perché si limita a ospitare dati – che in questo caso sono sequenze di segni tipografici e immagini – sebbene talvolta organizzati in modo piuttosto articolato grazie a indici, sommari, strutturazione in capitoli e paragrafi, numerazione delle pagine e altri accorgimenti che facilitano la ricerca dei suoi contenuti. Un sistema informazionale  ostituito da un sito web che viene costantemente aggiornato dai suoi redattori o dai suoi utenti e che magari produce inoltre anche una parte dei propri contenuti elaborando automaticamente i dati contenuti in altri siti web e che invia periodicamente, sempre in modo automatico, alcuni dei dati che contiene o che produce a una mailing list può invece essere considerato un sistema cognitivo. Ma, in base alle definizioni proposte, sono sistemi cognitivi anche i tipi più semplici di termostati, che, anche se dotati di memorie davvero minimali, sono comunque abbastanza autonomi e dinamici da riconoscere le variazioni nella temperatura dell'ambiente in cui sono immersi (che sono dei dati) e trasformarle nell'attivazione o meno di un interruttore (cioèin ulteriori dati)66; e lo sono ancora di più quei tipi di ascensori67 che non solo ricevono dagli esseri umani che premono i loro tasti i dati relativi ai numeri dei piani e li trasformano in istruzioni impartite al proprio motore, ma che riescono inoltre a memorizzare temporaneamente tutti i dati ricevuti, in modo da poterli poi elaborare in sequenza, rispettandone l'ordine di acquisizione o seguendo altri algoritmi. I sistemi informazionali, quindi, 'fanno qualcosa' coi dati (spesso li organizzano e li tengono in ordine), e possiamo considerarli sistemi cognitivi quando questo 'qualcosa' include l'autonoma ricezione, la conservazione (anche se parziale e temporanea), l'elaborazione e la trasmissione dei dati stessi.

Ogni volta che uno o più dati riescono a modificare, anche se solo temporaneamente, il contenuto di un sistema cognitivo, ci troviamo di fronte a un processo informativo, e possiamo chiamare 'informazioni' sia quegli stessi dati (68 di Buckland), sia le modifiche apportate al sistema cognitivo(chiamate da Buckland «informazione come conoscenza»69), ma anche l'azione di cui i primi sono la causa e le seconde sono gli effetti, ossia l'«informazione come processo»70, sempre con le parole di Buckland. Perché avvenga tale modificazione non sono tuttavia sufficienti i dati, che pure ne sono causa, ma occorrono anche altre concause, fra le quali vanno qui ricordate almeno il 'canale' che permette ai dati di raggiungere il sistema cognitivo (centrale già nella teoria 'sintattica' di Shannon71 e da intendere qui nel senso più ampio possibile) e la capacità del sistema cognitivo stesso di riconoscere e interpretare i dati, nonché il sufficiente livello di contestualizzazione di cui i dati devono essere dotati per permetterne l'interpretazione.

Un dato può essere, ad esempio, una lettera o una cifra, che di per sé non ha alcun senso (perché paradossalmente potrebbe averne troppi) finché non viene inserita in un contesto (ad esempio una banca dati, un foglio di calcolo o, più semplicemente, una frase appuntata su un foglio di carta) che riduce (talvolta persino a uno solo) il numero dei suoi possibili significati, specificando che si tratta, ad esempio, del valore assunto dal peso di qualcosa o del voto ricevuto dal compito scolastico di qualcuno. Grazie a tale contestualizzazione un sistema cognitivo che è in grado di riconoscere numeri e lettere (e non, ad esempio, impulsi sonori o luminosi) può accogliere al proprio interno il dato e 'farci qualcosa', dopo averlo interpretato, ossia dopo aver portato ulteriormente avanti il processo di semantizzazione iniziato con la contestualizzazione, riducendo ulteriormente la gamma dei significati che potrebbero venirgli attribuiti grazie alle informazioni di cui il sistema cognitivo è già in possesso e che gli permettono, ad esempio, di 'sapere' (o almeno di 'supporre')
che il peso sia quello di uno specifico oggetto o che il voto riguardi il compito di una specifica persona. In certi casi il contesto in cui i dati sono inseriti è più stringente, e quindi l'interpretazione operata dal sistema cognitivo è fortemente indirizzata, spesso automatica e quasi obbligata (come capita ai termostati), mentre in altri casi il contesto lascia più spazio all'interpretazione, che può essere
consapevole, meditata, creativa e, talvolta, ipotetica (come capita agli umani). Le rispettive percentuali di influenza esercitate dalla contestualizzazione (oggettiva) fornita dai dati e dall'interpretazione (soggettiva) fornita dal sistema cognitivo possono variare in situazioni diverse, ma in linea di massima entrambi i fattori sono sempre necessari e compresenti. I processi informativi, quindi, sono sempre l'effetto di una pluralità di cause, alcune rintracciabili nei dati, altre nei sistemi cognitivi che li accolgono e ne vengono modificati, altre ancora nelle caratteristiche dei canali che consentono ai dati di raggiungere i sistemi cognitivi stessi. Ciò, fra l'altro, permette di superare una delle principali obiezioni rivolte alla concezione spesso troppo empirista di molte delle piramidi DIKW proposte in letteratura, che sottolinea come non tutta l'informazione e la conoscenza di cui disponiamo si genera con l'accumulo e l'integrazione di dati72, perché gli importanti ruoli svolti dal canale comunicativo e dal sistema cognitivo permettono di spiegare perché, ad esempio, per il progresso scientifico non contano solo le osservazioni e le raccolte dei dati, ma anche i contesti sociali e le teorie, sia scientifiche che filosofiche.

Lo stretto legame, se non addirittura l'equivalenza, del processo causale (che conduce dalle cause agli effetti) con il processo informativo (che conduce dai dati alle conoscenze contenute nei sistemi cognitivi) avrebbe il vantaggio di ricondurre a unità (o quasi) due tipologie di relazioni fra i reali contenuti dell'universo (che per la scienza contemporanea sono, essenzialmente, aggregati di materia e di energia73) che pretenderebbero entrambe di assurgere a un ruolo altrettanto importante di quello, appunto, della materia e dell'energia, proponendosi ciascuna come paradigma fondamentale di ogni loro interazione74 e, quindi, come vero e proprio «cemento dell'universo»75. Non pretendo tuttavia, almeno in questa sede, di sostenere la tesi della riduzione di qualsiasi relazione causa/effetto a una trasmissione di informazioni76, perché per gli scopi di questo articolo è sufficiente proporre l'ipotesi, meno impegnativa, che tutti i processi informativi siano riducibili a processi causali nei quali il rapporto fra le cause e gli effetti svolge una 'funzione semiotica'77 intesa in senso ampio (includendo quindi qualsiasi situazione in cui qualcosa sta al posto di qualcos'altro a cui, in un modo o nell'altro, rimanda) e gli effetti stessi si realizzano all'interno di un 'sistema cognitivo' (come definito poc'anzi).

Gran parte (ma non la totalità) di tali fenomeni informativi assume, più in particolare, la forma di una causalità 'economica' o 'conveniente', rintracciabile soprattutto in ambito biologico, nella quale la causa riesce a produrre un effetto maggiore di quanto spiegabile con le semplici leggi della fisica o della chimica, permettendo un certo risparmio energetico78 grazie all'esistenza di un codice (naturale o culturale79) condiviso fra chi trasmette e chi riceve i dati codificati e che a livello sociale può prendere la forma del vero e proprio 'linguaggio', ossia
dell'«insieme dei codici umani (verbali, non verbali, artificiali) o anche animali, che trasmettono informazioni o suscitano reazioni emotive»80. Gridando che «c'è una bomba» si riesce solitamente a evacuare un edificioé più rapidamente e con minore sforzo energetico che spostando fisicamente tutte le persone presenti, ma talvolta può anche capitare (poiché, come dice Peirce, il segno è semplicemente «qualcosa che sta a qualcuno per qualcosa sotto qualche rispetto o capacità»81) che si decida – utilizzando un diverso codice linguistico – di far crollare un edificioé o di far esplodere un'automobile semplicemente per trasmettere la semplicissima informazione «non devi parlare di quell'argomento con nessuno». Ed è sempre a livello biologico che si verificano, comunque, i fenomeni informativi più espliciti, grazie al coinvolgimento di entità che la selezione naturale (come nel caso del DNA e dei cervelli biologici) o l'ingegnosità umana (come nel caso dei libri e dei computer) hanno creato o perfezionato proprio per contenere, gestire e trasmettere dati o che, comunque, possono essere utilizzati per tali funzioni (ossia i documenti e i sistemi informazionali e cognitivi, come si vedrà meglio nel §9, nella seconda parte dell'articolo, che sarà pubblicata in AIB studi, 60 (2020), n. 3). è tuttavia possibile considerare come informativi anche processi causali esclusivamente fisici, come abbiamo visto nel caso di termostati e ascensori (che però, a dire il vero, sono sistemi cognitivi inventati dagli umani), come accade quando il carotaggio di terreni, ghiacciai e fondali marini può informare i geologi (che però sono esseri viventi) sulla storia e la struttura del territorio e, ancora più significativamente, quando, nel processo di cristallizzazione (sia industriale che naturale), «l'organizzazione, ovvero la disposizione spaziale degli atomi [dei cristalli], agisce come un modello per l'aggiunta di ulteriori atomi, costringendo [causing] le molecole che si muovono casualmente in un liquido a collocarsi in una disposizione non casuale – tirando fuori in tal modo l'ordine dal caos»82.

In ogni caso è chiaro che il concetto di informazione, se collegato a quello di causalità, ne 'eredita' anche tutte le problematicità evidenziate nel corso dei secoli dalla filosofia e dalla scienza. Ad esempio già gli scettici antichi avevano avanzato dei dubbi sulla stringente necessità del nesso fra causa ed effetto, poi definitivamente smantellata da Hume per sostituirla con una sicurezza esclusivamente psicologica, e la fisica quantistica ha sostituito la causalità deterministica newtoniana con una nozione di causalità semplicemente probabilistica83. Inoltre John Mackie ha convincentemente mostrato che raramente un effetto è il risultato di una singola causa, perché quasi sempre insiemi diversi di cause possono produrre gli stessi effetti, senza che solo una di esse possa essere individuata come quella realmente determinante84. Tali problematicità non creano tuttavia eccessive difficoltà se trasferite nell'ambito dell'informazione, che – soprattutto al livello della comunicazione umana – è avvezza a confrontarsi con la contingenza, con la probabilità, con l'incertezza e con la possibilità di una molteplicità di spiegazioni alternative.


La conoscenza come informazione interna (§5)


Fra le varie definizioni della conoscenza esaminate nel mio precedente articolo85 sulla piramide dell'informazione, quelle più coerenti con quanto fin qui scritto sono la terza e la quarta:

3) Il termine 'conoscenza' può riferirsi anche al 'contenitore' delle conoscenze di tipo sia proposizionale che competenziale, ossia alla facoltà, alla capacità o all'attività di conoscere, apprendere e informarsi e di memorizzare, organizzare, elaborare e produrre informazioni. Intesa in questo senso la conoscenza (detta anche 'cognizione') accoglie anche informazioni false,
incerte, incomplete, vaghe, incoerenti, autocontraddittorie, tautologiche o per le quali non ha senso chiedersi se siano vere o false. È oggetto di accesa discussione se solo il cervello umano sia capace di conoscenza, intesa in questo senso, o se anche altri animali, computer, istituzioni e comunità siano in grado di 'conoscere' o 'sapere' [...]86.

4) Una forma di ibridazione fra le prime tre accezioni del termine 'conoscenza' consiste nel considerare tale qualunque tipo di informazione, ma solo se, quando e finché essa è presente (in forma conscia o inconscia) all'interno di un cervello, tipicamente umano ma ipoteticamente anche
animale o dotato di qualche futuribile forma di intelligenza artificiale estrema87.


Più precisamente, la definizione 3 corrisponde a ciò che qui è stato chiamato 'sistema cognitivo' (un 'contenitore' e 'gestore' di informazioni sufficientemente complesso, autonomo e dinamico), mentre la definizione 4 corrisponde al 'contenuto' di uno
o più sistemi cognitivi, intesi in senso estremamente ampio e quindi includendovi non solo tutti gli organismi viventi, ma anche istituzioni, comunità, computer e altre macchine anche piuttosto semplici come termostati, fotodiodi e ascensori88. Entrambe le definizioni così come la concezione dei fenomeni informativi come eventi causali illustrata nel precedente paragrafo sono inoltre sostanzialmente compatibili anche con le classiche definizioni dell'informazione e della conoscenza proposte da Bertram Brookes:


Qual è la relazione fra informazione e conoscenza? Considero la conoscenza come una struttura di concetti collegati dalle
loro relazioni e l'informazione come una piccola parte di tale struttura. La struttura della conoscenza può essere sia soggettiva che oggettiva. Qualche anno fa espressi questa relazione con quella che chiamai 'l'equazione fondamentale': K[S] + ΔI = K[S + ΔS], che afferma in modo molto generale che la struttura della conoscenza K[S] viene trasformata nella nuova struttura modificata K[S + ΔS] dall'informazione ΔI, e dove ΔS indica l'effetto della modifica. [...] L'equazione implica che se le sue entità sono misurabili, allora esse devono venire misurate con le stesse unità, ossia che l'informazione e la conoscenza sono dello stesso tipo89.

La distinzione poc'anzi operata fra il 'contenitore' (il sistema cognitivo) e il suo 'contenuto' (le conoscenze) permette però sia di chiarificare e superare le ambiguità insite nel definire 'conoscenza' sia il contenitore (definizione 3) che il contenuto (definizione 4), sia di fornire una plausibile interpretazione dell'affermazione di Brookes che «a struttura della conoscenza può essere sia soggettiva che oggettiva»90, intendendola nel senso che la struttura che ospita e gestisce le conoscenze può essere sia un cervello biologico che un cervello elettronico o comunque una struttura non biologica priva di qualsiasi tipo di coscienza91.

Anche le ulteriori tesi di Brookes che «l'informazione e la conoscenza sono dello stesso tipo»92 e che «quando l'informazione oggettiva ci raggiunge, essa diventa soggettiva per ciascuno di noi»93 sono perfettamente compatibili con la concezione qui proposta dei fenomeni informativi come eventi causali nei quali i dati (informazioni potenziali esterne a un sistema cognitivo) modificano le informazioni semantiche interne al sistema cognitivo stesso, che chiamiamo 'conoscenze' semplicemente perché conservate e gestite da un sistema informazionale particolarmente complesso, dinamico e autonomo, ma che restano comunque informazioni e non qualcosa di ontologicamente diverso (così come, d'altronde, i sistemi cognitivi restano comunque pur sempre un sottoinsieme dei sistemi informazionali). 

Dati, informazioni e conoscenze, in questa visione radicalmente naturalizzata dei fenomeni informativi, non sono tre entità davvero differenti, ma tre diversi 'stati' della stessa entità, un po' come gli stati solido, liquido e gassoso della materia. I dati sono discontinuità nella realtà esterna rispetto ai confini di un determinato sistema, le conoscenze sono altre discontinuità nella realtà interna al sistema stesso, prodotte dall'interazione fra i dati esterni e il sistema (che si verifica grazie a un canale che li collega e che a sua volta contribuisce a modellare le caratteristiche dell'interazione e dei suoi effetti) e le informazioni sono il movimento dei dati dall'esterno all'interno del sistema. Quindi, in fondo, la realtà più profonda dell'intera sfera informazionale è rappresentata dai dati, cosa poi non così sorprendente se ci ricordiamo che essi costituiscono le configurazioni ossia la forma94, la conformazione, la struttura della realtà, qualunque cosa vogliamo intendere con tale termine.

Fra tali tre 'stati' dell'informazione (i dati, le informazioni semantiche, le conoscenze) quelli che, sebbene non contigui né nelle piramidi DIKW né in quella DIKAS, si somigliano di più fra loro (in tutte le teorie che concettualizzano l'informazione semantica come processo) sono i dati e le conoscenze. Tale somiglianza, controintuitiva per quella maggioranza di autori che interpretano ciascun passaggio da un gradino più basso a uno più alto delle piramidi DIKW come una sorta di progressivo perfezionamento ontologico (e, talvolta, persino etico), dipende appunto dal fatto che solo l'informazione semantica è, fra i tre stati, un processo e inoltre (nelle teorie che concettualizzano il processo informativo come azione causale) dalla necessità che causa ed effetto siano fra loro omogenei per poter essere in grado di interagire. Per la scienza e per la filosofia contemporanee è infatti impensabile un nesso causale fra entità profondamente eterogenee, come ad esempio il dio creatore e l'universo creato della scolastica oppure la res cogitans e la res extensa di Cartesio95. Risulta invece del tutto plausibile che una serie di dati esterni, ad esempio, a un organismo (come le lettere e le cifre che appaiono in questo momento sullo schermo del mio computer) possano causare degli effetti, agendo attraverso il canale rappresentato dagli organi sensoriali, sulle configurazioni e gli stati di attivazione dei neuroni di quello stesso organismo, (come quelli del mio cervello), ossia su altri dati, stavolta interni e notevolmente più complessi. I dati interni a un determinato sistema cognitivo (ovverosia le sue conoscenze) possono poi, a loro volta, causare ulteriori processi informativi completamente interni al sistema stesso (come, ad esempio, le deduzioni logiche) che produrranno ulteriori conoscenze che risulteranno solo indirettamente causate dai dati sensoriali oppure addirittura del tutto indipendenti da essi se basate su eventuali 'conoscenze innate', ossia su dati presenti nel sistema fin dalla sua 'nascita' (se biologico) o 'costruzione' (se artificiale).

La sostanziale omogeneità dei dati (informazione esterna) e delle conoscenze (informazione interna), collegati fra loro dal processo informativo, è stata ben illustrata da Mark Burgin, che col suo schema grafico del «quadrato KIME» (Figura 3) mostra che «l'informazione è in relazione alla conoscenza e ai dati come l'energia è in relazione alla materia [perché] l'informazione ha una natura essenzialmente diversa dalla conoscenza e dai dati, che sono dello stesso tipo. Conoscenza e dati sono strutture, mentre l'informazione viene solo rappresentata e può essere ospitata da strutture»96 perché è un processo.

    
Figura 3: The KIME (knowledge, information, matter, energy) square97




Se l'informazione è un processo (causale) che, per svilupparsi, ha bisogno di due tipi di strutture, corrispondenti ai dati (cause esterne) e alle conoscenze (effetti interni), è del tutto comprensibile che la maggior parte degli studiosi tenda a identificare i primi con l'oggettività costituita dalla materia e le seconde con la soggettività costituita dalla coscienza umana o, tutt'al più animale. Altrettanto comprensibile è anche che, di conseguenza, prevalga (almeno nell'ambito delle scienze dell'informazione) la tendenza a collocare i fenomeni informazionali e cognitivi esclusivamente nell'ambito umano o, tutt'al più, biologico. In realtà non è però indispensabile tirare in ballo soggettività e coscienza per spiegare i processi informativi, per i quali è sufficiente che sia possibile individuare una coppia interno/esterno o dentro/fuori, ossia un limite, un confine, una 'pelle', che separi nettamente un certo insieme di configurazioni della materia che, nel loro insieme, raggiungono un certo livello di complessità, autonomia e dinamismo da tutte le altre configurazioni che stanno all'esterno di tale confine. Non è, quindi, la soggettività il concetto chiave per rendere conto dei fenomeni informativi, bensì la relatività, che è molto più diffusa in natura e molto meno controversa nel dibattito culturale98, tanto da risultare centrale nelle principali teorie della fisica contemporanea, dalla 'teoria della relatività'99 di Einstein alla meccanica quantistica100 di Heisenberg e Schrödinger.


Se 'informare' significa – secondo l'equazione di Brookes – modificare un certo insieme di conoscenze (spesso nel senso di accrescerle, ma talvolta anche nel senso di ridurle, eliminandone alcune, o di aumentarne o diminuirne il livello di certezza), allora è indispensabile individuare esattamente di quale insieme si tratti, ossia occorre tracciarne i confini, perché a seconda di ciò che risulterà interno o esterno ai confini stessi accadrà che i medesimi dati risulteranno più, meno, per niente o comunque diversamente informativi. Il medesimo dato passa dalla condizione di informazione potenziale a quella di informazione semantica a seconda di (ossia in relazione o
relativamente a) qual è l'insieme di altri dati con cui va a integrarsi e rispetto a cui viene contestualizzato. Nel concetto di informazione è quindi sempre implicita, se ci si riflette bene, una 'direzione', una 'prospettiva', si potrebbe quasi dire un 'punto di vista', se tale espressione non rischiasse di evocare un soggetto cosciente la cui presenza non è invece né necessaria n´ garantita in ciascun insieme di informazioni modificabili.

Il sistema R rispetto a cui qualcosa viene considerata informazione viene chiamato il ricevente, il recettore o il destinatario di tale informazione. Tale ricevente/destinatario può essere una persona, una comunità, una classe di studenti, il pubblico di un teatro, un animale, un uccello, un pesce, un computer, un network, un database e così via101.

Generalmente la conoscenza viene vista come la cumulazione e l'integrazione delle informazioni ricevuta da qualsiasi entità. Diciamo 'entità' perché la definizione formale di informazione permette che essa sia ricevuta e processata da animali e da certe macchine102.

Tutti i contenuti immagazzinati nelle unità di memoria di un computer sono, di fatto, la sua 'conoscenza', sebbene essi siano puri dati103.

Soggettività e relatività sono concetti (anzi: superconcetti) connessi che spesso vengono confusi104, ma in realtà ben distinti fra loro, e di cui il primo può essere visto come un caso particolare del secondo. Senza pretendere né di definirli né di esplorarne tutte le sfaccettature può bastare, in questa sede, ricordare che
la relatività di una misurazione implica che essa dipende dal contesto (ad esempio dal luogo, dal momento e dallo strumento della misurazione stessa) mentre la sua soggettività implica che un solo individuo può effettuarla (come capita, ad esempio, nella valutazione dell'intensità del dolore). Quindi entrambi i concetti presuppongono un 'punto di vista', ma con la fondamentale differenza che quello previsto dalla relatività è condivisibile, mentre quello previsto dalla soggettività no; di conseguenza le misurazioni relative sono comunque registrabili e confrontabili, diversamente da quelle soggettive. Se misuro la temperatura corporea di dieci persone diverse, in dieci momenti diversi, in dieci luoghi diversi, con dieci diversi strumenti e persino con diverse unità di misura (gradi Celsius o Fahrenheit), otterrò quasi sicuramente dieci dati diversi perché relativi a differenti contesti, ma che, con la dovuta metodologia, sarà banale confrontare fra loro. Se invece pungo con lo stesso spillo, con la stessa pressione e nello stesso punto del corpo dieci persone e chiedo a ciascuna di esse di quantificare il dolore subito su una scala da zero a cento, le risposte saranno confrontabili fra loro solo in modo estremamente approssimativo, e ancora più approssimativi saranno i risultati di analoghe misurazioni effettuate su persone che non parlano la mia lingua oppure su animali non umani. La difficoltà nel misurare, registrare e confrontare dati non vengono, dunque, dalla relatività, ossia dalla molteplicità dei punti di vista, ma dalla soggettività, ossia dal fatto che alcuni dei punti di vista sono inaccessibili a chiunque eccetto che al 'titolare' del punto di vista stesso.

Tutte le informazioni semantiche sono sempre relative e 'situazionali'105, perché dipendono non solo dai dati ricevuti ma anche dal sistema cognitivo in cui vengono inserite, ma solo talvolta esse sono, inoltre, anche soggettive, perché riguardano dati accessibili esclusivamente alla coscienza di un unico individuo. Se comunico a cinque persone la prima metà di una password, ho trasmesso a ciascuna di esse i medesimi dati, ma non le medesime informazioni, perché l'informazione semantica (effettivamente comprensibile e utilizzabile) ottenuta da ciascuna sarà ben diversa a seconda che conosca già anche la seconda metà della password oppure no. Trasmettere ad altre cinque persone dati sull'esatto contenuto di un mio sogno o ricordo o sull'esatta intensità di un mio dolore o piacere implica comunque le stesse problematicità relative al modo in cui tali dati diventeranno informazioni nei loro sistemi cognitivi e, inoltre, quelle aggiuntive dovute al fatto che nessuno eccetto me potrà mai avere accesso diretto a tali sogni, ricordi, dolori e piaceri.

Adottare una teoria dell'informazione e della conoscenza che non preveda necessariamente il coinvolgimento di un soggetto cosciente non implica però un'automatica adesione alla posizione filosofica denominata 'eliminativismo', che nega l'esistenza stessa della coscienza106. È infatti possibile ipotizzare (cfr. §7) che l'emergenza della coscienza all'interno dei sistemi cognitivi sia un processo graduale, che non sempre si verifica e che, al suo livello più elementare, può limitarsi all'esistenza di un confine fra interno ed esterno che permetta il verificarsi dei fenomeni informativi.


La genesi del significato (§6)


L'aggettivo 'semantico' può riferirsi, ambiguamente107, tanto alla nozione di significato che a quella di verità, altri due veri e propri superconcetti connessi ma distinti fra loro108. Di conseguenza anche il sostantivo 'semantica', relativo all'omonima disciplina, può riferirsi a orientamenti, scuole e correnti di studi anche piuttosto diversi fra loro, ma comunque tutti legati al significato, alla verità o a entrambi109. Anche nell'ambito delle scienze dell'informazione il termine 'informazione semantica' viene utilizzato con riferimento talvolta alla verità, talaltra al significato e altre volte ancora ad ambedue i concetti. Poiché nessuno degli strati della piramide DIKAS prevede necessariamente la veridicità come propria caratteristica (cfr. §8, nella seconda parte dell'articolo che sarà pubblicata in AIB studi, 60 (2020), n. 3), si potrebbe presumere che le informazioni semantiche che ne costituiscono il secondo gradino, collocato fra i dati e le conoscenze, vadano intese come 'informazioni significative', ossia come 'informazioni dotate di significato'. Bisogna tuttavia tenere conto che «è una questione controversa e irrisolta a quale stadio [del processo informativo] si possa dire che appaia il 'significato'; alcuni autori sostengono che sia ragionevole parlare del significato di un segmento di DNA110, mentre altri argomentano che il significato è una conseguenza della coscienza111. 

Soprattutto nell'ambito della biblioteconomia e delle scienze dell'informazione l'orientamento prevalente è quello secondo cui «un segno fisico nel suo ruolo di simbolo non acquista significato, se non quando viene adoperato o percepito da qualcuno nella funzione di denotare o di riferirsi a qualcosa»112. Tale approccio rischia però di sfociare nel paradosso della sostanziale equivalenza di tutti i dati, visto che il compito della creazione del corrispondente significato viene interamente attribuito al sistema cognitivo che li riceve, e comunque risulta eccessivamente focalizzato su quei particolari sistemi cognitivi rappresentati dai cervelli umani.

Esiste però anche un differente approccioé, denominato «teoria del riferimento diretto»113, che sottolinea i vincoli sociali che riducono entro determinati ambiti la libertà interpretativa di chi riceve i dati e al cui interno si può collocare la posizione dell'«esternalismo semantico»114 di Hilary Putnam, che a sua volta riconduce tali vincoli sociali alle specifiche condizioni ambientali nelle quali ciascuna lingua umana si è sviluppata all'interno di una determinata comunità di parlanti. «Ma poiché tale comunità opera a partire dal mondo, è il mondo come insieme di oggetti fisici e indipendenti dalla nostra mente che, secondo Putnam, stabilisce i riferimenti»115 fra le parole e i loro significati. Da qui i suoi sarcastici commenti che «la teoria semantica tradizionale trascura solo due contributi alla determinazione dell'estensione: quello della società e quello del mondo reale!»117.

L'esternalismo semantico, a cui si ispirano più o meno direttamente ed esplicitamente vari studiosi118 di scienze dell'informazione che ritengono che le informazioni possano risultare già dotate di significato anche prima di entrare in contatto con un soggetto conoscente, costituisce a mio avviso un utile contributo alla comprensione della genesi del significato nell'ambito dei processi informativi, purché lo si radicalizzi, da un lato, e contemporaneamente lo si mitighi, da un altro. La radicalizzazione risulta utile per estenderne la portata anche al di là dell'ambito della comunicazione umana, mentre la mitigazione serve per tener conto delle differenti interpretazioni dei medesimi dati operate anche da sistemi cognitivi sostanzialmente molto simili
fra loro, come ad esempio quelli di ciascun diverso essere umano o, a maggior ragione, quelli corrispondenti a un singolo umano in momenti diversi della sua vita o della sua giornata.

Alla luce di una tale rimodellazione dell'esternalismo semantico sarebbe possibile ipotizzare un processo di 'semantizzazione a due stadi' che si verificherebbe in concomitanza di ogni processo informativo, pur all'interno di una sostanziale continuità di entrambi i processi, spesso solo idealmente segmentabili in due fasi ben distinte. Nel primo stadio i dati vengono deliberatamente contestualizzati dal soggetto che li trasmette
a scopi comunicativi (scegliendoli e ordinandoli in base a un determinato codice, ossia a una serie di regole119) oppure vengono prodotti naturalmente senza nessuna esplicita volontà comunicativa riconducibile a un soggetto, ma seguendo comunque delle leggi naturali (matematiche, fisiche, chimiche, biologiche ecc.) che sono in fin dei conti delle regole e ciascuna delle quali può quindi essere considerata come una sorta di codice implicito contestualizzante120, perché determina scelta e ordinamento dei dati. Nel secondo stadio il sistema cognitivo che riceve i dati così contestualizzati può non riconoscere affatto il codice (esplicito o implicito, ossia culturale o naturale, ovvero volontario o involontario) che ne ha guidato scelta e ordine, e in tal caso il sistema stesso non si modifica e non si verifica nessun fenomeno informativo; oppure può intuire la presenza di un codice, e quindi sospettare che non siano casuali né la scelta né l'ordine dei dati121. In questo secondo caso nel sistema cognitivo avviene comunque almeno un lieve cambiamento, e quindi si verifica un fenomeno informativo, la cui portata può però può variare notevolmente in base a numerosi fattori, fra i quali la maggiore o minore capacità del sistema cognitivo di conoscere (e riconoscere) interamente il codice che contestualizza i dati. Soprattutto se il codice viene riconosciuto e compreso solo parzialmente (ma quasi sempre anche quando ciò avviene perfettamente) la contestualizzazione che i dati portano con sé non è sufficiente a trasmettere al sistema cognitivo un'informazione univoca e il sistema ricevente deve effettuare una ulteriore contestualizzazione (denominabile 'interpretazione', soprattutto se svolta da sistemi cognitivi particolarmente sofisticati) per scioégliere l'ambiguità residua e 'scegliere', fra le varie informazioni che il dato gli sta trasmettendo, quella che diventerà una conoscenza. 

Solo al termine dell'intero processo, quando viene integrata in un sistema cognitivo, diventando una delle sue conoscenze, l'informazione trasmessa dai dati diventa davvero significativa e quindi si può dire che sia completamente emerso il significato (o, per meglio dire: uno dei possibili significati) dei dati da cui il processo è scaturito. Ciò tuttavia non implica che il significato sia interamente assegnato (né, tanto meno, creato) dal sistema cognitivo, perché il sistema è sottoposto a dei vincoli che riducono la sua ipotetica possibilità di associare qualsiasi significato a qualsiasi dato ricevuto. Tali vincoli saranno talvolta maggiori (come quando due umani dialogano in una lingua nota a entrambi) e talvolta minori (come quando uno scienziato cerca di capire il senso di un certo fenomeno naturale, ossia le leggi che lo regolano) ma non saranno mai né del tutto assenti né completamente cogenti, perché da una parte la completa assenza di qualsiasi contestualizzazione 'a monte' impedirebbe già nel primo stadio del processo di semantizzazione che i dati si candidassero a essere interpretati 'a valle', nel secondo stadio, e dall'altra persino un ascensore può condurci a un piano diverso dal previsto dopo che i suoi pulsanti sono stati premuti troppo caoticamente o timidamente, così come, del resto, a chiunque può capitare qualche volta di interpretare come un «sì» anche il più esplicito dei «no»122.

Per capire meglio la differenza e il rapporto fra i due stadi della semantizzazione possono aiutarci due concetti elaborati da Umberto Eco commentando Peirce: la «semiosi illimitata» e la «semiosi pragmatica»123. Qualsiasi singola parola in un testo e, in modo ancora più evidente, qualsiasi singolo numero in un database sono, di per sé, dei semplici dati privi di qualsiasi significato, incapaci (se non potenzialmente) di trasmettere informazioni. Il primo stadio della semantizzazione avviene 'a monte', quando la comunità di coloro che parlano una specifica lingua (nel caso della parola) o il curatore del database (nel caso del numero) contestualizzano la parola definendola con altre parole (come avviene nei dizionari) o il numero qualificandolo con parole, sigle o altri numeri (come avviene inserendolo in uno specifico campo del database dotato di una 'etichetta' alfanumerica che ne indica il tipo di contenuto). I significati delle parole e dei numeri contenuti nelle definizioni dei vocabolari e nelle etichette dei database non sono però autoevidenti: anch'essi hanno bisogno di essere in qualche modo qualificati o definiti, grazie a ulteriori voci del vocabolario o legende del
database, costituite tuttavia anch'esse da ulteriori parole e numeri che hanno a loro volta necessità di essere definite, qualificate o spiegate, e così via, senza mai la possibilità di giungere a un punto fermo ultimo su cui fondare il senso dell'intero sistema di segni. Tale processo di «semiosi illimitata» deve però pur trovare il modo di arrestarsi, in una maniera o nell'altra, perché di fatto riusciamo a parlare fra noi capendoci (abbastanza) e a consultare con (abbastanza) profitto i database. La soluzione è rappresentata dal secondo stadio della semantizzazione, ovverosia dalla «semiosi pragmatica», nella quale il sistema cognitivo applica ai dati contestualizzati in questo modo 'non fondato' un'ulteriore contestualizzazione locale 'a valle', che 'taglia corto' il processo di rinvii infiniti senza pretendere di fondarlo, ma limitandosi ad ancorarlo al contesto delle informazioni contenute nel sistema stesso, che non sono né certe né ultime ma sono quelle contenute di fatto in quello specifico sistema cognitivo e quindi costituiscono, solo per quel sistema e solo in quel determinato momento, una base provvisoria e incerta ma comunque sufficientemente stabile per attribuire un significato ai dati ricevuti, per collegarli alle proprie altre conoscenze e per derivarne ulteriori conoscenze e, talvolta, anche scelte e comportamenti124.

Ogni volta, quindi, che leggiamo una parola o un numero, riusciamo ad attribuirgli un senso e a ricavarne un'informazione che va ad aumentare o comunque a modificare le nostre conoscenze perché si sono verificati due diverse contestualizzazioni, che hanno inserito quel dato (la parola, il numero, il suono, l'immagine, ecc.) in una più ampia rete di dati che ne riduce l'ambiguità: la prima contestualizzazione, che potremmo chiamare 'esterna', 'aperta' o 'pubblica', avviene fuori di noi e prima che il dato entri in contatto col nostro sistema cognitivo; la seconda avviene dentro il nostro sistema cognitivo e possiamo definirla 'interna', 'chiusa' o 'privata'. La prima contestualizzazione è un fenomeno sociale, che assegna ad alcuni degli infiniti dati di cui è composto l'universo una precisa collocazione nella rete dei rinvii semiotici costruita da una delle innumerevoli comunità di cui ciascuno di noi fa parte; la seconda è un fenomeno psicologico nel quale decidiamo – quasi sempre istantaneamente e inconsciamente – di azzardare una possibile interpretazione dei dati che abbiamo percepito fra tutte quelle compatibili sia con la loro contestualizzazione sociale che con il contesto storico, culturale, psicologico e neurologico in cui ciascuno di noi è concretamente collocato, ossia con l'insieme di tutte le conoscenze, consce e inconsce, incluse nel nostro sistema cognitivo. La sequenza di brevi linee diritte e curve più o meno collegate e spaziate fra loro che vedo sul pezzo di carta sulla mia scrivania è (o non è) riconducibile a una serie di parole dell'alfabeto latino e della lingua italiana sulla base di un insieme di convenzioni sociali indipendenti da me, ma dipende dalla mia conoscenza (o meno) di quell'alfabeto e di quella lingua riconoscerli come tali e dipende dalle mie associazioni mentali automatiche ciò a cui, esattamente, la loro lettura mi fa pensare, soprattutto se si tratta di un appunto manoscritto ambiguo e frammentario che sicuramente persone diverse da me interpreterebbero diversamente o non riuscirebbero a dotare di senso. Si potrebbe quindi anche dire, riprendendo
le definizioni di Searle citate nel §1, che dopo la prima contestualizzazione (pubblica) il significato trasmesso dall'informazione è «indipendente dall'osservatore», mentre dopo la seconda contestualizzazione (privata) esso diventa «relativo all'osservatore».

Quando i dati non sono prodotti sociali e culturali ma solo biologici o comunque naturali (come nel caso del DNA o dei cerchi di accrescimento degli alberi), il primo stadio della semantizzazione non dipende da convenzioni socioéculturali ma da leggi naturali (come quelle che regolano, appunto, la riproduzione cellulare e la botanica), che comunque operano una contestualizzazione oggettiva che riduce il numero delle interpretazioni
possibili125. E quando il sistema cognitivo che tenta di interpretare i dati non è umano o, addirittura, non è biologico, il secondo stadio della semantizzazione dovrà rinunciare a contestualizzazioni di tipo psicologico o culturale per limitarsi a quelle di livello fisico o chimico, come quando un termostato riesce a 'decodificare' una variazione di temperatura (e non di umidità), e comunque solo all'interno di un certo intervallo di valori126. Anche in questi casi, che non riguardano la comunicazione sociale, credo però che, con un po' di buona volontà, sia sempre possibile rintracciare due stadi della semantizzazione e del processo informativo, uno più prossimo al polo 'oggettivo' delle cause (ossia dei dati) e uno più prossimo a quel polo 'relativo' degli effetti (ossia delle conoscenze) che chiamiamo 'soggettivo' quando è così complesso da far emergere una qualche forma di coscienza.

In ogni caso, sia quando ambedue gli stadi si collocano a livello socioéculturale che quando almeno uno dei due è semplicemente naturale, se non si verificano entrambi la semantizzazione non giunge a compimento e il sistema cognitivo non coglie alcun significato127. Ma, se si verifica il primo stadio (perché, ad esempio, un determinato testo è stato correttamente scritto in una certa lingua nota oltre duemila anni fa) ma non il secondo (ad esempio perché di quella lingua si è persa
memoria e nessun umano attualmente vivente riesce più a decifrare quel testo), si può dire che quel testo è comunque dotato di significato, anche se nessuno è capace di decifrarlo? Oppure, se nessuno sa decodificarlo, il testo costituisce un semplice insieme di dati senza senso esattamente come la disposizione dei granelli di sabbia su una spiaggia? E che succede se viene scoperta una Stele di Rosetta128 che istantaneamente fa riacquistare significato al testo? E se, inoltre, si scoprisse che quella spiaggia è il bloc-notes di alieni ultraintelligenti che utilizzano modalità di scrittura che oltrepassano le nostre capacità di comprensione, dovremmo continuare a considerare la disposizione dei granelli come un insieme di meri dati oppure sarebbe più ragionevole attribuirle lo status di informazione semantica, il cui significato ci sfugge semplicemente come a me sfugge quello di qualsiasi testo scritto in russo?

La risposta a tutte queste domande potrebbe forse consistere nel notare che, così come si possono sensatamente considerare i dati come informazioni solo potenziali, che non esplicano completamente la propria informatività finché il processo informativo di cui sono causa non si concretizza in effetti informativi all'interno di un sistema cognitivo, allo stesso modo la significatività solo parziale dei dati si attua completamente solo dopo il secondo stadio della semantizzazione, che si realizza all'interno del sistema cognitivo. In entrambi i casi, tuttavia, informatività e significatività non sono completamente in balia dei sistemi cognitivi, rispetto alla cui potenza e libertà interpretativa qualsiasi dato si ridurrebbe al ruolo di mero pretesto. Esistono nella realtà configurazioni che oggettivamente si prestano più di altre ad essere considerate (relativamente e, talvolta, anche soggettivamente) informative e significative. O meglio – volendo evitare eccessive presunzioni su un'oggettività che, per definizione, sfugge a qualsiasi accesso diretto da parte del soggetto conoscente – è presumibile che nella realtà esistano configurazioni dotate di tale caratteristica oggettiva, perché – e questo il soggetto è effettivamente legittimato a dirlo – ci sono configurazioni che hanno più probabilità di risultare informative e significative in quanto più spesso di altre vengono, di fatto, coinvolte in processi informativi e semantici.

Fra le caratteristiche più spesso comuni alle configurazioni che con maggiore frequenza risultano informative e significative c'è sicuramente quella di essere state plasmate da un codice culturale (come, ad esempio, una lingua umana, attualmente nota o ignota). E fra quelle plasmate da codici naturali, che in linea generale hanno minori probabilità di risultare pienamente informative e significative, le probabilità comunque maggiori sussisteranno per le configurazioni maggiormente stabili e regolari (come le orbite dei pianeti e i cerchi di accrescimento degli alberi), che sono più semplici da ricondurre a leggi naturali (si fa per dire: ci sono voluti dei Newton e dei Leonardo da Vinci) rispetto a quelle instabili e irregolari (per decifrare le spiagge dovremo forse aspettare un Newton o un Leonardo extraterrestri). La presenza e la natura del codice che ha plasmato le configurazioni contano, anche se non bastano, per valutare la significatività di un certo insieme di dati; quindi una stima del livello maggiore o minore di tale significatività può essere effettuata anche prima che si sia verificato il secondo stadio della semantizzazione, perché già il primo stadio ne fornisce importanti indizi. In casi molto particolari può darsi che anche una sequenza casuale di lettere risulti estremamente significativa per qualcuno (ad esempio per chi si sforzava da settimane di recuperare una password molto importante), ma in linea di massima sequenze di lettere che seguono le regole di una lingua (soprattutto se viva e molto diffusa, ma, in proporzione minore, anche se poco diffusa o scomparsa) hanno più probabilità di risultare significative per più persone e più a lungo nel tempo129. 

Non è quindi del tutto insensato definire 'semantiche' le informazioni del secondo gradino della piramide DIKAS, anche se, paradossalmente, il loro significato emerge pienamente solo nel terzo gradino, quello delle conoscenze, purché le si intenda come 'informazioni che stanno iniziando a produrre significato' e non come 'informazioni già autonomamente dotate di un senso compiuto.


Una piramide sulla vetta della piramide (§7)


Giunti a questo punto potrei anche ritenere conclusa l'illustrazione della mia proposta di 'piramide dell'informazione' che – come quella DIK teorizzata da Edmund Lee130 potrebbe benissimo fermarsi al terzo piano, visto che nel mio precedente articolo131 sull'argomento è emerso come – benché ci sia chi la pensa diversamente132 – sia meglio non occuparsi della saggezza (wisdom) negli studi di scienze dell'informazione, trattandosi di un concetto sfuggente, desueto e, semmai, più pertinente in studi di tipo etico. Dati, informazioni e conoscenze sono infatti concetti già sufficientemente numerosi, versatili, articolati e connessi fra loro da coprire tutte le esigenze delle scienze dell'informazione e, a maggior ragione, della biblioteconomia per quanto riguarda l'analisi del 'contenuto' dei processi comunicativi.

Se però volessimo provare, da una parte, ad affrontare anche quegli aspetti soggettivi – in senso stretto, quindi connessi con la coscienza – dell'informazione che fin qui sono rimasti esclusi dalla trattazione e, dall'altra, a collegare le scienze dell'informazione con quelle cognitive133 e con la filosofia della mente134, approfondendo contiguità e nessi fra i tre ambiti disciplinari che, pur essendo stati intravisti e auspicati fin dal 1980 da uno studioso del calibro di Brookes135, non sono mai stati adeguatamente esplorati136, potremmo allora, all'interno del 'gradino' riservato dalla piramide alle conoscenze, provare a individuare due loro sottoinsiemi (uno interno all'altro) strettamente legati al concetto e all'esperienza della coscienza: le consapevolezze (awarenesses) e le autoconsapevolezze (self-awarenesses), che costituiscono gli ultimi elementi (ma non, a rigore, gradini) della piramide DIKAS.

La coscienza137, intesa nel senso di 'soggetto conoscente' (detto anche 'io' o 'sé'), è uno dei fenomeni o entità più studiate dalla filosofia e dalla scienza contemporanee, che nonostante questo non sono riuscite a raggiungere risultati molto più convincenti e condivisi di quelli a cui erano approdati gli studi dei secoli precedenti, lasciando sostanzialmente intatto il mistero della sua natura. Essa potrebbe essere definita come quella parte o quell'aspetto dei fenomeni o dei contenuti mentali che li rende al tempo stesso consci e soggettivi, ossia né 'invisibili' al soggetto conoscente (come quelli inconsci e subconsci138) né oggettivi (cioè direttamente osservabili anche
da altri soggetti). Ed ` proprio questa inaccessibilità per chiunque non sia il soggetto stesso a rendere la coscienza al tempo stesso inafferrabile per la scienza e imprescindibile sia per ciascuno di noi che per una descrizione del mondo che pretenda di essere davvero completa.

La coscienza ha qualcosa di speciale: l'esperienza cosciente è il risultato dell'attività di ogni cervello, e non ne possiamo condividere l'osservazione diretta, come accade invece per gli oggetti studiati dal fisico. Studiare la coscienza ci pone dunque dinanzi a un curioso dilemma: l'introspezione da sola non è soddisfacente in un senso scientifico, e i resoconti che le persone ci forniscono sulla propria coscienza, pur essendo utili, non ci possono rivelare i meccanismi cerebrali che la fondano. Del resto, gli studi sul cervello vero e proprio non possono in sé trasmettere che cosa si provi a essere cosciente139.

La coscienza è un fenomeno che tradizionalmente veniva considerato esclusivamente umano, ma ormai «il peso delle prove indica che gli umani non sono unici nel possedere i substrati che generano la coscienza. Gli animali non-umani, inclusi tutti i mammiferi e gli uccelli, e molte altre creature, compresi i polpi, anch'essi possiedono tali substrati neurologici»140. È materia di acceso dibattito se anche forme estreme di intelligenza artificiale potranno mai essere considerate dotate di coscienza o se invece essa possa svilupparsi esclusivamente a partire da un substrato biologico141.

Rinviando al §10 e al §12 (entrambi nella seconda parte di questo articolo, che sarà pubblicata in AIB studi, 60 (2020), n. 3) per qualche, inevitabilmente breve, cenno sulle principali opzioni filosofiche attualmente in campo per affrontare, più in generale, il problematico rapporto fra materia e mente, sintetizzerò adesso due delle più promettenti teorie scientifiche oggi disponibili per cercare di spiegare la coscienza142. 

La «teoria dell'informazione integrata143 di Giulio Tononi, la cui formulazione sintetica afferma che «un sistema fisico è cosciente nella misura in cui è in grado di integrare informazione144, estendendo in linea di principio la possibilità di manifestare una minima quantità di coscienza a qualsiasi sistema informazionale anche non biologico, purché sufficientemente complesso. Il livello di complessità necessario è però di fatto comunque superiore a quello che nel §4 si è ritenuto sufficiente per poter parlare di un 'sistema cognitivo', perché un sistema pienamente cosciente deve essere in grado sia di distinguere una quantità enorme di tipi di dati diversi, sia di integrare le informazioni che ne scaturiscono in un insieme di conoscenze unificate e indivisibili, accessibili come tali all'intero sistema cosciente e che rappresentano, appunto, il contenuto – in un determinato momento – della coscienza. Ecco perché un fotodiodo o una telecamera digitale (sono esempi dello stesso Tononi145) non sono coscienti (se non a un livello così infinitesimo da poter essere considerato pari a zero) e un cervello umano invece sì: il fotodiodo riesce a discriminare una sola 'differenza' (luce o buio) e quindi a ricevere un solo dato alla volta, la telecamera può ricevere un numero maggiore di dati (perché essenzialmente formata da un gran numero di fotodiodi) ma si limita a gestirli separatamente, mentre il cervello distingue fra un numero ancora maggiore di 'differenze' (perché riceve dati più canali sensoriali) e, soprattutto, riesce a unificare le informazioni così ricavate in un unico 'contenuto istantaneo della coscienza' che non è né creato né localizzato in un unico punto del cervello ma è il risultato, sia a livello di produzione che di fruizione, dell'elevatissimo grado di integrazione delle varie parti del cervello stesso che comunicano fra loro. Tononi ritiene di poter anche
assegnare un valore numerico Φ alla quantità di coscienza presente in un determinato momento in un certo sistema fisico, misurandone appunto contemporaneamente la quantità e l'integrazione delle informazioni gestite. I cervelli umani sono, finora, gli oggetti a noi noti col Φ più alto, grazie all'incredibile numero dei neuroni, e soprattutto, dei loro reciproci collegamenti146.

La «teoria dello spazio di lavoro globale147 di Bernard Baars prevede che – per fortuna148 – solo una piccola parte dei processi informativi che il cervello elabora continuamente per dirigere 'in automatico' la normale attività del corpo (digestione, circolazione del sangue, produzione di ormoni e anticorpi, sostituzione delle cellule morte ecc., ma anche movimenti volontari abitudinari e ricezione di tutti quegli stimoli sensoriali
ai quali non facciamo particolarmente caso149) siano coscienti, perché sono quelli che vengono 'messi in comune' dai vari sottosistemi cerebrali deputati a specifiche funzioni affinché anche gli altri sottosistemi possano utilizzare le relative informazioni. «In altre parole, la coscienza si sarebbe evoluta come una strategia per mitigare gli effetti di una eccessiva modularità cerebrale (ovvero, del fatto che gran parte del cervello sia organizzata in moduli specializzati nell'elaborare
solo un tipo limitato d'informazione)»150, permettendoci di concentrare attenzione e risorse su informazioni particolarmente importanti o ambigue o che alterano il quadro già noto della nostra situazione sia interna che esterna e di elaborare strategie di azione più complesse e innovative (anche se più lente) rispetto a quelle 'automatiche'
garantite dai singoli moduli151. Quindi «quando noi diciamo che siamo consapevoli di un certo brandello d'informazione, intendiamo semplicemente questo: l'informazione è entrata in un'area specifica di immagazzinamento che la rende disponibile al resto del cervello. [...] Ogni volta che noi ne diventiamo coscienti, possiamo trattenerla nella nostra mente a lungo dopo che la stimolazione corrispondente è scomparsa dal mondo esterno [e], di conseguenza, possiamo usarla
in qualsiasi maniera ci piace. In particolare, possiamo inviarla ai nostri processori del linguaggio e fornirle un nome; è questo il motivo per cui la capacità di effettuare dei resoconti è una caratteristica chiave dello stato cosciente152. Thomas Metzinger riassume così la teoria di Baars: «l'informazione cosciente è esattamente quella
informazione che deve essere messa a disposizione di ognuna delle vostre capacità cognitive nello stesso momento. Necessitate di una rappresentazione cosciente solo se non sapete con esattezza quello che accadrà prossimamente e di quale capacità (attenzione, cognizione, memoria, controllo motorio) avrete bisogno per reagire propriamente alle sfide che vi aspettano»153.

Le teorie di Tononi e di Baars, pur essendo scientificamente distinte e, in un certo senso, in concorrenza fra loro, da un più ampio punto di vista filosofico sono in realtà compatibili e si rafforzano a vicenda, perché hanno in comune vari aspetti che le rendono, inoltre, anche facilmente conciliabili con quanto proposto nei precedenti paragrafi di questo articolo. Entrambe le teorie, infatti, basano la coscienza su
fenomeni informativi e, in particolare, sull'integrazione delle informazioni che circolano all'interno di sistemi cognitivi adeguatamente complessi e integrati. Di conseguenza entrambe attribuiscono grande importanza alle connessioni, più o meno stabili, che collegano fra loro le parti di tali sistemi154 e coinvolgono nell'emersione della coscienza l'intero cervello e non solo una sua area o modulo155. Inoltre entrambe identificano la coscienza in una
funzione o un processo, anziché in qualcosa di statico156, e le  attribuiscono una qualche forma di gradualità157. Infine, per nessuna delle due teorie il cervello umano riveste una qualsiasi forma di 'eccezionalità ontologica' rispetto al resto dell'universo materiale, anche se, di fatto, eccezionale è la sua complessità. Degno di nota è anche che entrambe le teorie siano state recentemente citate158 da Michael S. Graziano fra quelle compatibili, se non addirittura convergenti, rispetto alla sua «teoria dello schema di attenzione»159, che definisce l'attenzione stessa come il risultato del processo (a volte volontario e altre involontario) con cui le informazioni provenienti sia dall'esterno che dall'interno del nostro corpo competono per poter utilizzare le limitate capacità di elaborazione del cervello, che riesce a tenere sotto controllo le informazioni più importanti costruendo uno 'schema di attenzione' rappresentato dalla consapevolezza (awareness), che le semplifica e le integra facendo emergere l'esperienza soggettiva. 

Alla luce delle teorie neurologiche di Tononi, di Baars e di Graziano, nonché delle definizioni di 'conoscenza' e di 'sistema cognitivo' proposte nel §4, si potrebbe ipotizzare che esistano sistemi cognitivi talmente ricchi, complessi e integrati da sviluppare autonomamente la capacità (o, per meglio dire, la necessità) di rendere alcune delle conoscenze che contengono temporaneamente (e 'a turno') accessibili direttamente e in un modo 'facilitato' a gran parte di tutte le altre conoscenze contenute. Durante il breve periodo in cui tale sottoinsieme di conoscenze è temporaneamente accessibile in modo esteso e facilitato possiamo chiamare 'consapevolezza' ciascuna delle conoscenze che fanno parte del sottoinsieme e 'consapevolezze' o 'contenuto della coscienza' o 'coscienza' il loro stesso insieme, nella sua totalità. 

I sistemi cognitivi a noi noti capaci di arrivare a tale livello sono, allo stato attuale, esclusivamente di tipo biologico, quindi è l'evoluzione naturale che ha lentamente prodotto, nel corso di milioni di anni, quel particolare modo di gestire le informazioni che chiamiamo 'coscienza'. Solo il futuro saprà dirci se la scienza e la tecnologia umane saranno in grado di emularlo, in modo più o meno fedele, in
tempi più rapidi e impiegando materiali non biologici.

Il 'modo facilitato' con cui le consapevolezze diventano temporaneamente accessibili a gran parte del sistema cognitivo di cui fanno parte potrebbe corrispondere, in questa ipotesi, a quelli che nel dibattito filosofico contemporaneo vengono chiamati qualia160, cioè quegli irriducibili, ineffabili e privatissimi aspetti 'qualitativi' dell'esperienza che differenziano, ad esempio, sia un colore da un suono che un sapore da un altro e che costituiscono l'essenza stessa di ciò che è soggettivo (cioè accessibile esclusivamente a un singolo soggetto), distinguendolo da ciò che è oggettivo (cioè accessibile a più soggetti) e rendendo, ad esempio, assolutamente impossibile per un essere umano anche solo intuire «che cosa si prova a essere un pipistrello»161, cioè un animale che si orienta nello spazio percependo gli ultrasuoni da lui stesso emessi che rimbalzano sulle superfici circostanti. I qualia potrebbero in fondo essere paragonati a un'interfaccia grafica (o, ancora più specificamente, al desktop grafico di un computer162) prodotta dall'evoluzione naturale per semplificare e sintetizzare le informazioni provenienti dai vari canali sensoriali rivolti verso l'esterno, dalle sensazioni relative ai processi interni al corpo, dai ricordi e da qualsiasi altra attività mentale in un unico 'film' o 'flusso' che costituisce quello che Metzinger definisce «lo spazio dell'agentività attenzionale», cioè«quell'insieme di informazioni attualmente attive nel nostro cervello cui possiamo deliberatamente rivolgere la nostra attenzione di alto livello»163.

L'equiparazione qui proposta fra il contenuto della coscienza (cioè l'insieme delle informazioni di cui il soggetto è consapevole in un determinato momento) e la coscienza stessa è una tesi sicuramente audace, ma ancor più sicuramente non originale, che si colloca all'interno di un'ampia e antica tradizione164 di interpretazioni 'non sostanzialiste' della coscienza e dell'io di cui l'esponente più celebre e autorevole, almeno in Occidente, è Hume, le cui parole restano, dopo quasi tre secoli, più eloquenti di qualsiasi mia possibile argomentazione:


Ci sono alcuni filosofi, i quali credono che noi siamo in ogni istante intimamente coscienti di ciò che chiamiamo il nostro io: che noi sentiamo la sua esistenza e la continuità della sua esistenza; e che siamo certi, con un'evidenza che supera ogni dimostrazione, della sua perfetta identità e semplicità. [...] Disgraziatamente, tutte queste recise affermazioni sono contrarie
all'esperienza stessa da essi invocata: noi non abbiamo nessun'idea dell'io, nel modo che viene qui spiegato. [...] Per parte mia, quando mi addentro più profondamente in ciò che chiamo me stesso, m'imbatto sempre in una particolare percezione: di caldo o di freddo, di luce o di oscurità, di amore o di odio, di dolore o di piacere. Non riesco mai a sorprendere me stesso senza una percezione e a cogliervi altro
che la percezione. Quando per qualche tempo le mie percezioni sono assenti, come nel sonno profondo, resto senza coscienza di me stesso, e si può dire che realmente, durante quel tempo, non esisto. E se tutte le mie percezioni fossero soppresse dalla morte, sì che non potessi più né pensare né sentire, né vedere, né amare, né odiare, e il mio corpo fosse dissolto, io sarei interamente annientato, e non so che cosa si richieda di più per far di me una perfetta non-entità. [...]. Noi non siamo altro
che fasci o collezioni di differenti percezioni che si susseguono con una inconcepibile rapidità, in un perpetuo flusso e movimento. I nostri occhi non possono girare nelle loro orbite senza variare le nostre percezioni. Il nostro pensiero è ancora più variabile della nostra vista, e tutti gli altri sensi e facoltà contribuiscono a questo cambiamento; né esiste forse un solo potere dell'anima che resti identico, senza alterazione, un momento165.

Fra le 'percezioni' di cui parla Hume alcune – a dire il vero forse molto più raramente di quanto ci piaccia pensare166 – hanno come oggetto167 altre analoghe percezioni, o loro insiemi o la loro totalità (ma probabilmente mai se stesse, per evitare i paradossi dell'autoricorsività), vale a dire singole consapevolezze, insiemi di consapevolezze o l'intera coscienza. Si tratta del fenomeno, probabilmente riservato esclusivamente agli esseri umani (e semmai forse a qualche altro primate168) anche a causa delle loro capacità linguistiche e sociali,
dell'autocoscienza169, che – analogamente a quanto si è fatto per la coscienza – è possibile ridurre all'insieme delle consapevolezze contenute in un determinato sistema cognitivo dotate di tale quasi-autoreferenzialità, che esclude il caso dell'autoreferenzialità perfetta di un'ipotetica consapevolezza che avesse come oggetto se stessa. Ciascuna  di tali singole consapevolezze può essere denominata 'autoconsapevolezza', e la totalità di quelle presenti, in un dato istante, all'interno di un determinato sistema cognitivo può essere chiamata 'autocoscienza' e rappresenta l'apice della piramide
DIKAS, dove le ultime due lettere dell'acronimo, come già anticipato, stanno appunto per awarenesses e self-awarenesses. 

La distinzione fra questi due particolari tipi di conoscenze è comunque minore, all'interno della piramide, di quelle sussistenti fra i precedenti gradini, tant'è vero che ci sono autori170che non distinguono la coscienza dall'autocoscienza, altri171 che segmentano la coscienza in componenti indipendenti o trasversali rispetto all'autocoscienza e altri ancora172 che prevedono l'autoreferenzialità come caratteristica fondamentale già della coscienza. In ogni caso va sottolineato che sia la coscienza
che l'autocoscienza sono apparse solo recentemente nel corso dell'evoluzione naturale e che entrambe sono fenomeni graduali, passibili di differenti gradi di 'intensità' sia in sistemi cognitivi diversi (come i cervelli di diverse specie animali) che, in momenti diversi, da parte del medesimo sistema cognitivo (basti pensare a quando dormiamo senza sogni173 o siamo sotto anestesia174 e al minore livello di coscienza e autocoscienza probabilmente
attribuibile ai neonati175 e a chi è affetto da certe malattie neurologiche176. Nessuno dei due fenomeni è, inoltre, qualcosa di realmente estrinseco rispetto a quelli corrispondenti ai precedenti livelli della piramide DIKAS, perché essi costituiscono semplicemente lo stadio della massima
complessità a noi attualmente nota rispetto a un continuum il cui livello più elementare è rappresentato dall'insorgere di quel 'confine' fra un sistema informazionale e il resto del mondo che abbiamo visto essere indispensabile per il verificarsi di qualsiasi fenomeno informativo (cfr. §5); tant'è vero che, anche se osservassimo con le più sofisticate tecnologie e al massimo livello di dettaglio il cervello 'in azione' di una persona dotata di estrema autocoscienza, quello che troveremmo sarebbe solo uno sterminato numero di diverse configurazioni e mutamenti della materia biologica, cioé, in fin dei conti, di dati.


 
Figura 4 Una versione più completa e accurata della piramide DIKAS 

(data, information processes, knowledges, awarenesses, self-awarenesses)





Come conclusione, provvisoria, della prima parte di questo articolo, si anticipa qui (Figura 4) uno schema grafico che sintetizza la piramide DIKAS in modo più accurato rispetto alla versione approssimativa inserita nel §1 e che verrà commentato nella
seconda parte, che verrà pubblicata nel prossimo numero di AIB studi e nella quale verranno anche affrontate alcune ulteriori questioni terminologiche, epistemologiche, metafisiche e documentarie relative a tale piramide.

La seconda parte di questo articolo verrà pubblicata in AIB studi, 60 (2020), n. 3.
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30 «L'informazione non è tale in senso fisico; in senso fisico essa, come tutto il resto, non è che materia o energia. Essa diventa informazione, ossia acquista i caratteri e le prerogative della informazione, quando, all'interno di un organismo, in seguito ad uno stimolo opportuno, si verifica una reazione informazionale; questa può ndare da una risposta biochimica ad una percezione sensoriale, ad una emozione, ad un pensiero, ad un ricordo, ecc. [...] Segnali e messaggi diventano informazione quando un sistema, ricevendoli, si crea una rappresentazione dell'ambiente circostante, e questa rappresentazione gli consente di sopravvivere e di riprodursi. La capacità informazionale è uno dei caratteri necessari alla vita. [...] La riga di demarcazione fra organismi e artefatti non è invalicabile; in linea di principio è possibile che degli artefatti vengano dotati della complessità adeguata per farlo. La prova risiede nella loro capacità di mettere in rapporto di vita, di morte e di riproduzione con l'ambiente naturale: che sono appunto i requisiti per entrare a far parte dell'insieme degli organismi» (Alfredo Serrai, Dalla informazione alla bibliografia: la professione bibliotecaria.
Milano: Editrice bibliografica, 1984, p. 25-26).



 
31 A. Serrai, Biblioteconomia come scienza cit., p. 12.




32 Robert Arthur Fairthorne, The theory of communication, «ASLIB proceedings», 6 (1954), n. 4, p. 255-267: p. 255.




33 B. Hjørland, Information: objective or subjective/situational? cit., p. 1451.




34 Giuseppe O. Longo, La scoperta dell'informazione, «Discipline filosofiche», 17 (2007), n. 1, p. 241-254: p. 243.




35 «I differenti concetti dell'informazione all'interno della scienza dell'informazione riflettono le tensioni fra un approccioé soggettivo e uno oggettivo» (R. Capurro; B. Hjørland, The concept of information cit., p. 345). «Due differenti concezioni dell'informazione [...] si contrappongono direttamente fra loro: una considera l'informazione come un'entità oggettiva che esiste in un 'mondo esterno', e la seconda la considera una costruzione della nostra mente» (B. Bosancic, Information in the knowledge acquisition process cit., p. 930). «Secondo il punto di vista 'oggettivo', 'realistico' e non-costruttivista, l'informazione viene considerata qualcosa di oggettivo, quantitativo e principalmente associato coi dati [...]. Dal punto di vista opposto, 'anti-realistico',
'soggettivo' e costruttivista, l'informazione viene considerata soggettiva, qualitativa e principalmente associata con la conoscenza, il significato e la comprensione» (B. Bosancic; M. Matijevic, Information as a construction cit., p. 2). Per Lars Qvortrup (The controversy over the concept of information: an overview and a selected and annotated bibliography, «Cybernetics & human knowing», 1 (1993), n. 4, p. 3-26: p. 5), la dialettica fra concezione oggettivistica e soggettivistica dell'informazione si può far risalire addirittura a Shannon stesso, che oscillerebbe, nell'esposizione della propria teoria, fra metafore 'oggettivistiche' che sottolineano la misurabilità dell'informazione e altre 'soggettivistiche' che mettono invece in risalto le scelte operate, nel processo comunicativo, sia dal soggetto emittente
che da quello ricevente.




36 M. J. Bates, Information and knowledge cit., part 1.




37 Marcia J. Bates, Fundamental forms of information, «Journal of the American society for information science and technology», 57 (2006), n. 8, p. 1033-1045: p. 1034.




38 Cfr. Tom Stonier, Information and meaning: an evolutionary perspective. London; Berlin: Springer, 1997, p. 20-29.




39 Cfr. John Archibald Wheeler, Information, physics, quantum: the search for links. In: Complexity, entropy, and the physics of information, the proceedings of the 1988 workshop on complexity, entropy, and the physics of information held May-June 1989 in Santa Fe, New Mexico, edited by Wojciech Hubert Zurek. Redwood City: Addison-Wesley, 1990, p. 3-28: p. 5.




40 Per una panoramica (da Pitagora fino alle recenti teorie di Edward Fredkin, Gregory Chaitin e Stephen Wolfram) sulla
cosiddetta 'filosofia digitale', che introduce l'informazione fra gli elementi costitutivi fondamentali della realtà, cfr. Ugo Pagallo, Introduzione alla filosofia digitale: da Leibniz a Chaitin. Torino: Giappichelli, 2005 e Giuseppe O. Longo; Andrea Vaccaro, Bit bang: la nascita della filosofia digitale. Santarcangelo di Romagna: Maggioli, 2013. Cfr. anche Lyn Robinson; David Bawden, Mind the gap: transitions between concepts of information in varied domains. In: Theories of information, communication and knowledge: a multidisciplinary approach, edited by Fidelia Ibekwe-SanJuan and Thomas M. Dousa. Dordrecht: Springer, 2014, p. 121-141: p. 126-129 e Claudio Gnoli; Riccardo Ridi, It and
bit: nessi fra alcune teorie dell'informazione, della conoscenza, del documento e della realtà, «Bibliotime», 18 (2015), n. 3, http://www.aib.it/aib/sezioni/emr/bibtime/num-xviii-3/gnoli.htm, par. 6 (It da bit, bit da it, it con bit). Cfr. anche il §10 nella seconda
parte di questo articolo che sarà pubblicata in AIB studi, 60 (2020), n. 3.




41 «La stele di Rosetta contiene tre traduzioni di un medesimo passaggio: in geroglifici egiziani, in egiziano popolare e in greco classico. Prima della sua scoperta i geroglifici erano già considerati come informazioni, anche se il loro significato trascendeva la comprensione di qualsiasi interprete. La scoperta di un'interfaccia tra il greco e l'egiziano non ha riguardato la semantica dei geroglifici, bensì la loro 'accessibilità'» (Luciano Floridi, La rivoluzione dell'informazione, traduzione di Massimo
Durante, prefazione di Juan Carlos De Martin. Torino: Codice, 2012, p. 26; ed. orig.: Information: a very short introduction. Oxford:
Oxford University, 2010).




42 «L'esempio del DNA ci insegna anche che la presenza dell'informazione non dipende dalla nostra capacità di decodificarla» (César Hidalgo, L'evoluzione dell'ordine: la crescita dell'informazione dagli atomi alle economie, traduzione di Andrea Migliori. Torino: Bollati Boringhieri, 2016, p. 45; ed. orig.: Why information grows: the evolution of order, from atoms to economies.
New York: Basic Books, 2015).




43 «Un manuale può risultare non informativo per un esperto che è già familiare con ciò che contiene, molto informativo per un lettore con qualche conoscenza dell'argomento e non informativo per un principiante che non è in grado di capirlo» (M. K. Buckland, Information and information systems cit., p. 109).




44 «Ciò che è informativo in una certa situazione non è necessariamente informativo in un'altra situazione» (Birger Hjørland, Theory and metatheory of information science: a new interpretation, «Journal of documentation», 54 (1998), n. 5, p. 606-621: p. 615). «L'informazione, anche se non l'oggetto informativo, subisce cambiamenti nel tempo. Un testo che un tempo era informativo può diventare obsoleto e perdere il suo potere di informare. Nuove informazioni e nuovi riferimenti possono venire creati, e testi che un tempo significavano una cosa possono finire col significarne un'altra» (Douglas Raber; John M. Budd, Information as sign: semiotics and information science, «Journal of documentation», 59 (2003), n. 5, p. 507-522: p. 512).




45 Per una panoramica sul dibattito relativo alla contrapposizione e ai tentativi di sintesi fra approcci soggettivistici e oggettivistici nello studio dell'informazione, della conoscenza, dei documenti e della loro organizzazione cfr. Riccardo Ridi, Livelli di irrealtà: oggettività e soggettività nell'organizzazione della conoscenza, «Bibliotime», 18 (2015), n. 2, http://www.aib.it/aib/sezioni/emr/bibtime/num-xviii-2/ridi.htm. Per una discussione sulla rilevanza di considerazioni sia oggettivistiche che soggettivistiche nella definizione del concetto di documento si vedano gli articoli di Claudio Gnoli, Paola Rescigno, Riccardo Ridi e Alberto Salarelli ospitati da «Bibliotime», 15 (2012), n. 1, http://www.aib.it/aib/sezioni/emr/bibtime/num-xv-1/, nonché quello da cui il dibattito stesso è scaturito: Paola Rescigno, Archivi, biblioteche, musei: potenza costitutiva dei luoghi, «Bibliotime», 12 (2009), n. 3, http://www.aib.it/aib/sezioni/emr/bibtime/num-xii-3/rescigno.htm.




46 Per altre concezioni dell'informazione come processo o flusso dinamico che superi l'opposizione statica fra oggettività dei dati e soggettività della conoscenza cfr. B. Bosancic, Information in the knowledge acquisition process cit. e David J. Saab; Uwe V. Riss, Information as ontologization, «Journal of the American society for information science and technology», 62 (2011), n. 11, p. 2236-2246, oltre a quelle passate in rassegna da tali studi. «Alcuni autori si focalizzano sul processo di conversione in conoscenza dei segnali in arrivo e usano il processo stesso come definizione dell'informazione» (Charles T. Meadow; Weijing Yuan, Measuring the impact of information: defining the concepts, «Information processing & management», 33 (1997), n. 6, p.
697-714: p. 702).




47 Paolo Bisogno, Teoria della documentazione. Milano: Angeli, 1980, p. 63.




48 Michael Keeble Buckland, Library services in theory and context. New York: Pergamon, 1983, p. 95. Cfr. anche Id., Information and information systems cit., p. 3-13, 107-113.




49 Ciascuno di tali aspetti è particolarmente centrale nelle teorie dell'informazione ispirate rispettivamente alle metateorie del costruttivismo, del collettivismo e del costruzionismo, sulle quali si veda la nota 28.




50 Sui livelli di astrazione cfr. Luciano Floridi, Pensare l'infosfera: la filosofia come design concettuale, traduzione di Massimo Durante. Milano: Cortina, 2020, p. 55-95 (Che cosa è una risposta filosofica); trad. parziale di: The logic of information: a theory of philosophy as conceptual design. Oxford: Oxford University, 2019.




51 «Alcuni, forse la maggioranza, dei ricercatori mettono l'informazione in relazione solo alla società o, tutt'al più ai sistemi intelligenti, mentre altri contrappongono informazione e comunicazione, considerando l'informazione come una categoria esclusivamente dei sistemi fisici» (Mark Burgin, Theory of information: fundamentality, diversity and unification. Singapore: World Scientific, 2010, p. 11).




52 Cfr. L. Floridi, La filosofia dell'informazione e i suoi problemi cit., p.308-310.




53 «Il naturalismo [...] ha promosso un programma di indagine che indirizza l'agenda della ricerca filosofica contemporanea verso un territorio nel quale spiegare o districare un problema equivale a operare nei suoi confronti una qualche 'riduzione' alle basi naturali di quel problema» (Federico Laudisa, Naturalismo  filosofia, scienza, mitologia. Roma; Bari:
Laterza, 2014, p. v). Ciò però non implica necessariamente l'adesione a una forma eccessivamente schematica di 'riduzionismo' (cfr. ivi, p. 22-26), perché anche l''emergentismo', che spesso viene contrapposto al riduzionismo, può invece essere legittimamente considerato «una prospettiva filosofica che mira a conciliare naturalismo e antiriduzionismo, e afferma che col crescere della complessità del mondo fisico emergono proprietà nuove e irriducibili dotate di efficacia causale, la cui analisi e comprensione si colloca a un livello superiore rispetto a quello delle proprietà fisico biologiche» (Michele Di Francesco [et al.], Mente ed emergentismo. Milano: Università Vita-Salute San Raffaele. Centro di ricerca in epistemologia sperimentale e applicata, 2014, https://www.cresa.eu/progetti-di-ricerca/mente-ed-emergentismo/). Su naturalismo, riduzionismo ed emergentismo cfr. anche, rispettivamente: Santino Caramella; Marco Mantovani, Naturalismo. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 11, p. 7752-7761; Raphael Van Riel; Robert Van Gulick, Scientific reduction, first published
8th April 2014, substantive revision 27th February 2019, https://plato.stanford.edu/entries/scientific-reduction/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.; Timothy O'Connor; Hong Yu Wong, Emergent properties, first published 24th September 2002, substantive revision 3rd June 2015, https://plato.stanford.edu/entries/properties-emergent/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit. Sulla naturalizzazione dell'informazione cfr. Stanley N. Salthe, Naturalizing information, «Information», 2 (2011), n. 3, https://www.mdpi.com/2078-2489/2/3/417
e L. Floridi, La filosofia dell'informazione e i suoi problemi cit., p. 308-310. Per ulteriori riferimenti bibliografici sull'emergentismo e sul riduzionismo cfr. le note 85 e 86 nella seconda parte di questo articolo che sarà pubblicata in AIB studi, 60 (2020), n. 3.




54 Come, ad esempio, quelli infranti da Copernico (togliendo la Terra dal centro dell'universo), da Darwin (collocando
la specie umana nel quadro dell'evoluzione naturale di tutti gli esseri viventi), da Freud (riducendo l'ambito e le pretese della parte cosciente della mente) e da Turing (spodestando gli umani dal monopolio dell'intelligenza); cfr. Luciano Floridi, La quarta rivoluzione: come l'infosfera sta trasformando il mondo, traduzione di Massimo Durante. Milano: Cortina, 2017, p. 99-114 (Comprensione di sé: le quattro rivoluzioni); ed. orig.: The 4th revolution: how the infosphere is reshaping human reality. Oxford: Oxford University, 2014.




55 «Non potrebbe l'informazione essere né qui (intelligenza) né lì (natura) ma sulla soglia, come se fosse una particolare relazione o un'interfaccia che collega il mondo e i suoi abitanti (costruzionismo)?» (L. Floridi, La filosofia dell'informazione e i suoi problemi cit., p. 309-310). «A quanto risulta, La Mettrie [1709-1751] è stato il primo ad assegnare alla informazione – alla quale si può legittimamente far corrispondere ciò che egli chiamava organisation
– uno stato pari a quello degli altri due principi costitutivi, ed esplicativi, della realtà, cioèla materia e l'energia. [...] L'informazione in tal modo consentiva di spostare il dilemma 'spirito o materia' nei termini della presenza e dell'intervento di una entità intermedia, la quale [...] poteva essere [...] per i meccanicisti il metodo per la estrinsecazione delle potenzialità della materia» (A. Serrai, Dalla informazione alla bibliografia cit., p. 18-19).




56 Cfr. Paul Bloom, Il bambino di Cartesio: la psicologia evolutiva spiega che cosa ci rende umani, traduzione di Adria Tissoni. Milano:Il saggiatore, 2005 (ed. orig.: Descartes' baby: how the science of child development explains what makes us humans. London: Heinemann, 2004) sulla reificazione di oggettività e soggettività e D. J. Saab; U. V. Riss, Information as ontologization cit. su quella dell'informazione.




57 Cfr. Claudio Gnoli [et al.], The blind knowledge organizers and the elephant: working notes on Kleineberg's levels of knowing, version 7.1. In: ISKO Italia documenti, a cura di Claudio Gnoli, 12 gennaio 2016, http://www.iskoi.org/ilc/elephant.php.




58 D. Raber; J. M. Budd, Information as sign cit., p. 521.




59 Sui superconcetti cfr. §1. Sui concetti di causa, di causazione e di causalità si possono vedere, per una prima introduzione, sia storica che teoretica: Francesco Barone; Augusto Guzzo; Paolo Parrini, Causa. In: Enciclopedia filosofica
cit., vol. 3, p. 1750-1767; Vincenzo Miano; Paolo Parrini; Alessio Moneta, Causalità. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 3, p. 1767-1772; Federico Laudisa, La causalità, 2a ed. Roma: Carocci, 2010; Raffaella Campaner, La causalità tra filosofia e scienza, 2a ed. Bologna: Archetipolibri, 2012.




60 Cfr. Wesley C. Salmon, Scientific explanation and the causal structure of the world. Princeton: Princeton University, 1984; John Collier, Causation is the transfer of information. In: Causation and laws of nature, edited by Howard Sankey. Dordrecht; Boston; London: Kluwer, 1999, p. 215-245; Id., Information, causation and computation. In: Information and computation: essays on scientific and philosophical understanding of foundations of information and computation, edited by Gordana Dodig-Crnkovic and Mark Burgin. Singapore: World Scientific, 2011, p. 89-105; Phyllis Illari; Federica Russo, Information and casusality. In: The Routledge handbook of philosophy of information, edited by Luciano Floridi, London: Routledge, 2016, p. 235-248; From matter to life: information and causality, edited by Sara Imari Walker, Paul C. W. Davies and George F. R. Ellis. Cambridge: Cambridge University, 2017.




61 Cfr. Robert M. Losee, The science of information: measurement and applications. New York: Academic, 1990; Id., A discipline independent definition of information, «Journal of the American society for information science», 48 (1997), n. 3, p. 254-269; Anthony Reading, Meaningful information: the bridge between biology, brain, and behavior. New York; Dordrecht: Springer, 2011; Tao Luo; Younghwan Pan, Information as causality: an approach to a general theory of information, «Journal of information science», 42 (2016), n. 6, p. 821-832; Richard Mattesich, On the nature of information and knowledge and the interpretation in the economic science, «Library trends», 41 (1993), n. 4, p. 567-593, che definisce l'informazione come «la rappresentazione
di un fenomeno empirico che possiede il potenziale di cambiare l'azione, l'intenzione o l'aspettativa di un'entità in modo tale che senza tale informazione l'entità avrebbe agito diversamente o avrebbe avuto intenzioni o aspettative diverse» (p. 571) e M. Burgin, Theory of information cit., di cui si veda, in particolare, il «Principio ontologico 02 (il Principio di trasformazione generale). In senso
generale, informazione per un sistema R è la capacità di causare cambiamenti nel sistema R» (p. 99). Cfr. inoltre Frederick Irwin Dretske, Knowledge and the flow of information. Oxford: Blackwell, 1981, per il quale «la conoscenza si identifica con la credenza causata dall'informazione» (p. x) e «una struttura semantica si qualifica come una struttura cognitiva (e quindi, dobbiamo dedurre, come una credenza) in quanto il suo contenuto semantico è il fattore causale determinante dell'output nel sistema nel quale esso si verifica» (p. 199).




62 Si vedano, ad esempio, la 'epistemologia naturalizzata' di Willard Van Orman Quine e la 'teoria causale della conoscenza' di Alvin Ira Goldman, entrambe sintetizzate in Teorie della conoscenza: il dibattito contemporaneo, a cura di Clotilde Calabi [et al.]. Milano: Cortina, 2015, p. 23-25.




63 Cfr. Lai Ma, Meanings of information: the assumptions and research consequences of three foundational LIS theories, «Journal of the American society for information science and technology», 63 (2012), n. 4, p. 716-723, che analizza la teoria matematica dell'informazione di Shannon reinterpretata da Warren Weaver, la piramide DIKW e l'interpretazione in termini informazionali del «mondo 3» di Popper effettuata da Bertram C. Brookes, concludendo che «nelle tre teorie discusse, i fenomeni informativi vengono assunti come misurabili in termini di effetti causali» (p. 721). Cfr. inoltre T. Luo; Y. Pan, Information as causality cit., che nomina «vari studiosi che hanno discusso la causalità nell'universo in relazione all'informazione» (p.825).




64 I 'sistemi informativi' possono invece essere definiti come particolari sistemi informazionali creati dagli esseri umani per registrare e organizzare dati, con lo scopo finale di informare sé stessi o altri esseri umani.




65 Per una versione preliminare, meno articolata e rigorosa, di queste definizioni, cfr. Riccardo Ridi, Il mondo dei
documenti: cosa sono, come valutarli e organizzarli. Roma; Bari: Laterza, 2010, p. 3-9, 38-39. Mentre la definizione qui proposta di 'sistema informazionale' è ampiamente diffusa (sebbene risulti sicuramente più frequente la dizione 'sistema informativo', con la spesso tacita restrizione a quelli creati, gestiti e utilizzati dagli umani), quella di 'sistema cognitivo' viene invece quasi sempre applicata esclusivamente ad esseri umani o, più in generale, ad organismi viventi, con l'eventuale eccezione di sistemi informatici dotati di forme particolarmente avanzate di intelligenza artificiale.




66 «L'informazione significativa viene qui definita come una configurazione di materia o energia che viene riconosciuta da un ricevente animato o costruito e che scatena un cambiamento nel comportamento, nel funzionamento o nella struttura dell'entità che ha effettuato il riconoscimento, che può essere una macromolecola, una cellula, un organismo, una pianta, un animale o un dispositivo fabbricato» (A. Reading, Meaningful information cit., p. ix).




67 Cfr. Daniel Clement Dennett, Daibbatteri a Bach: come evolve la mente, traduzione di Simonetta Frediani. Milano: Cortina, 2018, p. 67-76 (ed. orig.: From bacteria to Bach and back: the evolution of minds. New York: Norton, 2017).




68 Cfr. la parte finale del §2.



 
69 «L'informazione come conoscenza corrisponde alla conoscenza conferita nel processo di venire informati. In questo uso del termine, l'informazione è un incremento della conoscenza e, in quanto tale, essa condivide le caratteristiche della conoscenza» (M. K. Buckland, Information and information systems cit., p. 41); cfr. anche ivi, p. 3-13, 39-42.




70 Ivi, p. 3-13, 107-113.




71 «Il canale è semplicemente il mezzo usato per trasmettere il segnale dal trasmittente al ricevente. Può essere una coppia di fili metallici, un cavo coassiale, una banda di frequenze radio, un raggio di luce, ecc.» (C. E. Shannon, A mathematical theory of communication cit., p. 381).




72 Cfr. R. Ridi, La piramide dell'informazione cit., p. 83-84.




73 In questa sede si può prescindere dalle ulteriori complessità introdotte dalla fisica quantistica con entità come i campi e le stringhe; cfr. Carlo Rovelli, La realtà non è come ci appare: la struttura elementare delle cose. Milano: Cortina, 2014 e la nota 85 nella seconda parte di questo articolo che sarà pubblicata in AIB studi, 60 (2020), n. 3.




74 «L'informazione è informazione, non materia o energia» (Norbert Wiener, La cibernetica: controllo e comunicazione nell'animale e nella macchina, traduzione di Giampaolo Barosso. Milano: Il saggiatore, 1968, p. 177; ed. orig.:
Cybernetics, or control and communication in the animal and the machine. New York: Wiley; Paris: Hermann, 1948). «L'unico concetto a cui può essere attribuito lo stesso status essenziale della materia e dell'energia è quello della loro interazione. Le relazioni causali
sono presenti ovunque nell'universo. [...] L'ambito dell'informazione è essenzialmente l'ambito delle relazioni causali» (T. Luo; Y. Pan, Information as causality cit., p. 826).




75 Cfr. John Leslie Mackie, The cement of the universe: a study of causation. Oxford: Clarendon, 1974, che riprende l'espressione da Hume, che con essa si riferiva non solo al principio di causalità ma, più in generale, a tutti i principi di associazione della mente umana (cfr. ivi, p. 296).




76 «L'idea grezza è che tutti questi diversi tipi di nessi causali (energia, onde radio, elettroni, batteri e bit) siano tutte forme di informazione» (P. Illari; F. Russo, Information and casusality cit., p. 237).




77 Cfr. Umberto Eco, Trattato di semiotica generale, Milano: Bompiani, 1975, p. 29-35, che, sulla scorta di Peirce, Eco esplora cautamente ma acutamente la possibilità di ampliare tale funzione anche al di là della sfera della comunicazione umana, nel cui ambito si svolge la più ristretta «funzione segnica» (p. 73-75) basata su nessi stabiliti convenzionalmente fra significante e significato. Tale ampliamento permetterebbe di includere fra i processi semiotici (o, quanto meno, fra i fenomeni studiati dalla semiotica) anche i «segni naturali» (p. 29-30) come il fumo rispetto al fuoco (che Peirce chiama «indici»). Si noti inoltre che poiché (come sottolineano D. Raber; J. M. Budd, Information as sign cit.) il concetto di informazione (diversamente da quello di segno) non distingue fra le nozioni del significante e del significato, le scienze dell'informazione potrebbero paradossalmente risultare avvantaggiate, rispetto alla semiotica, in tale processo di ricongiunzione (o almeno di avvicinamento) fra segni naturali e culturali. Cfr. anche nota 120.




78 «Informazione e energia non sono entità tangibili, come le sedie o i tavoli; sono semplicemente costrutti che sono stati sviluppati per spiegare le interazioni causali che hanno luogo fra le cose materiali. Essi sono i due fondamentali agenti di cambiamento nel mondo naturale, i due meccanismi di base che legano insieme causa ed effetto. C'è, tuttavia, una differenza critica nel modo in cui funzionano: mentre l'energia coinvolta nella causazione fisica è fornita dall'entità che la genera, l'energia coinvolta nelle cause informazionali viene fornita da quella che la riceve. [...] Questo è il motivo per cui [in ambito biologico] le conseguenze prodotte dalla ricezione di informazione non possono essere spiegate in termini puramente meccanici, perché non c'è nessuna relazione diretta fra le proprietà dello stimolo e la risposta che esso genera. [...] La risposta all'informazione dipende dal fatto che il ricevente ha dei ricettori specializzati capaci di riconoscere e reagire a certe configurazioni di energia e materia nei suoi dintorni. [...] Poiché gli effetti causati dalla ricezione di informazione sono determinati dal ricevente, piuttosto che dal mittente, essi non possono essere previsti dalle usuali leggi della fisica» (A. Reading, Meaningful information cit., p. 17-18).




79 Sulla differenza fra codici naturali e culturali si veda il §6 (soprattutto le note 119 e 120).




80 Antonio Pieretti, Linguaggio, Filosofia del. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 10, p. 6471-6495: p. 6471.




81 Charles Sanders Peirce, Opere, a cura di Massimo A. Bonfantini con la collaborazione di Giampaolo Proni, 2a ed. Milano: Bompiani, 2011, p. 147.




82  Tom Stonier, Information and the internal structure of the universe: an exploration into information physics. London; Berlin: Springer, 1990, p. 13-15 (Inorganic information systems): p. 14.




83 Cfr. V. Miano; P. Parrini; A. Moneta, Causalità cit.




84 Cfr. R. Campaner, La causalità tra filosofia e scienza cit. p. 31-33 e J. L. Mackie, The cement of the universe cit.




85 Cfr. R. Ridi, La piramide dell'informazione cit., p. 84-88 (Dall'informazione alla conoscenza).




86 Ivi, p. 86.




87 Ibidem.




88 Per ridurre le ambiguità utilizzerò quindi d'ora in poi il termine 'sistema cognitivo' per riferirmi al 'contenitore', mentre il termine 'conoscenza' potrà legittimamente riferirsi sia a una singola informazione racchiusa in un particolare sistema cognitivo (ad esempio: un mio ricordo d'infanzia) sia, per estensione, alla totalità delle informazioni racchiuse in uno specifico sistema cognitivo (ad esempio: l'insieme delle informazioni sia consce che inconsce contenute nel mio sistema nervoso centrale) o in un determinato insieme, più o meno ampio, di sistemi cognitivi (ad esempio: l'insieme delle conoscenze possedute da tutti gli umani attualmente viventi). In questa ottica vengono qui considerati 'cognitivi' (cfr. Alexandra Zinck, Emotions hold the self together: self-conscioéusness and the functional role of emotion. Paderborn: Mentis, 2011, p. 55-73, corrispondenti al capitolo intitolato Emotion as a special kind of cognition) anche fenomeni mentali (come le emozioni, le intenzioni, i desideri, i dolori, i piaceri e le sensazioni primarie come fame, sete, sonnolenza
ecc.) che spesso, soprattutto in passato, sono invece stati contrapposti (cfr. Richard S. Lazarus, The cognition-emotion debate: a bit of history. In: Handbook of cognition and emotion, edited by Tim Dalgleish and Mick J. Power. Chichester: Wiley, 1999, p. 3-19) a quelli 'intellettivi' (o cognitivi in senso stretto) come il ragionamento, il calcolo, l'intuizione, l'immaginazione, il ricordo, il giudizio, l'apprendimento, ecc. Sulla rilevanza delle emozioni e delle sensazioni primarie per l'emergere della coscienza cfr. Derek Denton, Le emozioni primordiali: gli albori della coscienza, prefazione di Jean-Pierre Changeux, traduzione di Giuliana Olivero. Torino: Bollati Boringhieri, 2009 (ed. orig.: Les Émotions primordiales et l'Éveil de la conscience. Paris: Flammarion, 2003) e Antonio Rosa Damasio, Emozione e coscienza, traduzione di Simonetta Frediani. Milano: Adelphi, 2000, (ed. orig.: The feeling of what happens: body and emotion in the making of conscioéusness. New York: Harcourt Brace, 1999).




89  Bertram C. Brookes, The foundations of information science. Part I: philosophical aspects, «Journal of information science», 2 (1980), n. 3-4, p. 125-133: p. 131. Sulla 'equazione fondamentale' di Brookes cfr. anche Ross J. Todd, Back to our beginnings: information utilization, Bertram Brookes and the fundamental equation of information science, «Information processing &
management», 35 (1999), n. 6, p. 851-870.




90 B. C. Brookes, The foundations cit., p. 131.




91 Del resto lo stesso Brookes cita l'esempio di un macchinario per la verniciatura automatica delle automobili in grado di «imparare» la sequenza dei movimenti necessari a tale scopo, sebbene «ovviamente la macchina non sia intelligente» (ivi, p. 133).




92 Ivi, p. 131.




93 Ivi, p. 133.




94 Sulla concezione dell'informazione come ciò che 'in-forma', ossia che dà forma (dal latino informo, che significa, appunto: dare forma, formare, modellare, plasmare, delineare, descrivere), e i suoi rapporti con il concetto aristotelico di causa formale cfr. R. Capurro; B. Hjørland, The concept of information cit., p. 350-353; Rafael Capurro, Past, present, and future of the concept of information, «TripleC», 7 (2009), n. 2, p. 125-141, https://www.triple-c.at/index.php/tripleC/article/view/113; Vincenzo Cappelletti, Informazione e forma. In: Teoria dell'informazione: atti del seminario tenutosi a Venezia nella sede della Fondazione Giorgio Cini dal 28 maggio al 1 giugno 1973, a cura di Jacques Roger. Bologna: Il mulino, 1974, p. 291-308; Philip Clayton, Unsolved dilemmas: the concept of matter in the history of philosophy and in contemporary physics. In: Information and the nature of reality: from physics to metaphysics, edited by Paul Davies and Niels Henrik Gregersen. Cambridge: Cambridge University, 2010, p. 38-62. Cfr. anche la nota 56 nella seconda parte di questo articolo, che sarà pubblicata in AIB studi, 60 (2020), n. 3.




95 Cfr. Giorgio Israel, Meccanicismo: trionfi e miserie della visione meccanica del mondo. Bologna: Zanichelli, 2015 e F. Barone; A. Guzzo; P. Parrini, Causa cit.




96 M. Burgin, Theory of information cit., p. 198.




97 Ibidem.




98 Diversamente da quanto accade col 'relativismo', termine con cui «si intende tanto ogni concezione che non ammette principi assoluti in alcun campo del conoscere e dell'agire (relativismo globale), quanto qualsiasi concezione che li nega in ambiti particolari (relativismo locale)» (Antonio Aliotta; Pierpaolo Marrone, Relativismo. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 14, p. 9525-9534: p. 9525), soprattutto per quanto riguarda il relativismo morale e quello culturale. Cfr. anche Raymond Boudon, Il relativismo, traduzione di Rinaldo Falcioéni. Bologna: Il mulino, 2009 (ed. orig.: Le relativisme. Paris: Presses Universitaires de France, 2008).




99 «Teoria fisico-matematica [...] fondata sull'assoluta equivalenza di due sistemi di riferimento in moto relativo per quanto riguarda la descrizione dei fenomeni fisici, per cui perde ogni senso fisico la considerazione di un qualche sistema di riferimento privilegiato. Il principio di relatività, limitatamente ai moti rettilinei e uniformi, esisteva già nella meccanica classica per quanto riguarda i fenomeni meccanici; Einstein diede a questo principio una portata universale, estendendolo anche ai fenomeni elettromagnetici e a ogni tipo di moto» (Mario Viganò Relatività, Teoria della. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 14, p. 9538-9547: p. 9538). Cfr. anche Matteo Morganti, Filosofia della fisica: un'introduzione. Roma: Carocci, 2016, p. 70-96 (La teoria della relatività speciale e generale).




100 «La teoria [della meccanica quantistica] non descrive come le cose 'sono': descrive come le cose 'accadono' e come 'influiscono una sull'altra'. Non descrive dov'è una particella, ma dove la particella 'si fa vedere dalle altre'. Il mondo delle cose esistenti è ridotto al mondo delle interazioni possibili. La realtà è ridotta a interazione. La realtà è ridotta a relazione. In un certo senso, questa è solo un'estensione molto radicale della relatività» (C. Rovelli, La realtà non è come ci appare cit., p. 118). Cfr. anche M. Morganti, Filosofia della fisica cit., p. 96-110 (La meccanica quantistica).




101 M. Burgin, Theory of information cit., p. 94.




102  C. T. Meadow; W. Yuan, Measuring the impact of information cit., p. 708-709. «Ci riferiamo a una 'base di conoscenza' come alla totalità della conoscenza posseduta da una persona o da un'altra entità. Tale entità può essere un individuo (persona, animale, macchina) o un'istituzione, un'azienda, un gruppo di persone o altre entità. Così possiamo avere una base di conoscenza collettiva così come una individuale, una memoria collettiva così come una individuale» (ivi,
p. 709). «[L'informazione] è la realizzazione della potenzialità dei dati, [quando] essa davvero raggiunge la mente del destinatario (o un suo equivalente meccanico)» (ivi, p. 704).




103  B. Bosancic, Information in the knowledge acquisition process cit., p. 949. «I computer vengono spesso e giustamente descritti come macchine meramente sintattiche, tuttavia 'meramente sintattiche' è un'astrazione comparativa, come 'virtualmente privo di grassi', e significa solo che il livello di prestazione semantica è trascurabile, non che sia completamente inesistente. I computer sono capaci di (reagire a) una discriminazione elementare (il riconoscimento di una identità in quanto identità
e di una differenza non in termini di percezione delle peculiari e ricche caratteristiche delle entità coinvolte ma come semplice registrazione di una invariante mancanza di identità che costituisce i dati in quanto dati [relata as relata]) e questa è, dopotutto, un'operazione protosemantica» (Luciano Floridi, Open problems in the philosophy of infomation, «Metaphilosophy», 35 (2004), n. 4, p. 554-582, https://onlinelibrary.wiley.com/doi/abs/10.1111/j.1467-9973.2004.00336.x: p. 569-570).




104 Cfr. M. Burgin, Theory of information cit., p. 95. Confusione che viene però evitata da Searle nella citazione posta all'inizio di questo articolo, quando contrappone il «significato di 'informazione' indipendente dall'osservatore» a quello «relativo all'osservatore» e non, come capita più spesso, quello 'oggettivo' a quello 'soggettivo'.




105 Cfr. Robert K. Logan, What is information? Why is it relativistic and what is its relationship to materiality, meaning and organization, «Information», 3 (2012), n. 1, p. 68-91, http://www.mdpi.com/2078-2489/3/1/68; M. Burgin, Theory of information cit., p. 92-129 (What information is: information onthology); F. I. Dretske, Knowledge and the flow of information cit., p. 85-106 (Knowledge); B. Hjørland, Information: objective or subjective/situational? cit.




106 «Grosso modo l'eliminativismo [...] ritiene che il discorso sulla mente intenzionale, gli stati coscienti ecc., apparentemente perspicuo e intelligibile, sia semplicemente un'ipotesi falsa. [...] La mente, la concezione intenzionale della mente, pur sempre un tentativo di razionalizzare il comportamento umano, verrebbe quindi eliminata a favore di descrizioni fisiche che della mente spiegano il funzionamento, come nella storia della scienza sono stati eliminati un enorme quantità di entità inadatte a svolgere la funzione esplicativa per la quale erano state chiamate in campo» (Luigi Cimmino, Introduzione all'epistemologia della mente. Soveria Mannelli: Rubbettino, 2012, p. 206). Cfr. anche Alfredo Paternoster, Introduzione alla filosofia della mente. Roma; Bari: Laterza, 2002, p. 14-17 e Michele Di Francesco, Introduzione alla filosofia della mente, 2a ed. Roma: Carocci, 2002, p. 93-101. Sull'intenzionalità cfr. nota 168.




107 Cfr. Franca D'Agostini, I mondi comunque possibili: logica per la filosofia e il ragionamento comune. Torino: Bollati Boringhieri, 2012, p. 29, nota 3.




108 Sul concetto di verità cfr. Marco Messeri, Verità. Scandicci: La nuova Italia, 1997; Franca D'Agostini, Disavventure della verità. Torino: Einaudi, 2002; Ead., Introduzione alla verità. Torino: Bollati Boringhieri, 2011. Sul concetto di significato cfr. Stefano Caputo; Carola Barbero, Significato: dalla filosofia analitica alle scienze cognitive. Roma: Carocci, 2018; Eva Picardi, Le teorie del significato, 2a ed., Roma; Bari: Laterza, 2009; Antonio Pieretti, Significato. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 16, p. 10588-10600.




109 Cfr. Umberto Eco, Cinque sensi di 'semantica', «Versus: quaderni di studi semiotici», 88-89 (2001), p. 21-35, poi (col titolo Cinque sensi di 'semantica', da Bréal a oggi) anche in: Id., Dall'albero al labirinto: studi storici sul segno e l'interpretazione. Milano: Bompiani, 2007, p. 501-515.




110 Cfr. note 25 e 42.




111 L. Robinson; D. Bawden, Mind the gap cit., p. 129.




112 Alfredo Serrai, Indici, logica e linguaggio: problemi di catalogazione semantica. Roma: Consiglio nazionale
delle ricerche, 1974, p. 10.




113 Cfr. S. Caputo; C. Barbero, Significato cit., p 169-193; A. Pieretti, Significato cit., p. 10596-10597.




114 Cfr. Juliet Floyd, Putnam's "The meaning of 'meaning'": externalism in historical context. In: Hilary Putnam, edited by Yemima Ben-Menahem. Cambridge: Cambridge University, 2005, p. 17-52.




115 A. Pieretti, Significato cit., p. 10597.




116 Hilary Putnam, Il significato di 'significato'. In: Id., Mente, linguaggio e realtà, traduzione di Roberto Cordeschi. Milano: Adelphi, 1987, p. 239-297: p. 270 (ed. orig.: The meaning of 'meaning'. In: Language, mind, and knowledge, edited by Keith Gunderson. Minneapolis: University of Minnesota, 1975, p. 131-193).




117 Ivi, p. 251.




118 Fra cui: F. I. Dretske, Knowledge and the flow of information cit.; Jesse David Dinneen; Christian Brauner, Practical and philosophical considerations for defining information as well-formed, meaningful data in the information science,
«Library trends», 63 (2015), n. 3, p. 378-400; José M. Díaz Nafría; Rainer E. Zimmermann, Emergence and evolution of meaning, «TripleC», 11 (2013), n. 1, p. 13-35, https://www.triple-c.at/index.php/tripleC/article/view/334; John Mingers, Prefiguring Floridi's theory of semantic information, «TripleC», 11 (2013), n. 2, p. 388-401, https://www.triple-c.at/index.php/tripleC/article/view/436; L. Floridi, The philosophy of information cit., p. 80-107 (Semantic information and the veridicality thesis), p. 108-133 (Outline of a theory of strongly semantic information) e i numerosi autori citati a riguardo nei testi di Floridi (p. 83-84) e di Mingers.




110 Sul concetto semiologico di codice cfr. U. Eco, Trattato di semiotica generale cit., p. 49-61; T. De Mauro, Lezioni di linguistica teorica cit., p. 44-48 (Il codice semiologico); Carlo Grassi; Diana Salzano, Sottofondo cognitivo delle forme di comunicazione. In: Comunicazione, a cura di Alberto Abruzzese e Pietro Spirito. Roma: Mediateca 2000, 1998, p. 11-35, per i quali «il codice è un insieme di regole che permettono la comprensione del messaggio, che passa dall'emittente al ricevente solo se entrambi conoscono queste regole» (p. 24); Ugo Volli, Il nuovo libro della comunicazione. Milano: Il saggiatore, 2007, per il quale un
codice è, nella sua forma minimale, «un dizionario che associ significanti e significati. Per costituire un codice, insomma, non basta una struttura, ma ne occorrono almeno due associate in maniera tale che a un elemento della prima ne corrisponda uno dell'altra» (p. 71); Stefano Gensini, Elementi di semiotica. Roma: Carocci, 2002, secondo cui «un codice [...] è un insieme di istruzioni. Diversamente da quanto di solito si legge, questo sistema di istruzioni non si limita a fissare liste di corrispondenze fra elementi di espressione ed elementi di contenuto [perché] questa visione semplificante si adatta solo a codici banali» (p. 19).




120 Considerare le leggi naturali come codici costituisce sicuramente una forzatura rispetto all'ortodossia semiologica, secondo la quale «non esistono codici naturali [perché] un codice opera sempre anche in virtù di una pattuizione» (Lorenzo Cantoni; Nicoletta Di Bias, Comunicazione: teoria e pratiche. Milano: Apogeo, p. 24). Tale forzatura (peraltro traslata nell'ambito disciplinare delle scienze dell'informazione, dove il concetto di informazione include tutti quelli che in semiologia vengono distinti in segni, segnali, stimoli, sintomi, simboli, messaggi, indici, icone ecc.) può però risultare avallata sia dall'esternalismo semantico di Putnam (che, in fin dei conti, riconduce almeno parzialmente i codici culturali alle leggi naturali) che dallo stesso Peirce, secondo cui «un simbolo è un segno che si riferisce all'oggetto che esso denota in virtù di una legge, di solito un'associazione di idee generali, che opera in modo che il simbolo sia interpretato come riferentesi a quell'oggetto» (C. S. Peirce, Opere cit., p. 153), dove mi pare che nulla vieti che la «legge» in questione sia, in certi casi, di natura. In ogni caso, se il concetto e il termine di 'codice naturale' risultassero comunque indigesti, il lettore potrà sostituirli con quelli di 'meccanismo naturale', di 'processo naturale' o di qualunque altro nesso colleghi in modo regolare una serie di cause naturali con i corrispondenti effetti.




121 Chiaramente sia la 'intuizione' che il 'sospetto' saranno solo metaforici se riferiti ai sistemi cognitivi più primitivi, come i termostati, che potranno comunque manifestare qualche 'incertezza' nell'accettare come processabili dati collocati agli estremi dell'intervallo di quelli a cui sono in grado di reagire, ad esempio attivandosi e disattivandosi con un'intermittenza estremamente rapida (e, quindi, non producendo effetti rilevanti) quando la temperatura esterna è estremamente prossima a quella prevista, appunto, come soglia per la loro attivazione.




122 Cfr. Umberto Eco; Paolo Fabbri, Progetto di ricerca sull'utilizzazione dell'informazione ambientale, «Problemi dell'informazione», 3 (1978), n. 4, p. 555-597, https://www.paolofabbri.it/progetto_ricerca/ per alcuni esempi di «decodifica aberrante», ossia «diversa dal modo in cui l'emittente sperava che il messaggio fosse decodificato», che si può verificare per vari motivi, fra i quali l'«incomprensione (rifiuto) del messaggio per totale carenza di codice» (che «si verifica quando il messaggio arriva come segnale fisico, ma non subisce
alcuna decodifica, passando come puro rumore»), l'«incomprensione del messaggio per disparità di codici» e l'«incomprensione del messaggio per interferenze circostanziali». Sulla differenza e il rapporto fra decodifica e interpretazione cfr. U. Volli, Il nuovo libro della comunicazione cit., p. 46-49.




123 Cfr. U. Eco, Trattato di semiotica generale cit., p. 104-106 (La semiosi illimitata); Id., Lector in fabula: la cooperazione interpretativa nei testi narrativi, 9a ed. nei Tascabili Bompiani. Milano: Bompiani, 2004, p. 44-46 (Semiosi illimitata e pragmatica) (ed. orig.: Bompiani, 1979); Id., I limiti dell'interpretazione, 1a ed. riveduta per La nave di Teseo. Milano: La nave di Teseo, 2016, p. 420-437 (Semiosi illimitata e deriva) (ed. orig.: Bompiani, 1990); Armando Fumagalli, La semiotica di Peirce, «Acta philosophica», 2 (1993), n. 2, p. 261-280: p. 273.




124 «Dopo aver ricevuto una sequenza di segni il nostro modo di agire nel mondo ne viene permanentemente o transitoriamente mutato. Questa nuova attitudine è l'interpretante finale. A questo punto la semiosi si arresta, lo scambio dei segni ha prodotto modificazioni dell'esperienza, l'anello mancante tra semiosi e realtà fisica è stato finalmente identificato» (U. Eco, Lector
in fabula cit., p. 45). Più in generale, sulle modalità pragmatiche di interruzione del regresso all'infinito, cfr. Paolo Virno, E così via, all'infinito: logica e antropologia. Torino: Bollati Boringhieri, 2010, p. 74-146 (Teoria e tecniche dell'interruzione).




125 «Persino il decostruzionista più radicale accetta l'idea che ci siano interpretazioni che sono clamorosamente inaccettabili» (U. Eco, I limiti dell'interpretazione cit., p. 24).




126 «Il significato si esprime, in linea generale, nelle attività di un sistema come risultato delle indicazioni fornite da segni. Nei casi materiali più semplici, se una interazione produce un diverso risultato in contesti alterati avremmo una primitiva 'protosemiosi' come quando, ad esempio, determinati risultati fisici sono sensibili alla temperatura con un 'effetto soglia'. L'espressione più piena del significato, tuttavia, emerge coi sistemi biologici, in quanto correlata alle loro nicchie e ruoli ecologici» (S. N. Salthe, Naturalizing information cit., p. 423).




127 «Le configurazioni di materia o energia che non producono effetti sul ricevente vengono considerate insignificanti per quel particolare individuo in quel particolare momento» (A. Reading, Meaningful information cit., p. ix).




128 Cfr. nota 41.




129  Negli articoli di Gnoli, Rescigno, Ridi e Salarelli ospitati fra il 2009 e il 2012 da «Bibliotime» e già citati nella nota 45 si evidenziano i vari elementi (naturali, sociali, culturali, storici, psicologici ecc.) che concorrono, in misura e proporzioni ogni volta diverse, a determinare se, come, quando e da chi un determinato oggetto venga considerato un documento, ossia un contenitore di informazioni significative.




130 Cfr. Edmund Lee, 'Everything we know informs everything we do': a vision for environment sector knowledge and information management, «The historic environment: policy & practice», 3 (2012), n. 1, p. 28-41, https://www.tandfonline.com/doi/full/10.1179/1756750512Z.0000000006.




131 Cfr. R. Ridi, La piramide dell'informazione cit., p. 88-92 (Dalla conoscenza alla saggezza).




132 Cfr. Jennifer Rowley, Where is the wisdom that we have lost in knowledge?, «Journal of documentation», 62 (2006), n. 2, p. 251-270.




133 Per un'introduzione alle scienze cognitive cfr. Diego Marconi, Filosofia e scienze cognitive. Roma; Bari: Laterza, 2001; Massimo Piattelli Palmarini, Le scienze cognitive classiche: un panorama, a cura di Nicola Canessa e Alessandra Gorini. Torino: Einaudi, 2008; Scienze cognitive: un'introduzione filosofica, a cura di Massimo Marraffa e Alfredo Paternoster. Roma: Carocci, 2011.




134 Per un'introduzione alla filosofia della mente si vedano i libri di Cimmino, Di Francesco e Paternoster citati nella
nota 106 e, inoltre: Pietro Perconti, Filosofia della mente. Bologna: Il mulino, 2017. Per un inquadramento storico cfr. anche Sandro Nannini, L'anima e il corpo: un'introduzione storica alla filosofia della mente, 2a ed. aggiornata e ampliata. Roma; Bari: Laterza, 2011.




135 «Fra tutte le scienze sociali, la scienza dell'informazione è quella più intimamente coinvolta con le interazioni fra i processi mentali e fisici o fra le modalità soggettiva e oggettiva del pensiero. Sulla scienza dell'informazione ricade quindi una speciale responsabilità nel chiarificare questi problemi, se ne è in grado» (B. C. Brookes, The foundations cit.,
p. 126).




136 Per una rassegna dei numerosi campi d'indagine delle scienze cognitive e della filosofia della mente che coinvolgono
concetti tipici delle scienze e della filosofia dell'informazione cfr. Jason Winning; William Bechtel, Information-theoretic philosophy of mind. In: The Routledge handbook of philosophy of information cit., p. 347-360. Sui rapporti fra scienze dell'informazione, scienze cognitive
e filosofia della mente cfr. anche Riccardo Ridi, Biblioteconomia e organizzazione della conoscenza: quattro ipotesi fondazionali. In: 1. Seminario nazionale di biblioteconomia: didattica e ricerca nell'università italiana e confronti internazionali (Roma, 30-31 maggio 2013), a cura di Alberto Petrucciani e Giovanni Solimine, materiali e contributi a cura di Gianfranco Crupi. Milano: Ledizioni, 2013, p. 101-110, disponibile anche a https://books.openedition.org/ledizioni/1245
e Piero Cavaleri, La biblioteca crea significato: thesaurus, termini e concetti, Milano: Editrice bibliografica, 2013, p. 158-168 (Le teorie contemporanee basate sulla rappresentazione mentale: la scienza cognitiva) e p. 180-181.




137 Per un'introduzione al concetto di coscienza cfr. Susan Blackmore, Coscienza, traduzione di Matteo Dell'Orto.
Roma: Le Scienze, 2019 (ed. orig.: Conscioéusness: a very short introduction. Oxford: Oxford University, 2017); Simone Gozzano, La coscienza. Roma: Carocci, 2009; Michele Di Francesco, La coscienza. Roma; Bari: Laterza, 2000; Augusto Guzzo; Sandro Nannini; Paolo Francesco Pieri, Coscienza. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 4, p. 2316-2328; Robert Van Gulick, Conscioéusness,
first published 18th June 2004, substantive revision 14th January 2014, https://plato.stanford.edu/entries/consciousness/. In: Stanford
encyclopedia of philosophy cit. Degno di nota anche l'enciclopedico The Oxford companion to conscioéusness, edited by Tim Bayne, Axel Cleeremans and Patrick Wilken. Oxford: Oxford University, 2009, con le sue quasi 700 pagine di voci in ordine alfabetico, firmate da centinaia di autorevoli specialisti.




138 Dehaene distingue le informazioni contenute nei cervelli in inconsce (mai accessibili alla coscienza), preconscie
o subconscie (attualmente non conscie, ma che potrebbero diventarlo facilmente) e consce (solo una piccola minoranza); cfr. Stanislas Dehaene, Coscienza e cervello: come i neuroni codificano il pensiero, traduzione di Pier Luigi Gaspa. Milano: Cortina, 2014, p. 75-127 (Sondare l'abisso dell'inconscioé) e p. 258-267 (Un catalogo dell'inconscioé); ed. orig.: Conscioéusness and the brain: deciphering how the brain codes our thoughts. New York: Viking, 2014. Cfr. anche Paolo Legrenzi; Carlo Umiltà, Molti inconsci per un cervello: perché crediamo di sapere quello che non sappiamo. Bologna: Il mulino, 2018, che distinguono fra «inconscioé cognitivo» e «inconscioé freudiano» (p. 57-62), e Antonio Rosa Damasio, Il sé viene alla mente: la costruzione del cervello cosciente, traduzione di Isabella C. Blum. Milano: Adelphi, 2012 (ed. orig.: Self comes to mind: constructing the conscioéus brain. New York: Pantheon Books, 2010), per il quale «la mente [...] èin larga misura non cosciente, interna e celata: arriva a essere conosciuta grazie alla stretta finestra della coscienza» (p. 226).




139 Gerald M. Edelman; Giulio Tononi, Un universo di coscienza: come la materia diventa immaginazione, traduzione
di Silvio Ferraresi. Torino: Einaudi, 2000, p. ix (ed. orig.: A universe of conscioéusness: how matter becomes imagination. New York: Basic Books, 2000).




140 Dichiarazione di Cambridge sulla coscienza, scritta da Philip Low, curata da Jaak Panksepp, Diana Reiss, David Edelman, Bruno Van Swinderen, Philip Low e Christof Koch e sottoscritta dai partecipanti alla Francis Crick memorial conference on conscioéusness in human and non-human animals, Cambridge, 7 luglio 2012, https://www.animal-ethics.org/dichiarazione-di-cambridge-sulla-coscienza/. «Appare del tutto plausibile che la coscienza, in una qualche forma o nell'altra, sia una caratteristica del cervello di tutti i mammiferi e degli uccelli» (Patricia Smith Churchland, L'io come cervello, traduzione di Giambruno Guerriero. Milano: Cortina, 2014, p. 253; ed. orig.: Touching a nerve: the self as brain. New York; London: Norton, 2013). «La coscienza, per come la intendiamo noi umani, è comparsa probabilmente presto, forse già 300 milioni di anni fa. Le strutture cerebrali su cui essa si fonda sono comparse dapprima nei rettili, sono probabilmente presenti negli uccelli, e lo sono certamente nei mammiferi. Questi tre gruppi di animali potrebbero variare nel grado di raffinatezza o di ricchezza della loro attenzione nascosta e dei loro schemi di attenzione, ma potrebbero avere tutti una versione di ciò che riconosceremmo come coscienza» (Michael S. A. Graziano, Ripensare la coscienza: una teoria scientifica dell'esperienza soggettiva, traduzione di Silvio Ferraresi. Torino: Codice, 2020, p. 53-54; ed. orig.: Rethinking consciousness: a scientific theory of subjective experience. New York; London: Norton, 2019). Cfr. anche Angelo Tartabini, La coscienza negli animali: uomini, scimmie e altri animali a confronto, prefazione di Edoardo Boncinelli. Milano; Udine: Mimesis, 2020;
Dorothy Cheney; Robert Seyfarth, Il babbuino e la metafisica: evoluzione di una mente sociale, traduzione di Patrizia Messeri. Bologna: Zanichelli, 2010 (ed. orig.: Baboon metaphysics: the evolution of a social mind. Chicago: University of Chicago, 2007); S. Dehaene, Coscienza e cervello cit., p. 327-339.




141 Cfr. Margaret A. Boden, L'intelligenza artificiale, traduzione di Fabrizio Calzavarini. Bologna: Il mulino, 2019, p.119-142 (Ma è vera intelligenza?) (ed. orig.: Artificial intelligence: a very short introduction. Oxford: Oxford University, 2018); Jerry Kaplan, Intelligenza artificiale: guida al futuro prossimo, prefazione di Andrea Prencipe. Roma: LUISS, 2017, p. 103-129 (Filosofia dell'intelligenza artificiale) (ed. orig.: Artificial intelligence: what everyone needs to know. Oxford: Oxford University, 2016); Alberto Ferrús, Che cos'è la coscienza? Un approccioé dalle neuroscienze, traduzione di Dario Linari. Milano: Hachette, 2018, p. 113-131 (Coscienza artificiale) (ed. orig.: ¿Qué es la consciencia? Una aproximación desde la neurociencia. Barcelona: EMSE, 2018); Gerald M. Edelman, Sulla materia della mente, traduzione di Simonetta Frediani. Milano: Adelphi, 1993, p. 293-305
(è possibile costruire un artefatto dotato di coscienza?) (ed. orig.: Bright air, brilliant fire: on the matter of the mind. New York: Basic Books, 1992); S. Dehaene, Coscienza e cervello cit., p. 347-355 (Macchine coscienti?).




142
Per ulteriori sette teorie scientifiche sulla genesi della coscienza si vedano i singoli capitoli dedicati a ciascuna di esse da un diverso autore in: The Routledge handbook of conscioéusness, edited by Rocco J. Gennaro, London: Routledge, 2018, p. 105-231.




143 Cfr. Giulio Tononi, Galileo e il fotodiodo: cervello, complessità e coscienza. Roma; Bari: Laterza, 2003; Id., Phi: un viaggio dal cervello all'anima, traduzione di Silvio Ferraresi e Giulio Tononi. Torino: Codice, 2014 (ed. orig.: Phi: a voyage from the brain to the soul. New York: Pantheon Books, 2012); Marcello Massimini; Giulio Tononi, Nulla di più grande: dalla veglia al sonno, dal coma al sogno, il segreto della coscienza e la sua misura. Milano: Baldini & Castoldi, 2013; Francis Fallon, Integrated information theory. In: The Routledge handbook of conscioéusness cit., p. 137-148;
Jesús Zamora Bonilla, Alla ricerca dell'io: una filosofia della mente, traduzione di Monica Nastasi. Milano: Hachette, 2018, p. 124-131 (La coscienza come informazione integrata) (ed. orig.: En busca del yo: una filosofía del cerebro. Barcelona: EMSE, 2018).




144 M. Massimini; G. Tononi, Nulla di più grande cit., p. 80.






145 Cfr. G. Tononi, Galileo e il fotodiodo cit., p. 40-44 (I molti, ossia Galileo e il fotodiodo) e p. 45-53 (L'uno, ossia Galileo e la telecamera).




146 La teoria di Tononi potrebbe quasi sembrare prefigurata da questo brano di Bateson: «Dal punto di vista positivo, si può affermare che qualunque insieme dinamico di eventi e oggetti che possegga circuiti causali opportunamente complessi e in cui vigano relazioni energetiche opportune, mostrerà sicuramente caratteristiche proprie della mente. Tale insieme eseguirà confronti, sarà cioèsensibile alla differenza (oltre a essere influenzato dalle ordinarie 'cause' fisiche, come collisioni o forze); 'elaborerà l'informazione', e sarà inevitabilmente autocorrettivo, o in direzione dell'ottimalità omeostatica o in direzione della massimizzazione di certe variabili. [...] Le caratteristiche mentali sono inerenti o immanenti nell'insieme in quanto totalità» Gregory Bateson, Verso un'ecologia della mente, traduzione di Giuseppe Longo. Milano: Adelphi, 1976, p. 346-347 (ed. orig.:Steps to an ecology of mind. New York: Ballantine Books, 1972).




147 Cfr. Bernard J. Baars, A cognitive theory of consciousness. Cambridge: Cambridge University, 1989; Id., On consciousness: science & subjectivity, updated works on global workspace theory, edited by Natalie Geld. New York: Nautilus, 2019; Id.; Adam Alonzi, The global workspace theory. In: The Routledge handbook of consciousness cit., p. 122-136; Jesús Zamora Bonilla, Alla ricerca dell'io cit., p. 131-138 (La coscienza come spazio di lavoro globale); S. Dehaene, Coscienza e cervello cit., p. 221-258; P. Legrenzi; C. Umiltà, Molti inconsci per un cervello cit., p. 103-111.




148 Se fossimo consapevoli di tutte le informazioni che continuamente attraversano il nostro cervello non riusciremmo a concentrarci più su niente e probabilmente impazziremmo all'istante; e se avessimo dovuto decidere consapevolmente ogni
nostra azione saremmo già morti la prima volta che un'immediata reazione 'istintiva ci ha invece salvati da una minaccia incombente appena intravista (cfr. Pietro Perconti, L'autocoscienza: cosa è, come funziona, a cosa serve. Roma; Bari: Laterza, 2008, p. 9-14 (La mente automatica) e Paolo Legrenzi; Carlo Umiltà, Una cosa alla volta: le regole dell'attenzione. Bologna: Il mulino, 2016). Ciò non toglie che invece, talvolta, gli automatismi inconsci del nostro cervello ci conducano a scelte irrazionali e autolesioniste che potremmo evitare se riuscissimo a renderne consapevoli i meccanismi (cfr. Daniel Kahneman, Pensieri lenti e veloci, traduzione di Laura Serra. Milano: Mondadori, 2012; ed. orig.: Thinking, fast and slow. London: Allen Lane, 2011).




149 Cfr. Christof Koch, La ricerca della coscienza: una prospettiva neurobiologica, prefazione di Francis Crick, edizione italiana a cura di Silvio Ferraresi. Torino: UTET, 2007, p. 261-292 (ed. orig.: The quest for conscioéusness: a neurobiological
approach. Englewood: Roberts, 2004) e P. Legrenzi; C. Umiltà, Molti inconsci per un cervello cit.




150 J. Z. Bonilla, Alla ricerca dell'io cit., p. 133.




151 «La differenza fra la regolazione della vita prima e dopo che comparisse la coscienza ha semplicemente a che fare con la differenza fra automazione e deliberazione. Prima della coscienza, la regolazione della vita era interamente automatica; una volta affiorata la coscienza, la regolazione conserva la sua automaticità, ma va gradualmente spostandosi sotto l'influenza della deliberazione orientata sul sé» (A. R. Damasio, Il sé viene alla mente cit., p. 225).




152 S. Dehaene, Coscienza e cervello cit., p. 224, che a p. 228 nota anche un'affinità fra la teoria di Baars e l'osservazione di William James (Principi di psicologia, 1890) secondo la quale la coscienza appare come «un organo aggiunto per la guida in sicurezza di un sistema nervoso diventato troppo complesso per regolare se stesso». Nella teoria di Baars si possono inoltre rintracciare punti di contatto sia con la teoria della «coscienza come riassunto esecutivo» di Koch, secondo la quale «un'unica, compatta rappresentazione del mondo esterno è presentata, per un tempo sufficiente, alle parti cerebrali che scelgono piani d'azione diversi. Questo si intende per percezione cosciente. [...] Tutti gli animali, con le loro migliaia, se non più, di ricettori visivi, tattili, uditivi e olfattivi si trovano ad affrontare lo stesso assalto di informazioni sensoriali, e si avvantaggerebbero da un riassunto esecutivo che consentisse loro di pianificare la prossima mossa. [...] Ciò che io sto proponendo è che la consapevolezza avviene all'interfaccia tra elaborazione sensoriale e pianificazione» (C. Koch, La ricerca della coscienza cit., p. 296-297) che con le teorie di Dennett del «pandemonio» e della «celebrità cerebrale», secondo le quali il contenuto della coscienza coinciderebbe coi processi neurologici che in ciascun istante prevalgono fra gli innumerevoli che attraversano continuamente il cervello; cfr. Daniel Clement Dennett, Coscienza: che cos'è, traduzione di Lauro Colasanti. Roma; Bari: Laterza, 2009, p. 270-271, 281-284 (ed. orig.: Conscioéusness explained. New York; Boston; London: Little, Brown & co., 1991); Id., Sweet dreams: illusioni filosofiche sulla coscienza, traduzione di Antonino Cilluffo. Milano: Cortina, 2006, p. 130-136, 152-159 (ed. orig.: Sweet dreams: philosophical obstacles to a science of conscioéusness. Cambridge (MA): MIT, 2005). Assimilabili a quelle di Dennett sono anche le posizioni di Gazzaniga, secondo cui «il sé autobiografico viene fabbricato con i soli contenuti dei quali il soggetto è di volta in volta consapevole, [rispetto ai quali] sembra intervenire una dinamica di tipo concorrenziale. Le elaborazioni prodotte da alcuni circuiti raggiungono il piano della coscienza, altre no» (Michael S. Gazzaniga, La coscienza è un istinto: il legame misterioso tra il cervello e la mente, traduzione di Francesco Peri. Milano: Cortina, 2019, p. 113; ed. orig.: The consciousness instinct: unraveling the mystery of how the brain makes the mind. New York: Farrar, Straus and Giroux, 2018) e «il modulo di volta in volta più 'attivo' vince la corsa alla coscienza, e le sue elaborazioni diventano l'esperienza di vita. [...] Istante dopo istante, la vostra esperienza cosciente specifica altro non è che l'aspetto cognitivo saliente del vostro ambiente interno o esterno» (ivi, p. 140).




153 Thomas Metzinger, Il tunnel dell'io: scienza della mente e mito del soggetto, traduzione di Matteo Baccarini. Milano: Cortina, 2010, p. 41 (ed. orig.: The ego tunnel: the science of the mind and the myth of the self. New York: Basic Books, 2009).




154 Sulle connessioni fra i neuroni e fra le aree del cervello umano e sulla loro rilevanza per la coscienza cfr. Sebastian Seung, Connettoma: la nuova geografia della mente, traduzione di Silvio Ferraresi. Torino: Codice, 2013 (ed. orig.: Connectome: how the brain's wiring makes us who we are. London: Penguin, 2012); Joseph LeDoux, Il sé sinaptico: come il nostro cervello ci fa
diventare quelli che siamo, traduzione di Monica Longoni e Alessia Ranieri. Milano: Cortina, 2002 (ed. orig.: Synaptic self: how our brains
become who we are. New York; Viking Penguin, 2002); Gerald M. Edelman, Darwinismo neurale: la teoria della selezione dei gruppi neuronali,
prefazione di Giulio Tononi, a cura di Silvio Ferraresi. Torino: Einaudi, 1995 (ed. orig.: Neural Darwinism: the theory of neuronal group selection. New York: Basic Books, 1987); Alessandro Rossi, La materia dell'anima: il connettoma, «Micromega», 2015, n. 5, p. 105-120.




155 Su ciò concorda anche Popper, secondo cui «non sembra però che ci sia una parte ben determinata del cervello che corrisponde a questo io unitario; al contrario, pare che tutto il cervello debba necessariamente essere ad un grado elevato di attività per essere collegato alla coscienza» (Karl Raimund Popper, Materia, coscienza e cultura, traduzione di Giuseppe Mininni (vol. I di: Id.; John Carew Eccles, L'io e il suo cervello. Roma: Armando, 1981, 3 vol.), p. 149; ed. orig.: The self and its brain: an argument for interactionism. Berlin: Springer, 1977). Cfr. anche ivi,e p. 157-161 (L'unità integrativa della coscienza) e p. 156-157 (La funzione biologica dell'attività cosciente e intelligente), dove Popper sostiene che «la coscienza è necessaria per selezionare, criticamente, le nuove aspettative o teorie – almeno ad un certo livello di astrazione. Se, in certe condizioni, qualche aspettativa o teoria è invariabilmente coronata da successo, dopo un certo tempo la sua applicazione si trasformerà in una questione di routine e diventerà inconscia. Ma un evento inaspettato attrarrà l'attenzione e quindi la coscienza. Può accaderci di non avere coscienza del tic-tac di un orologio, ma di 'sentire' che ha smesso di ticchettare».




156 «Il sé, naturalmente, non è una cosa; è un processo dinamico, mantenuto a livelli ragionevolmente stabili durante gran parte delle nostre ore di veglia e tuttavia – durante quel periodo, soprattutto all'inizio e alla fine – soggetto a variazioni di maggiore e minore entità» (A. R. Damasio, Il sé viene alla mente cit., p. 211). «Il sé fenomenico non è una cosa, ma un processo – e l'esperienza soggettiva di essere qualcuno emerge se un sistema conscioé di elaborazione delle informazioni agisce sotto un modello del sé trasparente» (Thomas Metzinger, Being no one: the self-model theory of subjectivity. Cambridge (MA); London: MIT, 2003, p.1).




157 
«Quella che sto cercando di costruire è una storia di cambiamento graduale: lungo il cammino [dell'evoluzione naturale], nel momento in cui sensibilità, azione e memoria diventano più complesse, lo diventa anche la sensazione dell'esperienza. Il nostro stesso caso ci dimostra come l'esperienza soggettiva non sia una questione di tutto-o-nulla: noi conosciamo vari tipi di semicoscienza, per esempio quando ci svegliamo dal sonno. L'evoluzione comporta un risveglio che ha luogo su una scala temporale diversa» (Peter Godfrey-Smith, Altre menti: il polpo, il mare e le remote origini della coscienza, traduzione di Isabella C. Blum. Milano: Adelphi, 2018, p. 109; ed. orig.: Other minds: the octopus, the sea, and the deep origins of consciousness. New York: Farrar, Straus and Giroux, 2016).




158 Cfr. M. S. A. Graziano, Ripensare la coscienza cit., p. 130-134 (sulla teoria di Tononi) e p. 46-48, 120-122 (su quella di Baars).




159 Cfr. Taylor W. Webb; Michael S. A. Graziano, The attention schema theory: a mechanistic account of subjective awareness, «Frontiers in psychology», 6 (2015), article 500, https://doi.org/10.3389/fpsyg.2015.00500 e M. S. A. Graziano, Ripensare la coscienza cit.




160 Cfr. S. Gozzano, La coscienza cit., p. 70-76 (I qualia); M. Di Francesco, Introduzione alla filosofia della mente cit., p. 101-111 (Qualia, sensazioni grezze, sopravvenienza); A. Paternoster, Introduzione alla filosofia della mente cit., p. 172-185; Stephen L. White, Qualia. In: The Oxford companion to conscioéusness cit., p. 545-549; Pierre Jacob, Qualia, first published 20th August 1997, substantive revision 18th December 2017,  https://plato.stanford.edu/entries/qualia/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.




161 Thomas Nagel, Che cosa si prova a essere un pipistrello? In: L'io della mente: fantasie e riflessioni sul
sé e sull'anima, composte e orchestrate da Douglas R. Hofstadter e Daniel C. Dennett, edizione a cura di Giuseppe Trautteur, traduzione di Giuseppe Longo. Milano: Adelphi, 1985, p. 379-391 (ed. orig.: What is it like to be a bat?, «The philosophical review», 83 (1974), n. 4, p. 435-450).




162 «Il sé [...] agisce come un monitor centrale, un filtro attraverso cui passano le informazioni per essere esaminate, confrontate, valutate, e dopo il quale ogni decisione può essere presa consapevolmente» (Robert Nozick, La vita pensata: meditazioni filosofiche, traduzione di Giulia Boringhieri, con una premessa di Salvatore Veca. Milano: Rizzoli, 2004, p. 156; ed. orig.: The examined life: philosophical meditations. New York: Simon and Schuster, 1989).




163 T. Metzinger, il tunnel dell'io cit., p. 52.




164 Si vedano, ad esempio: Douglas Richard Hofstadter, Anelli nell'io: che cosa c'è al cuore della coscienza?, traduzione di Francesco Bianchini, Maurizio Codogno e Paola Turina. Milano: Mondadori, 2008, p. 125, 222-232, 353-358, 381 (ed. orig.: I am a strange loop. New York: Basic Books, 2007); Derek Parfit, Ragioni e persone, traduzione di Rodolfo Rini. Milano: Il saggiatore, 1989 (ed. orig.: Reasons and persons. Oxford: Clarendon, 1984); T. Metzinger, il tunnel dell'io cit.; Id., Being no one cit.; Id., Coscienza e fenomenologia del sé, a cura di Ugo Perone. Torino: Rosenberg & Sellier, 2014; D. C. Dennett, Sweet dreams cit.; Id., Dai batteri a Bach cit., p. 369-408 (La coscienza come un'illusione dell'utente soggetta a evoluzione);
Michele Di Francesco, L'io e i suoi sé: identità personale e scienza della mente. Milano: Cortina, 1998, p. 165-209 (Da Hume a Parfit: le illusioni dell'io). Sull'illusorietà dell'io nella cultura orientale cfr. David Y. F. Ho, Selfhood and identity in confucianism, taoism, buddhism, and hinduism: contrasts with the west, «Journal for the theory of social behaviour», 25 (1995), n. 2,
p. 115-139; Miri Albahari, Analytical buddhism: the two-tiered illusion of self. New York: Palgrave Macmillan, 2006; Mark Siderits,  Buddhist non-self: the no-owner's manual. In: The Oxford handbook of the self, edited by Shaun Gallagher. Oxford: Oxford University, 2011, p. 297-315. Cfr. inoltre Thomas Metzinger, The no-self alternative. In: The Oxford handbook of the self cit., p. 279-296, che distingue quattro diverse forme (ontologica, epistemologica, metodologica e semantica) di «anti-realismo riguardo al 'sé'».




165 David Hume, Trattato sulla natura umana, traduzione di Armando Carlini, Eugenio Lecaldano, Enrico Mistretta. Roma; Bari: Laterza, 1982, vol. I, p. 263-266 (ed. orig: A treatise of human nature.London: Noon, 1739-1740).




166 «Dal fatto che rarissimamente questa proposizione ['ecco, vado allo scaffale, prendo la Critica della ragion pura, la apro e la leggo'] (o altre più banali come 'adesso mi fermo e faccioé benzina') accompagni le nostre azioni [...] possiamo capire quanto rara sia, nella nostra esperienza, l'autocoscienza, che viceversa ci rappresentiamo come perennemente attiva, tranne quando si tratta di scusarci di azioni o omissioni. Allora diventa normalissimo profondersi in scuse al cui centro campeggia l'idea che l'io penso non accompagnava affatto le nostre rappresentazioni: 'l'ho fatto senza pensarci', 'non so come posso averlo fatto', 'scusami, non lo pensavo davvero' o in cui le nostre rappresentazioni hanno teso un agguato all'io penso: 'è stato un lapsus'» (Maurizio Ferraris, Postfazione. In: D. C. Dennett, Dai batteri a Bach cit., p. 495-520: p. 497). «Questo non significa affatto che dobbiamo vederci sempre nello specchio. Per lo più vivacchiamo senza essere noi stessi consapevoli dei nostri atti di coscienza» (Rafael Ferber, Concetti fondamentali della filosofia, traduzione di Luigi Garzone. Torino: Einaudi, 2009, vol. II, p. 89-91: p. 90; ed. orig.: Philosophische Grundbegriffe. München: Beck, 2003).




167 La caratteristica di una parte degli stati mentali (o di tutti, secondo alcuni autori come David M. Armstrong, Che cos'è la metafisica? Un profilo sistematico, edizione italiana a cura di Franca D'Agostini. Roma: Carocci, 2016, p.122; ed. orig.: Sketch for a systematic metaphysics. Oxford: Clarendon, 2010) di avere un 'oggetto', ossia di essere 'diretti verso' o 'relativi' qualcosa è denominata, nel linguaggio filosofico 'intenzionalità'. Tale accezione del termine è diversa da quella, più spesso utilizzata sia nel linguaggio comune che in quello delle scienze dell'informazione e della biblioteconomia, relativa alla volontarietà di una azione e che viene impiegata, ad esempio, per etichettare come 'documenti intenzionali' quelli deliberatamente creati allo scopo di conservare e comunicare informazioni (cfr. R. Ridi, Il mondo dei documenti cit., p. 101-112, 134-138). La caratteristica, propria di informazioni e documenti (se tutti
o solo una parte sarebbe un'interessante questione da approfondire in altra sede), di riferirsi anch'essi a qualcosa viene invece spesso denominata nell'ambito delle scienze dell'informazione 'circalità' (aboutness). A complicare ulteriormente il quadro terminologico contribuisce anche il termine 'intensionalità', che in logica e in linguistica indica la caratteristica di un'espressione linguistica di riferirsi a un determinato contenuto concettuale (intensione), contrapponendosi alla 'estensionalità', che implica invece il riferirsi a una o più entità concrete (estensione). Sull'intenzionalità filosofica cfr. Simone Gozzano, Storia e teorie dell'intenzionalità. Roma; Bari: Laterza, 1997; Alberto Voltolini; Clotilde Calabi, I problemi dell'intenzionalità. Torino: Einaudi, 2009; Virgilio Melchiorre; Marco Buzzoni, Intenzionalità. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 8, p. 5735-5741. Sull'intensionalità
logico-linguistica cfr. Carlo Penco, Intensione/Estensione. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 8, p. 5733-5734. Sulla differenza e i rapporti fra intenzionalità e intensionalità cfr. Pierre Jacob, Intentionality, first published 7th August 2003, substantive revision 8th February 2019, https://plato.stanford.edu/entries/intentionality/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit. Sulla circalità cfr. A. Serrai, Del catalogo alfabetico per soggetti: semantica del rapporto indicale. Roma: Bulzoni, 1979, p. 85-94 (Circalità); Alberto Petrucciani, I fondamenti semantici della catalogazione per soggetto, «Accademie e biblioteche d'Italia», 50 (1982), n. 3, p. 219-234; Stefano Tartaglia, Per una definizione di 'soggetto'. In: Il linguaggio della biblioteca: scritti in onore di Diego Maltese, raccolti da Mauro Guerrini. Firenze: Regione Toscana, 1994, p. 789-801; Teresa Grimaldi, Catalogazione per soggetto (Teoria dell'indicizzazione semantica). In: Biblioteconomia: guida classificata, diretta da Mauro Guerrini, condirettore Gianfranco Crupi. Milano: Editrice bibliografica, 2007, p. 625-628; Birger Hjørland, Information seeking and subject representation: an activity-theoretical approach to information science. Westport (CT); London: Greenwood, 1997; Id., Subject (of documents), vers. 1.0 published 4th October 2016, vers. 1.1 published 16th October 2018, http://www.isko.org/cyclo/subject. In: ISKO encyclopedia of knowledge organization, editor-in-chief Birger Hjørland, co-editor and web editor Claudio Gnoli. International society for knowledge organization, 2016-, http://www.isko.org/cyclo/.




168 Cfr. D. Cheney; R. Seyfarth, Il babbuino e la metafisica cit., p. 239-259 (Autocoscienza e consapevolezza); S. Dehaene, Coscienza e cervello cit., p. 330-335 (Scimmie autocoscienti?); T. Metzinger, il tunnel dell'io cit., p. 18-19.




169 Per una panoramica sul concetto di autocoscienza e sui suoi, piuttosto dibattuti, rapporti con la coscienza, cfr. Massimo Marraffa; Alfredo Paternoster, Sentirsi esistere: inconscioé, coscienza, autocoscienza. Roma; Bari: Laterza, 2013. Sull'autocoscienza cfr. anche: Joel Smith, Self-conscioéusness, first published 13th July 2017, https://plato.stanford.edu/entries/self-consciousness/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.; Massimo Marraffa, L'introspezione. In: Scienze cognitive: un'introduzione filosofica cit. p. 199-217; Luca Forgione, L'autocoscienza: un problema filosofico. Roma: Carocci, 2011; P. Perconti, L'autocoscienza cit.; S. Gozzano, La coscienza cit., p. 61-65 (Autocoscienza); R. Ferber, Concetti fondamentali della filosofia cit., p. 89-91 (Riflessione).




170 Cfr. P. Perconti, L'autocoscienza cit., p. 31-32.




171 Si vedano, ad esempio: A. R. Damasio, Emozione e coscienza cit., p. 105-133 (La coscienza nucleare) e p. 237-282 (La coscienza estesa), che distingue fra «coscienza nucleare» e «coscienza estesa»; Ned Block, che separa la «coscienza fenomenica» dalla «coscienza d'accesso» (cfr. A. Paternoster, Introduzione alla filosofia della mente cit., p. 170-172); Thomas Metzinger, che individua un «modello fenomenico di sé» e un «modello fenomenico della relazione intenzionale» (cfr. S. Gozzano, La coscienza cit., p. 64-65); David M. Rosenthal, che distingue fra «coscienza transitiva» e «coscienza intransitiva» (cfr. L. Forgione, L'autocoscienza cit., p. 15) e P. Perconti, Filosofia della mente cit., p. 95-102 (Varietà di coscienza), che differenzia fra «coscienza concettuale» e «coscienza non concettuale».




172 Cfr. Antonio Rosa Damasio, Alla ricerca di Spinoza, traduzione di Isabella Blum. Milano: Adelphi, 2003, p. 257-258 (ed. orig.: Looking for Spinoza: joy, sorrow, and the feeling brain. London: Heinemann, 2003), secondo cui «il concetto [spinoziano] di 'idee delle idee' è importante sotto molti rispetti. Per esempio [...] spiana la via alla creazione di un'idea del sé [che] è inserita nel flusso delle idee nella mente, e offre a quest'ultima [...] la conoscenza del fatto che il nostro corpo è impegnato nell'interazione con un altro oggetto. Io credo che un meccanismo del genere sia essenziale per generare la coscienza nel senso lato del termine [...]. Una mente cosciente è un semplice processo mentale informato dei propri simultanei rapporti con gli oggetti e con l'organismo che la contiene». Cfr. anche Kenneth Williford, Self-representational theories of conscioéusness. In: The Oxford companion to conscioéusness cit., p. 583-585 e D. R. Hofstadter, Anelli nell'io cit. 




172 Cfr. M. Massimini; G. Tononi, Nulla di più grande cit., p. 141-152.




173 Cfr. ivi, p. 153-155.




174 Cfr. S. Dehaene, Coscienza e cervello cit., p. 316-327 (Piccoli coscienti?); D. R. Hofstadter, Anelli nell'io cit., p. 225-226.




175 Cfr. Georg Northoff, La neurofilosofia e la mente sana: imparare dal cervello malato, edizione italiana a cura di Andrea Scalabrini. Milano: Cortina, 2019 (ed. orig.: Neuro-philosophy and the healthy mind: learning from the unwell brain. New York; London: Norton, 2016); S. Dehaene, Coscienza e cervello cit., p. 339-347 (Disturbi della coscienza?).
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    La piramide dell'informazione: una proposta (prima parte) 

    L’articolo, che si riallaccia a quello pubblicato dall’autore in un precedente fascicolo di AIB studi, propone una variante della classica piramide (o gerarchia) DIKW (dati, informazione, conoscenza, saggezza) nella quale la saggezza viene sostituita da due particolari tipi di conoscenza: la coscienza e l’autocoscienza.
Nella nuova piramide DIKAS (dati, informazioni, conoscenze, consapevolezze, autoconsapevolezze) i dati sono oggettive alternanze di continuità e discontinuità nella realtà, considerabili solo come informazioni potenziali o ‘sintattiche’; le vere e proprie informazioni (denominate ‘semantiche’) non sono entità statiche, ma processi dinamici di causazione che collegano i dati con altri dati facendo emergere il significato in un processo a due stadi (contestualizzazione generata dalla ‘semiosi illimitata’ e interpretazione generata dalla ‘semiosi pragmatica’); le conoscenze (o ‘informazioni pragmatiche’) sono i dati contenuti nei sistemi cognitivi, che a loro volta possono innescare ulteriori processi informativi all’interno di ciascuno di tali sistemi; le consapevolezze (il cui insieme viene chiamato ‘coscienza’) sono conoscenze che, nei sistemi cognitivi biologici più complessi, acquisiscono temporaneamente un livello particolarmente elevato di connessione con gran parte delle altre conoscenze incluse nello stesso sistema cognitivo e, quindi, un altrettanto elevato livello di accessibilità, che a sua volta fa emergere il fenomeno della soggettività; infine le autoconsapevolezze (il cui insieme viene chiamato ‘autocoscienza’) sono consapevolezze che hanno come oggetto altre singole consapevolezze o loro insiemi oppure l’intera coscienza.
La piramide DIKAS può essere letta sia dal basso verso l’alto che dall’alto verso il basso, e non prevede alcun tipo di ‘progresso’ né qualitativo né etico (spesso invece presente nelle tradizionali piramidi DIKW) in corrispondenza dei passaggi da uno all’altro dei suoi strati.
La seconda parte di questo articolo verrà pubblicata in AIB studi, 60 (2020), n. 3.


  


  
    The information pyramid: a proposal (first part) 

    The article, linked to the one published by the author in a previous issue of AIB studi, proposes a variant of the classic DIKW (data, information, knowledge, wisdom) pyramid (or hierarchy) in which wisdom is replaced by two particular types of knowledge: consciousness and self-consciousness.
In the new DIKAS pyramid (data, information, knowledge, awareness, self-awareness) data are objective alternations of continuity and discontinuity in reality, which can only be considered as potential or ‘syntactic’ information; real information (called ‘semantic’) is not a static entity, but a dynamic causal process that connects data with other data making the meaning emerge in a two-stage process (contextualization generated by ‘unlimited semiosis’ and interpretation generated by ‘pragmatic semiosis’); knowledges (or ‘pragmatic information’) are the data contained in cognitive systems, which can in turn trigger further information processes within each cognitive system; awarenesses (the whole of which is called ‘consciousness’) are knowledge elements which, in the most complex biological cognitive systems, temporarily acquire a particularly high level of connection with most of other knowledge elements included in the same cognitive system and, therefore, an equally high level of accessibility which in turn brings out the phenomenon of subjectivity; finally self-awareness (the whole of which is called ‘self-consciousness’) are awarenesses that have as their objects other single awarenesses or their sets or the whole consciousness.
The DIKAS pyramid can be read both from the bottom upwards and from the top downwards, and does not consider any kind of qualitative or ethical ‘progress’ (often present in traditional DIKW pyramids) in correspondence with the steps from one to another of its layers.
The second part of this article will be published in AIB studi, 60 (2020), n. 3.


  








Biblioteche e bibliotecari nel Wikiproject Covid-19:

authority control, contenuti di qualità e linked open data

di Alessandra Boccone* e Tania Maio**

Dans cette crise, il nous faut agir dans le savoir explicite de notre non-savoir.

(Jürgen Habermas)


Utenti, bibliotecari e Wikipedia durante la pandemia

Durante la pandemia da Covid-19 e il relativo lockdown il bibliotecario ha visto confermato il suo ruolo di facilitatore dell’utente nell’accesso all’informazione. Lo ha fatto in vari modi: nel raccogliere e valutare risorse ad accesso aperto online da proporre alla propria comunità di utenti; scandagliando il web per tenere traccia delle proposte di solidarietà digitale degli editori che hanno temporaneamente permesso l’accesso a collezioni altrimenti con limitazioni; orientando l’utente nell’interrogazione di banche dati in abbonamento e biblioteche digitali. Lo ha fatto in un momento in cui l’utente si è trovato particolarmente disorientato, trovandosi di fatto per la prima volta in una biblioteca senza pareti nella quale ha potuto contare su un supporto e un’assistenza mediato dallo schermo di un computer.

In questo panorama i limiti del nostro sistema informativo sono risultati eclatanti: mai come ora abbiamo preso coscienza che siamo immersi in una grande mole di informazioni provenienti dalle fonti più disparate, ma che molto spesso il pubblico che recepisce tali informazioni non ha gli strumenti per poterle valutare e vagliare.

Il ricorso forzato e univoco al digitale ha rivelato che non tutte le richieste informative trovano la loro risposta in banche dati e biblioteche online. Inoltre il digital divide visto «nel paradosso dell’attuale situazione in cui tutti potrebbero avere tutta l’informazione liberamente disponibile, mentre invece ancora l’accesso all’informazione è un bene competitivo, cioè fa la differenza per quei pochi che riescono davvero ad avere l’informazione»1, si è confermato un fattore fortemente discriminante.

La figura del bibliotecario esce dunque da questo periodo ancora più rafforzata, in quanto la sua capacità di intermediazione si è rivelata un fattore fondamentale per il successo delle strategie di ricerca dell’utente.

Inoltre, il disorientamento che ha colto l’utente accademico nel reperimento delle risorse online, necessarie per esigenze di studio e di ricerca, è lo stesso che ha riguardato l’utente comune nei giorni della pandemia, quando trovare notizie attendibili e verificabili riguardo il virus, la modalità di contagio, le complicazioni, l’estensione dell’epidemia si è rivelato difficile e demoralizzante.

Proprio per questo motivo milioni di utenti si sono rivolti alle pagine di Wikipedia per trovare le notizie di cui avevano bisogno, a dimostrazione del fatto che «quello che accade nel mondo accade in Wikipedia»2, l’enciclopedia libera che ognuno può contribuire a creare e che si è confermata in questo frangente come la fonte d’informazione prediletta dai lettori.

Questa preferenza non coglie impreparati i bibliotecari, che già da anni lavorano sulle piattaforme della galassia Wikimedia per rispondere alle esigenze informative degli utenti appartenenti a una comunità remota, che vive al di fuori dalle biblioteche, ma che necessita delle professionalità proprie di chi in biblioteca ci lavora. Anzi possiamo dire che l’interesse del mondo bibliotecario verso l’universo wiki inizia proprio nel momento in cui ci si è resi conto che ogni ricerca degli utenti, che appartengano o meno alla propria comunità di riferimento, inizia nella barra di un motore di ricerca che propone come primo risultato una pagina Wikipedia3.

Da quel momento in poi la collaborazione tra biblioteche e Wikimedia è stata continua e ha toccato i vari ambiti della nostra professione.

Dai primi bibliotecari pionieri nelle terre wiki che hanno formato decine di colleghi al lavoro sull’enciclopedia libera4, si è arrivati a risultati storici come il collegamento biunivoco dei lemmi del Nuovo soggettario alle relative voci in Wikipedia5.

Anche la valorizzazione delle collezioni, e soprattutto dei fondi speciali, ha giovato di questa inedita alleanza, generando una ricaduta positiva in molteplici ambiti: dalla produzione di nuovi contenuti culturali referenziati e open access all’incremento della fruizione del patrimonio bibliotecario comune, dalla creazione di reti collaborative con altri enti culturali alla formazione continua del personale coinvolto nei progetti6.

Ma, per voler rimanere ancora un po’ nei confini nazionali, le abilità e la lungimiranza dei bibliotecari italiani si è spinta fino ad arrivare a lavorare per esplicitare e convertire l’ontologia del MARC in strutture linked data/RDF mediante l’uso del Wikibase data model7.

In ambito internazionale ricordiamo l’ambizioso progetto della National Library of Wales, che ha predisposto un piano per condividere i metadati di ogni libro pubblicato in Galles o di interesse gallese. Il progetto Sum of all Welsh literature, dunque, ha lo scopo di raccogliere, preservare e fornire l’accesso a tutte le forme di conoscenza registrata relative al Galles e alla cultura delle popolazioni celtiche, a beneficio di un pubblico molto più ampio di quello delle singole biblioteche gallesi8.

Nei mesi appena trascorsi, proprio come era accaduto durante l’epidemia di Ebola in Africa, i lettori di tutto il mondo, con un importante incremento rispetto al passato, hanno fatto moltiplicare il numero di visualizzazioni delle pagine di Wikipedia che trattano di argomenti medici e scientifici. Anche in questo caso non si tratta di una novità, tale predilezione era già stata ampiamente analizzata e trattata nei mesi precedenti in numerosi studi9.

Tali ricerche hanno svelato il volto degli utenti che scelgono Wikipedia come fonte di informazione scientifica: si tratta di medici, professionisti delle professioni sanitarie, studenti di medicina, ma anche ovviamente persone comuni che scelgono l’enciclopedia online principalmente per la tempestività con cui le informazioni vengono aggiornate e per il linguaggio chiaro e accessibile10.

La versione linguistica inglese di Wikipedia si è infatti attestata come la risorsa che più frequentemente viene interrogata per ottenere informazioni mediche, ricevendo più page view di ogni altra fonte online11.

Gli utenti, privati delle loro biblioteche e del contatto con i bibliotecari, hanno usato Wikipedia per condividere e trovare notizie attendibili sul Covid-19 con una frequenza mai vista prima.

Per riflettere sui dati si pensi che per rispondere alla ricerca di informazioni sul Covid-19 i volontari wikipediani hanno creato circa 5.200 articoli relativi alla pandemia in 175 lingue, consultati più di 382 milioni di volte12, con un picco il giorno seguente alla dichiarazione di pandemia da parte dell’OMS, quando l’articolo principale13 sul virus in Wikipedia in lingua inglese, Covid-19 pandemic, è stato letto un milione e mezzo di volte14. Questo sforzo collettivo è stato svolto grazie al lavoro di 58.317 contributori che hanno aggiornato le voci con una media di 173 edit ogni ora15.

Questa rete di volontari ha collaborato in gruppi organizzati come il Wikiproject Medicine16 e nella sua neonata appendice, il progetto nato durante la pandemia denominato Wikiproject Covid-1917.

Il Wikiproject for Covid-19 nasce il 15 marzo 2020 per tenere traccia degli articoli relativi al coronavirus, verificare le fonti esterne da cui trarre i dati e curare una lista di articoli sulla pandemia posti ‘sotto sorveglianza’, cioè articoli che possono essere aggiornati solo da contributori esperti e dei quali viene vagliata ogni modifica.

Attualmente il progetto riunisce 180 utenti di varie nazionalità e professioni che condividono l’impegno nel rendere Wikipedia una fonte di informazione accurata e verificabile sulla pandemia18.

«Verifiability, not truth» è uno dei capisaldi del lavoro wikipediano, ancora più rispettato per gli articoli su temi medici e scientifici. I contenuti dell’enciclopedia libera sul Covid-19 si basano su fonti autorevoli e letteratura scientifica peer-reviewed, così come esplicitamente richiesto dalle linee guida che si è dato il Wikiproject Medicine e che sono state adottate dal Wikiproject Covid-1919.

Uno studio condotto sulle note bibliografiche a corredo degli articoli di tale ambito in Wikipedia ha evidenziato come i contributori del progetto hanno prediletto articoli scientifici con alto indice citazionale, largamente condivisi sui social media e, ovviamente, sottoposti a revisione paritaria. In questo modo sono riusciti ad aggiornare le voci relative al Covid-19 integrando dati e informazioni tratte dai prodotti della ricerca con una tempestività del tutto eccezionale, riuscendo a restituire agli utenti un quadro veritiero degli esiti delle ricerche in campo sul Covid-1920.

Tra i volontari un ruolo importante è quello svolto dai bibliotecari wikipediani, che curano una selezioni di fonti autorevoli a cui rivolgersi per ampliare e aggiornare le voci del progetto. Tra di esse i maggiori editori scientifici in ambito medico, tra cui sono stati selezionati coloro che hanno reso liberamente fruibili le proprie collezioni relative al Covid-19 durante la pandemia. Inoltre è presente una sezione dedicata in cui i bibliotecari hanno raccolto e pubblicato delle elaborate strategie di ricerca pronte per essere usate in banche dati scientifiche come PubMed o indici generalisti come Google scholar21.

Il maggiore elemento di novità nel modus operandi del contributore wikipediano in questi mesi è stato di sicuro la velocità con cui ha dovuto aggiornare le informazioni pubblicate per rispondere alle richieste degli utenti di avere notizie affidabili e tempestive sull’evoluzione della pandemia. La rapidità con cui l’epidemia si è diffusa nel mondo ha reso di fatto impossibile creare un articolo stabile in Wikipedia e ha rappresentato la maggiore sfida per i contributori del progetto22.

La comunità wikimediana ha provveduto inoltre a pubblicare con licenza libera una grande quantità di file multimediali relativi alla pandemia in Wikimedia Commons, come immagini in alta qualità del virus SARS-Cov-2 rese disponibili da fonti autorevoli come il National Institute of Health. L’utilità di questi caricamenti è dimostrata da un banale esempio: l’infografica23 che mostra segni e sintomi del Covid-19 è stata tradotta in più di venti lingue24. È stata inoltre lanciata una campagna volta ad arricchire la descrizione dei file caricati relativi al Covid-19 con dati strutturati rilevati da Wikidata. L’iniziativa ha avuto un buon successo, con oltre mille partecipanti e più di 23.000 immagini descritte25.

Intanto molte organizzazioni rilevano proprio da Wikipedia i dati sull’epidemia: ad esempio Google li diffonde nella sezione delle news dedicata al Covid-19, aggiornata ogni sei ore26.

La Wikimedia Foundation ha elaborato i dati relativi alle 15 versioni linguistiche di Wikipedia con il maggior numero di page view, considerando il numero di contributori al progetto, il numero di voci pubblicate e le visualizzazioni ricevute, per capire quanto il bisogno informativo degli utenti nei diversi paesi sia stato soddisfatto dalla quantità e qualità di articoli pubblicati. Si è così scoperto che gli esigui quattro articoli in Wikipedia in Afrikaans hanno ottenuto più di 2 milioni di visualizzazioni, dato che permette di capire il grande interesse nutrito dagli utenti africani rispetto alla quantità minima di informazioni presenti nella loro lingua. Proprio durante le settimane del lockdown numerose iniziative hanno visto coinvolti i bibliotecari africani, tra queste la “African librarians week” (#AfLIbWk), una campagna di sensibilizzazione in collaborazione con AfLIA27 e Wikimedia per incitare la comunità bibliotecaria locale a colmare le lacune nei contenuti riguardante il proprio continente in Wikipedia, aggiungendo informazioni e riferimenti mancanti negli articoli relativi. Alla campagna, unita alla più ampia iniziativa internazionale “#1lib1ref”, hanno partecipato più di 800 bibliotecari, molti dei quali hanno scelto di creare o migliorare le pagine relative all’epidemia Covid-19 nel proprio paese28.

Anche in Cina, paese in cui Wikipedia è attualmente oscurata, i dati mostrano un alto numero di tutte le variabili: editori che desiderano condividere la loro conoscenza sul Covid-19, quantità di articoli e interesse da parte dei lettori, a dimostrazione che, nonostante il tentativo di bloccarne l’accesso, gli utenti e i contributori di lingua cinese continuano a rivolgersi all’enciclopedia libera per soddisfare la loro necessità di informazioni neutrali e attendibili sulla pandemia. La Wikipedia in italiano conta 68 articoli, scritti da 2.700 contributori, visualizzati 9 milioni di volte29.

Un progetto fratello è nato in Wikidata, il database di dati strutturati e liberi di Wikimedia. Grazie al lavoro dei partecipanti, tra cui molti bibliotecari, è oggi possibile avere accesso a un’enorme mole di dati sul Covid-19, con una possibilità infinita di interrogazioni.


Wikidata Wikiproject Covid-19

Il progetto, inaugurato il 16 marzo 202030 come «a place to collect Wikidata resources related to Covid-19, SARS-COV-2»31 si è sviluppato in maniera esponenziale in un lasso di tempo brevissimo. Esso si pone vari obiettivi: in primo luogo la creazione di data model specifici per la standardizzazione dei vari tipi di item relativi all’epidemia (ad esempio le misure di emergenza, i ceppi virali, le app create ad hoc, gli effetti e l’impatto della pandemia ecc.)32. In secondo luogo, il piano prevede la creazione e l’ampliamento di elementi33, dichiarazioni34, categorie e template che descrivano al meglio tutto ciò che risulti rilevante per la rappresentazione dell’epidemia e del virus stesso; fondamentale appare anche la strutturazione di query SPARQL che permettano statistiche precise sul coronavirus e sull’andamento della pandemia35, a cui segue il monitoraggio e l’aggiornamento in tempo reale delle pagine relative ai focolai a livello internazionale e/o divisi per nazione. I contributori che partecipano al progetto sono chiamati anche a creare delle focus list in cui vengano raggruppati tutti gli item relativi al Covid-19 (persone colpite dalla malattia, ospedali, istituti di ricerca, scienziati, politici, organi decisionali ecc.), anche per aiutare a determinare le voci di Wikipedia che necessitano di traduzione in altre versioni linguistiche36; compito del Wikiproject è anche assicurare la qualità delle informazioni di Wikidata sulla letteratura scientifica riguardante il coronavirus ed elaborare strategie per migliorare l’accesso a tali informazioni.

Con l’uso crescente dell’intelligenza artificiale in campo sanitario, c’è infatti un bisogno sempre più pressante di sviluppare un grande, multilingue, humane/machine-readable, modificabile, strutturato e aperto database, compatibile con tutte le distinte ontologie biomediche, che sia in grado di rappresentare e processare i dati attraverso un metodo computazionale37. Infatti, una smisurata mole di informazioni è dispersa in molteplici database che non presentano alcune possibilità di integrazione, perché spesso tali basi utilizzano differenti modalità di accesso, sono sviluppate con sistemi eterogenei, hanno diverse licenze d’uso: tutto ciò crea delle vere e proprie barriere tecniche che lasciano le varie risorse isolate fra loro. Mai come in occasione della corrente pandemia mondiale sono stati messi in evidenza tutti i limiti di una siffatta organizzazione dei contenuti, laddove invece risulta necessaria una tempestiva integrazione di conoscenze scientifiche e di identificatori in ambito biomedico38. In questo quadro d’insieme, Wikidata si presenta come una possibile soluzione: ha tutte le caratteristiche utili a tale scopo, in particolar modo la sincronizzazione istantanea con tutte le risorse RDF e la disponibilità al riuso e all’analisi dei dati attraverso il suo SPARQL endpoint39.

Durante lo sviluppo del Wikidata Wikiproject Covid-19 molte volte è stato messo in evidenza come sia importante creare un modello di inserimento e controllo dei contenuti che permetta un workflow quanto più lineare e rigoroso possibile. Un caso di studio interessante è rappresentato dal lavoro di un gruppo di ricercatori provenienti da vari istituzioni40, il quale, in sole due settimane di studio e sperimentazione, ha messo a punto un processo di allineamento delle risorse relative alla genomica del virus SARS-CoV-2 attraverso schemi semantici e un set di applicazioni che permettono di arricchire i dati e collegarli alla letteratura scientifica contenuta in database del calibro di NCBI Taxonomy, NCBI Gene, UniProt, PubMed, Wikipatways attraverso l’infrastruttura di Wikidata, favorendone la correzione e la riconciliazione dei dati pressoché immediata41.

Nonostante la raffinatezza e la potenza di tali strumenti ci si è resi conto, però, che ancora una volta la professionalità dei bibliotecari e, in generale dei professionisti dell’ambito LIS, è risultata necessaria.

In particolar modo nella validazione e riconciliazione degli identificatori esterni degli item, che rappresentano uno dei pilastri fondamentali su cui poggia la forza di Wikidata, nella soggettazione delle risorse e nell’inserimento di riferimenti bibliografici, l’apporto dei bibliotecari è stato notevole e determinante.


Wikiproject Covid-19: biblioteche e bibliotecari

Rispondendo, fra l’altro, alle raccomandazioni, con cui il gruppo di lavoro W3C Library Linked Data (LLDXG)42


invita le comunità di bibliotecari e archivisti a preservare i dataset e i vocabolari controllati in set di elementi LD e ad applicare i loro know-how, riferiti alla gestione dati e alla conservazione a lungo termine, ai dataset pubblicati in LD così che le terne di LD diventino immutabili, gli identificatori univoci URIs rimangano permanenti e nomi, titoli, intestazioni per soggetto permangano stabili nel tempo. Con il progredire delle tecnologie del Web semantico, le biblioteche e le istituzioni archivistiche avranno una buona opportunità per arricchire i loro attuali ruoli di gestori dell’universo bibliografico con la qualifica di autorità garanti della conservazione a lungo termine dei dataset in LD relativi al patrimonio culturale43


e all’evidenza che la condivisione dei dati è ora considerata una componente chiave per affrontare le emergenze di salute pubblica presenti e future, sia a livello nazionale sia internazionale, molte biblioteche hanno partecipato al movimento di liberazione di contenuti e dati relativi al Covid-19, mettendo in condivisione informazioni, documenti, dati e strategie di ricerca.


Le biblioteche nel Wikidata Wikiproject Covid-19

La sezione Covid-19 della National digital library of India44 sta sperimentando varie modalità e livelli di integrazione con i progetti Wikimedia, i bibliotecari dell’Universiy of Toronto hanno curato una lista di risorse per la ricerca sul Covid-1945, mentre l’University of Sydney Library raccoglie i metadati e le versioni full text ad accesso aperto della letteratura accademica e li condivide pubblicamente attraverso eScholarship, oltre a incoraggiare i propri ricercatori a utilizzare tale repository per rendere liberamente riutilizzabili le loro ricerche sul coronavirus46.

Il Sistema bibliotecario di ateneo dell’Università degli studi di Padova, così come il Centro servizi bibliotecari dell’Università degli studi di Perugia, «allo scopo di condividere il maggior numero di informazioni utili per analizzare, contenere, combattere e ridurre gli effetti dell’epidemia da Covid-19, ha raccolto i link a enti, centri di ricerca, aziende e gruppi, che con le loro azioni stanno concretizzando gli obiettivi dell’Open Science condividendo il più velocemente possibile dati, documenti, software, strumenti e protocolli; le ricerche sono aperte e partecipative, a favore della trasparenza e della riproducibilità»47: in entrambi i casi il Wikidata Wikiproject Covid-19 è stato inserito fra le risorse ufficiali dedicate48.


Ma ci sono alcune biblioteche e gruppi di bibliotecari che hanno deciso di andare oltre e di partecipare fattivamente a questo progetto.

Linked data for production è un progetto di collaborazione tra quattro istituzioni (Cornell University, Harvard University, Stanford University e la School of Library and Information Science della University of Iowa) con la Library of Congress e il Program for Cooperative Cataloging (PCC), che ha il fine di organizzare e testare i flussi di lavoro relativi alla produzione di servizi tecnici per la transizione dai formati di dati MARC a quelli basati sull’utilizzo dei linked open data49. Questo gruppo di lavoro internazionale lavora abitualmente su Wikidata: «the aim of Linked Data for Production’s Wikidata project work is an in-depth exploration of how Wikidata could serve as a platform for publishing, linking and enriching library linked data»50. I componenti del gruppo hanno aderito attivamente al Wikidata Wikiproject Covid-19, organizzando delle working hour, in cui hanno aggiunto fonti (anche durante la campagna “#1lib1ref”) alle dichiarazioni sugli autori che hanno pubblicato articoli scientifici sul SARS-CoV-251, di cui hanno ampliato, corretto e migliorato gli item, oltre ad ampliare le principali informazioni sugli item degli ospedali locali52.

Anche il Centro bibliotecario di ateneo dell’Università degli studi di Salerno ha preso parte al Wikidata Wikiproject Covid-19, seguendo cinque linee d’azione ed esaminando vari tool e gadget che potessero essere utilizzati per creare un flusso di lavoro semplificato e lineare.


Wikidata tool

A questo scopo Mix’n’match si è rivelato uno dei più significativi: si tratta di un software libero che importa dataset su Wikidata, creato nel 2013 da Magnus Manske e premiato con il WikidataCon Award 2019. Esso contiene più di tremila cataloghi e dataset provenienti da fonti esterne, di cui 41 di ambito medico, come lo UK’s National Health Service encyclopedia o la Biblioteca digital de la Real Academia Nacional de Medicina, i cui singoli record possono essere abbinati con gli elementi di Wikidata, in modo da arricchirli di identificativi esterni e fonti in maniera veloce e precisa53. Il fine dello strumento è, dunque, abbinare quante più schede di catalogo a ogni singolo elemento di Wikidata attraverso gli identificatori esterni, oppure segnalarle come incompatibili o inutili. Per farlo, è necessario essere registrati su un progetto Wikimedia e autorizzare l’azione, identificandosi su WiDaR54. Dopo l’autorizzazione, si possono scegliere due diverse modalità di lavoro: semi-automatica o manuale55.

Esiste anche la possibilità di inserire il gadget di Mix’n’match direttamente sul proprio profilo utente dei progetti Wikimedia: tale operazione permetterà l’apertura di una finestra di dialogo con il tool direttamente nell’item che si vuole arricchire, velocizzando ancor più l’operazione.

Un altro tool molto utile allo scopo è Author disambiguator, uno strumento che fornisce supporto automatizzato alla disambiguazione degli autori, all’ampliamento delle relative informazioni e al collegamento dell’autore con le sue pubblicazioni. In particolare, facilita la conversione dalla proprietà ‘stringa del nome dell’autore’ (P2093, che è testuale e si utilizza quando l’autore della pubblicazione non ha un elemento Wikidata) alla proprietà ‘autore’(P50, che lega invece l’item dell’articolo all’elemento dell’autore), accrescendo così il cloud LOD56.

Quickstatements, oggi alla sua seconda versione, è uno strumento che può modificare gli elementi di Wikidata, basandosi su un semplice set di comandi di testo. Il tool può aggiungere, unire e rimuovere dichiarazioni, etichette, descrizioni e alias, nonché ampliare gli statement con qualificatori e fonti. La sequenza di comandi può essere digitata nella finestra di importazione creata in un foglio di calcolo, oppure attraverso un editor testuale e successivamente incollata nella finestra, o realizzata direttamente da un codice esterno.

Useful Wikidata e Quick preset permettono di ampliare agevolmente gli item caratterizzati dall’ ‘istanza di umano’, aggiungendo informazioni che riguardano, ad esempio, l’occupazione, il sesso, il paese di cittadinanza o le lingue parlate o scritte.
Grazie al VIAF gadget, un item che presenta il suo VIAF ID può essere arricchito in maniera semiautomatica con tutti gli identificatori presenti nel suo VIAF cluster, semplicemente apponendo un flag a quelli prescelti.

Altlabels permette l’inserimento delle etichette in varie lingue in un unico clic.

SourceMD, chiamato anche Source metadata tool, è un prototipo che, partendo dall’identificatore permanente di una risorsa documentale o di un autore, lo elabora importando metadati bibliografici provenienti da fonti esterne in elementi Wikidata. Nell’agosto 2018, è stato unito a ORCIDator in un unico strumento che consente l’elaborazione in batch completamente automatizzati basata sui seguenti identificatori: ISBN-13 (P212), identificativo DOI (P356), identificativo ORCID (P496), identificativo PubMed (P698), identificativo PMC (P932).


Workflow

Una volta individuati i tool e installati i gadget sul proprio profilo, le bibliotecarie hanno interrogato i dati attraverso query progettate ad hoc dal Wikidata Wikiproject Covid-19 oppure hanno analizzato la visualizzazione degli item relativi al SARS-CoV-2 con l’uso di Scholia57. Attraverso questi strumenti hanno individuato gli item degli autori più prolifici che avevano la necessità di essere ampliati con identificativi, oppure qualificati attraverso le fonti o, ancora, legati con la proprietà ‘autore’ ai propri articoli scientifici. Con l’uso combinato dei vari strumenti descritti in precedenza, sono state aggiunte le etichette in svariate lingue attraverso Altlabels, completati i profili con informazioni personali attraverso Useful Wikidata e Quick preset, aggiunti numerosi identificativi esterni attraverso i Mix’n’match e VIAF gadget, importate ulteriori informazioni presenti nei profili ORCID degli autori attraverso Source MD. Grazie ad Author disambiguator, infine, gli autori sono stati legati attraverso la relativa proprietà ai propri elaborati scientifici: tali dichiarazioni sono state supportate dai riferimenti bibliografici importati in maniera automatica dai database esterni di qualità. Questo flusso di lavoro ha permesso di produrre in media un numero di 1.000 edit per ogni ora di lavoro.

Analizzando l’item del SARS-CoV-2 in Scholia, le bibliotecarie hanno individuato anche i periodici scientifici in cui sono comparsi più articoli sull’argomento e, grazie al Mix’n’match gadget, hanno aggiunto identificatori esterni a circa quaranta riviste, arricchite anche di etichette nelle diverse lingue.

Lanciando la query58 sugli autori che avevano pubblicato articoli sul Covid-19, è stato possibile aggiungere identificativi esterni e fonti e includerli nella relativa focus list. Oltre agli autori, si è proceduto a inserire (e/o creare dove necessario) i principali protagonisti nel campo della politica e della ricerca scientifica, i maggiori ospedali e istituti di ricerca italiani attraverso lo statement ‘sulla focus list di un progetto Wikimedia (P5008)’  ‘WikiProject Covid-19 (Q87748614)’.

Un’altra linea d’azione è stata la soggettazione degli articoli scientifici. Partendo dalle tre query59 SPARQL elaborate dal Wikiproject per gli articoli scientifici relativi al coronavirus a cui mancava il soggetto, è stata fatta un’estrazione degli stessi in formato CSV e trasferiti in un foglio di calcolo a cinque colonne, in cui erano presenti l’identificatore dell’item dell’articolo in Wikidata, la proprietà ‘argomento principale’ (P921), l’identificatore del soggetto dell’articolo (‘pandemia di Covid-19 del 2019-2020’ (Q81068910), ‘Covid-19’ (Q84263196) o ‘SARS-CoV-2’ (Q82069695)) e il riferimento dell’affermazione, cioè ‘determinato dall’euristica’ (P887): ‘dedotto dal titolo’ (Q69652283). Inseriti i dati così ordinati in Quickstatements, sono stati avviati tre batch per l’importazione in Wikidata. Nella fase seguente le bibliotecarie hanno proceduto a un controllo a campione, per rilevare eventuali errori e criticità: il metodo si è rivelato però adeguato e preciso. Queste operazioni sono state ripetute circa ogni settimana nel periodo di lavoro (Figura 1).
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Figura 1 – Modifiche effettuate nell’ambito del Wikidata Wikiproject Covid-19 nel periodo compreso tra il 18 giugno e il 31 luglio 2020.


Conclusioni

Il web semantico e i progetti collaborativi e aperti offrono infinite possibilità e soluzioni a problemi complessi, ma sollevano anche una miriade di problematiche teoriche e pratiche che toccano vari campi, dal diritto d’autore alla progettazione informatica, dalle strategie di ricerca delle informazioni ai modelli di standardizzazione dei dati degli enti e delle istituzioni che li producono. In particolare


[...] lo scambio di informazioni tra istituzioni affini richiede una prima fase di mappatura dispendiosa. In secondo luogo l’eredità di soluzioni tecnologiche – più o meno aperte e più o meno manutenibili – difficilmente permette di dialogare con fonti di dati esterne senza ulteriori costi e/o cambiamenti radicali. Non ultimo, il dialogo tra fonti richiede la revisione e l’aggiornamento delle basi di conoscenza, previa una sofferta fase di data cleansing. Il costo per aggiornare le descrizioni catalografiche è infatti dispendioso, in termini di risorse umane, expertise e tempo. Ciò comporta una drastica selezione delle informazioni da condividere con enti esterni. La conseguenza immediata è un netto ridimensionamento delle domande di ricerca e delle aspettative a cui l’integrazione potrà dare risposta60.

Questa problematica si è rivelata effettiva anche nel caso specifico del Wikiproject Covid-19, poiché esiste il rischio di avere una visione solo parziale dell’argomento: nonostante lo sforzo diffuso di molti editori e produttori di conoscenza scientifica di ‘aprire’ i database per aggregare i propri dati e contenuti al LOD cloud relativo al coronavirus, ci sono ancora molti indici citazionali e database che non permettono l’accesso se non dietro compenso, spesso talmente esoso da costringere molti enti di ricerca a rinunciare a tali risorse; in altri casi, alcuni istituti scientifici non riescono a integrare i propri dati in Wikidata per la difformità dei propri dataset o a causa dei vincoli relativi al copyright. I dati protetti dal diritto d’autore non possono dunque entrare in Wikidata, che di conseguenza potrebbe offrire una prospettiva solo parziale dell’argomento.

Un altro limite è segnato dalla natura stessa dei progetti Wikimedia: essendo piattaforme aperte che nascono e crescono in maniera collaborativa, quella che rappresenta la loro forza si trasforma in alcuni casi anche in una criticità; nonostante le regole di cui si è dotata la comunità di redattori volontari e il controllo continuo anche da parte degli amministratori, nel momento in cui chiunque può aggiungere dati e contenuti, essi si possono rivelare anche errati, parziali o faziosi.

Oltre alle problematiche di natura teorica, durante i workflow descritti sono emerse anche difficoltà tecniche, che hanno rallentato le attività delle bibliotecarie. In primo luogo, alcuni tool sono risultati instabili e il loro funzionamento discontinuo: molte volte le bibliotecarie hanno dovuto ripetere svariate volte la stessa operazione per ottenere il risultato sperato. Un altro rallentamento si è verificato a causa di molte duplicazioni degli item autori, che in alcuni casi presentavano un elemento molto scarno e privo identificatori univoci: a volte è stato molto difficile attribuire un articolo al giusto autore. In molti item, inoltre, le dichiarazioni non sono confortate da riferimenti bibliografici: in questi casi è stato necessario ricercare e aggiungere le fonti, dove possibile.

L’incredibile mole di informazioni e dati inseriti sull’argomento, inoltre, rende la ricerca di informazioni specifiche molto impegnativa e a volte dispersiva: lo sforzo di categorizzare e usare forme di standardizzazione dei dati a volte non riesce a sormontare tali difficoltà.

Tuttavia è prevedibile che le criticità sopra rilevate potranno, almeno in parte, essere superate in un prossimo futuro, considerando la velocità senza eguali con cui Wikidata sta conquistando un ruolo centrale nell’ecosistema del sapere libero. Il numero dei contributori e le professionalità messe a servizio del progetto aumentano di mese in mese, rendendo disponibili tool e strumenti sempre più sofisticati, ma allo stesso tempo di più facile utilizzo per l’utente meno esperto.

L’auspicio è che un numero sempre maggiore di colleghi bibliotecari comprendano che la correttezza e la verificabilità dei dati, che influiscono così pesantemente nella vita quotidiana di miliardi di persone, sono caratteristiche fondamentali della cui presenza cui ognuno dovrebbe farsi carico, e primi fra tutti, coloro che gravitano nell’ambito LIS; essi dovrebbero considerare parte della loro mission la contribuzione attiva a questo tipo di attività, mettendo a disposizione una professionalità che si fonda sulla descrizione delle risorse attraverso i metadati, sul reperimento, la valutazione di fonti affidabili e verificabili, tutti elementi imprescindibili per il successo di progetti portati avanti dai volontari wikimediani nel mondo, e, primo fra tutti, il Wikiproject Covid-19.
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57 Scholia tool, https://tools.wmflabs.org/scholia.


58 Lo schema della query è:

SELECT DISTINCT ?author ?authorLabel ?pdate

{

 VALUES ?topics { wd:Q82069695 wd:Q84263196 wd:Q81068910 }

 ?item wdt:P31 wd:Q13442814.

 ?item wdt:P921 ?topics.

 ?item wdt:P50 ?author.

 OPTIONAL { ?item wdt:P577 ?pdate }

 SERVICE wikibase:label { bd:serviceParam wikibase:language "en" }.

}

ORDER BY ?pdate




59 Query degli articoli scientifici con la parola ‘Covid-19’ nel titolo ma privi di soggetto, https://www.wikidata.org/wiki/Wikidata:WikiProject_COVID-19/Queries#COVID-19.


60 Marilena Daquino, Archivi fotografici per la storia dell’arte e semantic web: problemi, risorse e linee di ricerca, «JLIS.it», 10 (2019), n. 2, p. 37-47: p. 39-40, https://www.jlis.it/article/view/12533/11362.
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    Biblioteche e bibliotecari nel Wikiproject Covid-19: authority control, contenuti di qualità e linked open data 

    Partendo dalla constatazione della riaffermata centralità che Wikipedia e i progetti fratelli hanno assunto durante la pandemia da coronavirus e il relativo lockdown, il contributo presenta il Wikiproject Covid-19, nella sua duplice articolazione in Wikipedia e in Wikidata. 
In particolare, si analizza il ruolo chiave della professionalità dei bibliotecari aderenti al progetto, che essi ricoprono grazie alle loro conoscenze in campo LIS e nella descrizione standardizzata delle risorse attraverso i metadati. Dopo una breve rassegna internazionale, si riporta il caso specifico del Centro bibliotecario di ateneo dell’Università degli studi di Salerno, dove alcune bibliotecarie hanno contribuito attivamente al Wikidata Wikiproject Covid-19. Partendo dal background tecnico acquisito con la partecipazione a iniziative come Wikicite o a campagne internazionali come “#1lib1ref” e dalle sperimentazioni pregresse, attraverso l’impiego combinato di vari tool e l’ideazione di un rigoroso flusso di lavoro, le bibliotecarie sono arrivate a processare e integrare in Wikidata migliaia di dati provenienti da database di qualità di ambito biomedico in un tempo relativamente breve. Il workflow si è concentrato principalmente su tre attività: l’inserimento di identificatori univoci esterni ad autori e riviste scientifiche, la qualificazione degli item attraverso l’aggiunta di riferimenti bibliografici e la soggettazione degli articoli scientifici relativi al SARS-CoV-2 e alla relativa pandemia mondiale. Il saggio si conclude con l’evidenziazione di limiti e criticità del web semantico, dei progetti collaborativi aperti e del metodo specifico utilizzato, insieme a considerazioni sulla nuova centralità del bibliotecario nell’ambito degli open data e sulla necessità della partecipazione a tali progetti nell’ambito delle digital humanities.


  





  
    Libraries and librarians in the Covid-19 Wikiproject: authority control, quality content and linked open data 

    Starting from the observation of the reaffirmed centrality that Wikipedia and its sister projects assumed during the Coronavirus pandemic and the lockdown, the article presents the Wikiproject Covid-19, in its dual articulation in Wikipedia and Wikidata. In particular, it analyzes the key role of librarians participating in the project, that they assume thanks to their knowledge in the LIS field and in the standardized description of resources through metadata. After a short international review, the paper reports the specific case of the University Library Center of the University of Salerno, where some librarians have actively contributed to the Wikidata Wikiproject Covid-19. Starting from the technical background acquired with participation in initiatives such as Wikicite or international campaigns such as “#1lib1ref” and from previous experiments, through the combined use of various tools and the creation of a rigorous workflow, the librarians have come to process and integrate thousands of data from Wikidata into quality biomedical databases in a relatively short time. The workflow focused mainly on three activities: the insertion of external unique identifiers for authors and scientific journals, the qualification of the items through the addition of bibliographic references and the subject cataloguing of the scientific articles relating to SARS-CoV-2 and the related world pandemic. Lastly the essay highlights the limits and the critical issues of the semantic web, of the open collaborative projects and of the specific method used, with some considerations on the librarian’s new centrality in the context of open data and on the need to participate in these projects in the in the area of Digital Humanities.

  




Per un indice condiviso di possessori e provenienze in SBN:

una prospettiva concreta

di Flavia Bruni*


Lo studio della storia del libro a taglio prevalentemente tipografico, che è stato alla base di fondamentali progetti di censimento divenuti riferimento imprescindibile per qualsiasi ricerca sul libro antico, è sempre più strettamente connesso con l’attenzione nei confronti di tutto quanto sia utile a testimoniare le vicende individuali di ogni esemplare, una volta presa la propria strada fuori dalla bottega del libraio1. Nel contesto di tale ampliamento di prospettiva, le informazioni eventualmente disponibili e quanto più possibile dettagliate su possessori e provenienze2 di singoli volumi o, nei casi più fortunati, di intere collezioni librarie hanno assunto un ruolo cruciale nel panorama attuale della storia del libro non solo antico ma anche moderno e contemporaneo3. L’interesse verso l’editoria e la circolazione libraria dai primi libri stampati alle contemporanee biblioteche d’autore ha evidenziato la rilevanza di una accurata registrazione dei dati di provenienza all’interno di sistemi che li rendano agevolmente reperibili e consultabili; prova ne è la crescente diffusione di progetti e iniziative nazionali e internazionali per la creazione di archivi controllati di possessori, di cui dava conto nel 2015 La Bibliofilía con un dossier dedicato all’argomento a cura di Luca Rivali4.

Il Consortium of European research libraries (CERL) ospita una serie di risorse specificamente dedicate all’indagine in quest’ambito di ricerca5: oltre al CERL Thesaurus6, che include anche nomi di possessori del passato, il portale CERL ospita l’Index possessorum incunabulorum, che fornisce informazioni relative a circa 32.000 persone o enti ricavate da Paul Needham da cataloghi già pubblicati o frutto del suo personale lavoro di ricerca7; l’indice di possessori in Gran Bretagna fino alla prima metà del Cinquecento, Early bookowners in Britain (EBOB)8; infine, la banca dati Material evidence in incunabula (MEI)9, in cui è registrato meticolosamente qualsiasi elemento utile alla ricostruzione della storia delle copie incunabole, riservando particolare attenzione ad attestazioni di provenienza sia esplicite (note di acquisto o di possesso, timbri, ex libris, etichette e via dicendo) sia implicite (legature, miniature, vecchie collocazioni ecc.). Il progetto 15cBOOKTRADE, promosso grazie a un finanziamento ERC (European research council)10, oltre ad alimentare massicciamente la banca dati MEI ha sperimentato il tentativo di localizzare geograficamente e cronologicamente gli esemplari nei loro percorsi attraverso i secoli tramite una analisi ‘stratigrafica’ in cui la datazione di ogni elemento rilevato, approssimata al maggior livello di precisione possibile, permette di visualizzare graficamente gli spostamenti dei volumi attraverso epoche storiche e Paesi (Figura 1)11. Bisogna inoltre menzionare il CERL Provenance digital archive, che consente la ricerca all’interno di collezioni digitali di materiale diverso messe a disposizione da biblioteche, archivi, musei e altri istituti tramite il portale Arkyves12. Fuori dall’ambito CERL si segnala il recente Book owners online di David Pearson13.




Figura 1 – La visualizzazione dei dati di provenienza in MEI


In ambito SBN le informazioni relative a possessori e provenienze, anche laddove siano state registrate in fase di catalogazione delle risorse, non sono condivise in indice in quanto rientrano tra i dati pertinenti agli esemplari che, all’interno della particolare architettura di SBN, sono gestiti solo in polo14. Di conseguenza, le informazioni relative a possessori e provenienze di specifici esemplari sono disponibili unicamente negli OPAC di poli e biblioteche che abbiano curato autonomamente la realizzazione di un’apposita interfaccia per la visualizzazione di tali dati. Il rilievo assunto dagli studi di provenienza negli ultimi decenni ha indotto biblioteche e poli che hanno investito in progetti di catalogazione delle proprie collezioni storiche e nella contestuale identificazione dei precedenti possessori a intraprendere lo sviluppo di sistemi idonei a consentire la consultazione online degli archivi possessori spesso nati come strumenti di lavoro. Alcuni cataloghi offrono una ricerca specifica per possessore, mentre progetti speciali hanno portato alla creazione di banche dati esterne accessibili tramite il collegamento alle notizie bibliografiche, che risultano così arricchite da informazioni aggiuntive, immagini, riferimenti a repertori o altro.

Tra queste iniziative si annovera l’Archivio possessori della Biblioteca nazionale di Napoli, avviato nel 2004 come strumento a uso interno della biblioteca e dieci anni dopo, considerandone l’utilità anche a fini di studio, reso liberamente accessibile online (Figura 2)15. Nello stesso 2014 vedeva la luce una risorsa analoga realizzata dalla Biblioteca nazionale Marciana e aperta alla partecipazione di altre biblioteche16. L’Archivio dei possessori della Biblioteca nazionale Marciana presenta, all’interno di schede con informazioni dettagliate su ciascun possessore, la collocazione degli esemplari collegati a quel nome corredata da link alla descrizione bibliografica delle relative edizioni (Figure 3-5). L’Archivio possessori e provenienze della Biblioteca nazionale centrale di Roma, incrementato dall’Ufficio libro antico a partire dal 1994 e interrogabile dal 1998, data in cui contava già circa 3.000 nomi, è consultabile tramite la ricerca avanzata dell’OPAC del polo, selezionando ‘possessore’ dalla tendina per la scelta del campo in cui effettuare la ricerca (Figura 6)17. Tra i primi a presentare possessori e provenienze all’interno della notizia bibliografica anche l’OPAC del polo della Biblioteca nazionale centrale di Firenze (Figura 7)18. Un canale di ricerca specifico per possessore si trova nell’OPAC del polo del Censimento regionale delle edizioni del XVI secolo dell’Emilia Romagna (CER) (Figura 8)19, nella ricerca avanzata di quello del polo bolognese (UBO) (Figura 9)20 e nel catalogo del sistema bibliotecario padovano (polo PUV); in quest’ultimo è disponibile anche lo scorrimento per liste (Figura 10)21. In tutti i cataloghi citati è possibile navigare tra le notizie bibliografiche e i possessori di singoli esemplari per ricostruire ed esplorare le raccolte appartenute a uno specifico possessore (ente o persona) all’interno dei più ampi fondi antichi delle biblioteche attuali.




Figura 2 – Risultato della ricerca ‘Caracciolo’ nell’Archivio possessori della Biblioteca nazionale di Napoli




Figura 3– L’Archivio dei possessori della Biblioteca nazionale Marciana



Figura 4 – Risultato della ricerca ‘Aldrovandi’ nell’Archivio dei possessori della Biblioteca nazionale Marciana



Figura 5 – Scheda informativa del possessore Ulisse Aldrovandi nell’Archivio dei possessori della Biblioteca nazionale Marciana. La scheda include la collocazione di un esemplare collegato a quel nome e il link alla relativa notizia bibliografica nell’OPAC della biblioteca



Figura 6 – Impostazione della ricerca del nome ‘Barberini’ nel canale possessore della maschera di ricerca avanzata dell’OPAC del polo della Biblioteca nazionale centrale di Roma



Figura 7 – Impostazione della ricerca del nome ‘Convento di San Marco’ nel canale possessore della maschera di ricerca avanzata dell’OPAC della Biblioteca nazionale centrale di Firenze



Figura 8 – Impostazione della ricerca del nome ‘Aldrovandi’ nel canale possessore della maschera di ricerca dell’OPAC del polo del Censimento regionale delle edizioni del XVI secolo dell’Emilia Romagna (CER)



Figura 9 – Impostazione della ricerca del nome ‘Aldrovandi’ nel canale possessore della maschera di ricerca avanzata dell’OPAC del polo bolognese (UBO)



Figura 10 – Impostazione della ricerca del nome ‘Morgagni’ nel canale possessore della maschera di ricerca per scorrimento liste dell’OPAC del polo del sistema bibliotecario padovano (PUV)


La visualizzazione dei risultati nei cataloghi considerati si presenta varia e articolata su strutture di tipo diverso. La principale difficoltà per gli OPAC di polo o biblioteca è consistita nell’individuare soluzioni idonee all’inserimento di un dato di esemplare all’interno di una prospettazione di dati bibliografici relativi, invece, al livello della manifestazione (nella fattispecie, dell’edizione)22.

L’OPAC della Biblioteca nazionale centrale di Roma presenta in prima istanza, come risposta alla ricerca di un determinato possessore, tutte le edizioni che hanno uno o più esemplari collegati a quel possessore (Figura 11). Nella parte della scheda contrassegnata dall’etichetta ‘nomi’, il possessore, unico dato pertinente al livello dell’esemplare, figura insieme a tutte le responsabilità relative alla manifestazione. Nel caso in cui la biblioteca possieda più copie della stessa edizione, i possessori dei diversi esemplari sono elencati tutti nella stessa sezione seguendo un ordine non dichiarato, seguiti dalla precisazione dell’esemplare cui ciascuno pertiene (Figure 12-13). Una visualizzazione analoga si riscontra nell’OPAC della Biblioteca nazionale centrale di Firenze, dove i possessori sono elencati tra i ‘responsabili secondari’ (Figura 14)23.



Figura 11 – Prospettazione dei risultati della ricerca del nome ‘Barberini’ nel canale possessore della maschera di ricerca avanzata dell’OPAC del polo della Biblioteca nazionale centrale di Roma



Figura 12 – Notizia bibliografica corrispondente al BID TO0E001822 nell’OPAC del polo della Biblioteca nazionale centrale di Roma



Figura 13 – Esemplari dell’edizione corrispondente al BID TO0E001822 nell’OPAC del polo della Biblioteca nazionale centrale di Roma



Figura 14 – Prospettazione di possessori e provenienze nell’area delle note e tra le responsabilità secondarie dell’edizione corrispondente al BID BVEE001695 nell’OPAC del polo della Biblioteca nazionale centrale di Firenze


La situazione si presenta ancor più complessa nel caso del polo CER. La ricerca del possessore ‘Aldrovandi’, mostrata sopra a titolo di esempio, restituisce 333 risultati, corrispondenti a 333 notizie bibliografiche relative a monografie, ciascuna delle quali ha almeno un esemplare collegato a un possessore di nome Aldrovandi (Figura 15). Trattandosi di un polo che comprende le ricchissime collezioni dell’Emilia Romagna, ogni notizia bibliografica ha spesso molteplici localizzazioni. L’utente dovrà perciò esaminare gli esemplari di tutte le localizzazioni collegate alla scheda per individuare l’esemplare appartenuto al possessore ricercato (Figura 16); dovrà poi tornare indietro ed esaminare tutte le notizie nello stesso modo. Si noti che qui, a differenza dell’OPAC della BNCR, il nome del possessore risulta inserito nella scheda relativa ai dati di esemplare (Figura 17) e non all’interno della notizia bibliografica; una prospettazione analoga è offerta nell’OPAC del polo bolognese. Preferibile in questo senso è la soluzione adottata dal catalogo del sistema bibliotecario padovano, che pure raccoglie le collezioni di circa 80 biblioteche tra cui quelle dell’Università di Padova. I possessori sono indicati in un’apposita sezione della scheda, preceduti dalla chiara indicazione della biblioteca e della collocazione attuale (Figura 18).



Figura 15 – Prospettazione dei risultati della ricerca del nome ‘Aldrovandi’ nel canale possessore della maschera di ricerca dell’OPAC del polo del Censimento regionale delle edizioni del XVI secolo dell’Emilia Romagna (CER)




Figura 16 – Notizia bibliografica corrispondente al BID BVEE005877 e localizzazioni nell’OPAC del polo del Censimento regionale delle edizioni del XVI secolo dell’Emilia Romagna (CER)





Figura 17 – Dettaglio delle localizzazioni con note di esemplare della notizia bibliografica corrispondente al BID BVEE005877 nell’OPAC del polo del Censimento regionale delle edizioni del XVI secolo dell’Emilia Romagna (CER)

../Images/

Figura 18 – Notizia bibliografica corrispondente al BID BVEE002581 nell’OPAC del polo del sistema bibliotecario padovano (PUV)


Il proliferare di sistemi dissimili nelle modalità di ricerca e di prospettazione dei risultati, in cui il livello della manifestazione e quello dell’esemplare si confondono in modalità ogni volta diverse, indica la necessità di una struttura per la condivisione dei dati relativi a possessori e provenienze a livello nazionale che non può essere altro che l’indice SBN24. La catalogazione partecipata, principio cardine su cui è sorta e si è sviluppata l’idea di un catalogo nazionale condiviso, si fonda su un criterio ergonomico in base al quale ogni entità, sia essa una notizia bibliografica o una voce di autorità, viene creata una sola volta, da chi per primo ne ha bisogno per catalogare una determinata risorsa; chi successivamente avrà bisogno di quella stessa entità può (e deve) semplicemente ‘catturarla’, modificandola se opportuno per completarla o correggere eventuali errori e imprecisioni25. Allo stato attuale, le voci di autorità relative ai possessori elaborate nei diversi poli rimangono confinate in archivi locali non comunicanti tra loro. La creazione in ciascun polo di voci di autorità indipendenti, non in linea con la catalogazione partecipata, comporta una moltiplicazione che potrebbe essere evitata applicando anche in quest’ambito il principio della catalogazione partecipata. Ciò sarebbe ancor più opportuno in considerazione delle minuziose ricerche su cui si fondano gli archivi di autorità, tra cui quelli relativi ai possessori. La condivisione di informazioni talvolta reperibili solo in fonti molto specifiche, quali manoscritti, documenti d’archivio o dizionari di storia locale, porterebbe immediatamente a un arricchimento delle voci di autorità a livello non più solo locale ma nazionale.

I vantaggi di un approccio basato sulla condivisione sarebbero ancora più evidenti nel miglioramento del servizio reso all’utenza. L’attuale frammentazione degli archivi di autorità costringe a ripetere la ricerca in tutte le risorse disponibili cimentandosi di volta in volta con architetture e sistemi difformi dall’utilizzo non sempre semplice e intuitivo, in un processo nell’insieme molto laborioso. Allo studioso è richiesto un ulteriore sforzo per mettere insieme e confrontare i risultati ottenuti, necessariamente parziali e spesso difformi, cosa che non accadrebbe con la consultazione di un archivio unico condiviso. L’eterogeneità, anche sul piano tecnico, delle soluzioni adottate dai singoli sistemi per la diffusione di tale patrimonio informativo, oltre a costituire un ostacolo per l’utente, potrebbe rappresentare un’avvisaglia del progressivo allontanamento di una prospettiva, teoricamente auspicabile e ideale, di un indice unico nazionale dei possessori26.

Il progetto per la creazione di un portale di accesso unico alle diverse banche dati gestite dall’ICCU, attualmente in fase di realizzazione, rappresenta un’occasione per il ripensamento delle strutture e il superamento di alcune barriere di natura tecnica in vista di una maggiore integrazione delle risorse con il fine ultimo di facilitare il lavoro dei bibliotecari ma soprattutto le ricerche degli utenti27. In questo contesto rientra l’imminente costituzione di un gruppo di lavoro la cui attività sarà finalizzata allo studio delle modalità più indicate per la condivisione nell’indice SBN delle informazioni relative a possessori e provenienze. I vantaggi prospettati da tale evoluzione del protocollo SBN si possono riassumere in un duplice ordine di fattori:


	estensione del principio della catalogazione partecipata, fondamento del catalogo unico SBN, anche all’archivio possessori: creazione di ciascuna voce di autorità una tantum; disponibilità di ogni voce di autorità anche in poli diversi da quello di creazione; arricchimento delle voci di autorità proporzionalmente alle possibilità di ciascuna biblioteca, specialmente in relazione alla disponibilità di fonti di difficile reperibilità su persone e istituzioni locali, con conseguente innalzamento della qualità delle singole voci e del catalogo nell’insieme;

	possibilità per gli utenti di effettuare la ricerca per possessore centralmente tramite l’indice SBN, senza doverla ripetere in ciascuno dei cataloghi di biblioteca o di polo che la consentano e dover poi confrontare e amalgamare le informazioni ottenute.



Una soluzione potrebbe essere quella di costituire e incrementare un archivio di autorità unico per tutte le responsabilità, tanto principali quanto secondarie, da collegare a seconda dei casi sia alla manifestazione sia all’esemplare tramite i relativi codici di responsabilità28. A tal fine sarà probabilmente necessario condividere in indice la segnatura di collocazione come elemento identificativo di ciascun esemplare da collegare alle entità dell’archivio di autorità per possessori e provenienze. Questo collegamento dovrà essere visualizzato e navigabile nell’OPAC di indice secondo modalità in corso di definizione29.

I vantaggi derivanti dalla creazione nell’indice SBN di un archivio di possessori e provenienze sarebbero amplificati dall’inserimento di collegamenti con schede descrittive specifiche per i fondi. La scheda fondo dell’Anagrafe delle biblioteche italiane30 prevede al momento: la denominazione; una descrizione in cui figurano i soggetti che caratterizzano il fondo; l’informazione riguardo l’avvenuto deposito del fondo; informazioni relative a un eventuale catalogo o inventario; URL o citazioni bibliografiche; classi e descrittori Dewey. La scheda fondo potrebbe assumere la funzione di completare le notizie presenti nell’indice SBN tramite l’integrazione non solo con dati di polo ma anche con informazioni del tutto esterne a SBN, ricavate da materiale archivistico, fornite o desunte dalle pagine delle singole istituzioni o da altre banche dati quali quelle riguardanti materiali speciali, come Manus online per i manoscritti31.

Il progetto per la realizzazione di un indice condiviso dei possessori in SBN è attualmente allo studio di fattibilità, in fase di valutazione delle evolutive necessarie per il protocollo SBN. La progettazione della scheda possessore in SBN, con il dettaglio dei campi specifici, degli eventuali collegamenti a immagini e risorse esterne e della relativa prospettazione nell’OPAC di indice, sarà successivamente demandata a un gruppo di lavoro appositamente costituito.
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1 Riassumo così linee di tendenza già ricostruite e analizzate sotto vari punti di vista da altri, tra cui, recentemente, Alberto Petrucciani nell’ambito del convegno “Il libro antico: limiti e prospettive dei censimenti”, tenutosi a Bologna il 14 e 15 novembre 2017, in un intervento dal titolo Dai censimenti bibliografici alla storia della cultura e della società: qualche riflessione sul ruolo delle biblioteche tra ricerca e comunità. In attesa degli atti del convegno, in corso di pubblicazione, è possibile ascoltare l’intervento online: https://youtu.be/gxjxahHvvGk. A conclusioni simili giunge anche Luca Rivali nella sua introduzione al dossier per cui si veda oltre, nota 4.



2 Si definisce ‘provenienza’ un particolare possessore, ovvero quello che ha preceduto l’attuale. Cfr. l’introduzione di Luca Rivali al dossier sulle banche dati di provenienza citato alla nota 4, p. 311, e Id., Casualità o linearità? Gli studi di provenienza e la ricostruzione delle raccolte librarie antiche. In: Patrimonio librario antico: conoscere per valorizzare: atti del convegno di studio, Trento, 26 settembre 2018, a cura di Laura Bragagna e Italo Franceschini. Trento: Provincia autonoma di Trento, Soprintendenza per i beni culturali, 2019, p. 1-21: p. 4, dove si nota anche che con il termine ‘provenienza’ spesso vengono di fatto indicati tutti i possessori antichi. La distinzione terminologica convenzionale tra possessore e provenienza è stata recepita e adottata nell’ambito del Servizio bibliotecario nazionale (d’ora in poi SBN, https://opac.sbn.it/), si veda: Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, Guida alla catalogazione in SBN: materiale antico, a cura dell’area Attività per la bibliografia, la catalogazione e il censimento del libro antico. Roma: ICCU, 2016, https://norme.iccu.sbn.it/images/8/8e/Guida_SBN_Antico.pdf. Si veda anche Gestione possessori e provenienze nel polo UBO, a cura del Gruppo di lavoro libro antico e fondi del Polo UBO. 2020, p. 1, http://sbn-ubo.sba.unibo.it/risorse/files/gestione-possessori.



3 Pur rimandando per qualsiasi approfondimento sul tema al saggio di Luca Rivali citato alla nota che segue, è impossibile non menzionare qui il volume pubblicato per iniziativa congiunta della Soprintendenza per i beni librari e archivistici di Trento e della Regione Toscana Provenienze: metodologia di rilevamento, descrizione e indicizzazione per il materiale bibliografico, a cura di Katia Cestelli e Anna Gonzo. Trento: Provincia autonoma di Trento, Soprintendenza per i beni librari e archivistici; Firenze: Regione Toscana, Giunta regionale, 2009, e il seminario Dei segni sui libri: seminario sugli studi di provenienza svoltosi a Siena il 19 giugno 2009. Si veda anche Patrimonio librario antico cit., in particolare il già citato contributo di Luca Rivali.



4 Cataloghi, biblioteche e dati di esemplare: un dossier internazionale sulle banche dati delle provenienze = Catalogues, libraries and copy-specific evidence: an international dossier on provenance databases, a cura di Luca Rivali, «La Bibliofilía», 117 (2015), n. 3, p. 309-366. Il dossier è articolato nei seguenti contributi: Luca Rivali, Storia del libro e provenienze: introduzione al dossier, p. 309-317; Cristina Dondi, CERL’s work and vision for provenance research I: CERL Thesaurus, material evidence in incunabula, and the 15cBOOKTRADE project, p. 317-321; Marieke van Delft, CERL’s work and vision for provenance research II: the provenance digital archive in CERL, p. 321-324; Monique Hulvey, Towards a federation of data: remarks on the evolution of the Lyon Provenance project, p. 324-334; Bettina Wagner, The incunables of the Bayerische Staatsbibliothek München and their provenances, p. 334-344; Simona Pignalosa, L’Archivio Possessori della Biblioteca nazionale di Napoli, p. 344-350; Jaroslava Kašparová, La base des données «PROVENIO» et les recherches concernant les marques de provenance des collections conservées dans la Bibliothèque du Musée national de Prague, p. 350-356; Marina Venier, Per dove, fino a dove, da chi: ricostruire il viaggio del libro attraverso i suoi segni. L’esperienza della Biblioteca nazionale centrale di Roma, p. 357-366. Non si intende qui riproporre una panoramica analoga né tantomeno un quadro esaustivo dei progetti attualmente in corso; saranno presentati solo alcuni esempi funzionali nel contesto di questo documento, nato con finalità pratiche in vista della creazione di un indice condiviso di possessori e provenienze di SBN. Per motivi di spazio, ma anche in base alla mia esperienza specifica nel campo del libro antico, in questo contributo affronterò le questioni focalizzandomi su questo tipo di materiale, intendendo che il discorso generale sia valido anche per quello moderno. Si veda anche l’attività della Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche d’autore dell’AIB, https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gbaut/, tra cui le linee guida sul trattamento dei fondi personali: https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gbaut/strumenti-di-lavoro/linee-guida-sul-trattamento-dei-fondi-personali/, in particolare la parte relativa alla descrizione dell’esemplare.



5 https://www.cerl.org/resources/provenance/. Si veda l’articolo di Cristina Dondi citato alla nota precedente.



6 https://data.cerl.org/thesaurus/.



7 https://data.cerl.org/ipi/.



8 https://data.cerl.org/ebob/.



9 http://data.cerl.org/mei/.



10 http://15cbooktrade.ox.ac.uk/.



11 http://15cbooktrade.ox.ac.uk/visualization/.



12 http://arkyves.org/r/cerl/pda. È richiesto l’accesso tramite credenziali Google, Facebook o ORCID. Le istruzioni per l’utilizzo della risorsa, gestita da Brill e strutturata sulla classificazione Iconclass, sono disponibili all’indirizzo http://arkyves.org/help/ArkyvesIntro2.0.pdf. Per l’attività del Provenance working group, che ha portato alla costruzione di questa risorsa, si veda l’articolo di Marieke van Delft citato alla nota 4.



13 https://bookowners.online/. La risorsa è pubblicata online dall’UCL Centre for editing lives and letters (CELL) con il supporto della Bibliographical society e della Bodleian library.



14 Su questo attuale limite di SBN e l’opportunità di superarlo si veda Mauro Guerrini, La punta dell’iceberg: le cinquecentine delle biblioteche ecclesiastiche: proposta (aperta) per la redazione di un repertorio, «La Bibliofilía», 120 (2018), n. 2, p. 309-330: p. 321; e anche Linee guida adottate in Archiginnasio per la descrizione degli esemplari, a cura di Laura Tita Farinella, «L’Archiginnasio: bullettino della biblioteca comunale di Bologna», 113 (2018), p. 343-392: p. 343. Sull’architettura di SBN si vedano: Gabriella Contardi, Relazione sul nuovo sistema Indice SBN, https://www.iccu.sbn.it/export/sites/iccu/documenti/2014/CNC_SBN_Verb11-9-13/All_Scheda_nuovo_Indice_hwsw_CED.pdf e Rossella Caffo, Stato dell’arte della rete SBN, https://www.iccu.sbn.it/export/sites/iccu/documenti/2014/CNC_SBN_Verb11-9-13/All_2_Relazione_Caffo.pdf. Si veda inoltre Fiammetta Sabba; Giorgia Plachesi, Origini e prospettive del progetto SBN, «AIB studi», 57 (2017), n. 3, p. 493-514, https://aibstudi.aib.it/article/view/11711, DOI: 10.2426/aibstudi-11711.



15 http://www.bnnonline.it/index.php?it/330/archivio-possessori. Cfr. S. Pignalosa, L’Archivio Possessori della Biblioteca nazionale di Napoli cit.; Ead., I possessori nella Biblioteca nzionale di Napoli: un archivio di immagini, «DigItalia», 10 (2015), p. 85-95, http://digitalia.sbn.it/article/view/1477.



17 https://marciana.venezia.sbn.it/la-biblioteca/cataloghi/archivio-possessori. Cfr. Orsola Braides; Elisabetta Sciarra, The Archivio dei Possessori of the Biblioteca nazionale Marciana: a provenance database. In: Digital Libraries and Multimedia Archives: 12th Italian Research Conference on Digital Libraries, Florence, 4-5 february 2016, a cura di Maristella Agosti [et al.]. Cham: Springer, 2017, p. 3-15, https://link.springer.com/chapter/10.1007%2F978-3-319-56300-8_1, DOI: 10.1007/978-3-319-56300-8; una versione italiana del contributo è disponibile sul sito della Biblioteca nazionale Marciana: Orsola Braides; Elisabetta Sciarra, L’Archivio dei possessori della Biblioteca nazionale Marciana: un database di provenienze, https://marciana.venezia.sbn.it/sites/default/files/repositoryfile/pagine/2017/allegati/ircdl2016paper13_0.pdf.



18 Cfr. http://servizionline.bnc.roma.sbn.it/uCataloghi.aspx?cat=1; M. Venier, Per dove, fino a dove, da chi cit.; Ead., L’archivio possessori e provenienze del Polo BVE, «SBN notizie», 1 (1998), n. 1, p. 37-38, https://www.iccu.sbn.it/it/SBN/sbn-notizie-1998-2001/pagina_199.html.



18 https://opac.bncf.firenze.sbn.it/. Il nuovo OPAC, disponibile online dal 17 agosto 2020, include nella ricerca avanzata un canale di ricerca per possessore, che nella versione precedente dell’OPAC era incluso in quello per autore senza che fosse prevista la possibilità di impostare o filtrare i risultati in base al codice di relazione corrispondente. Per i codici di relazione SBN, UNIMARC e MARC21, si veda la risorsa disponibile sulla pagina web dell’Ufficio ricerca fondi musicali della Biblioteca nazionale Braidense: http://www.urfm.braidense.it/risorse/searchrelator.php.



19 http://polocer.sebina.it/SebinaOpac/Opac; cfr. anche http://ibc.regione.emilia-romagna.it/servizi-online/catalogo-delle-biblioteche/polo-sbn-cer-censimento-delle-edizioni-del-xvi-secolo-dellemilia-romagna.



20 https://sol.unibo.it/SebinaOpac/.do. Per il lavoro di ricognizione e indicizzazione dei possessori nel polo UBO si veda l’esaustiva guida Gestione possessori e provenienze nel polo UBO cit.



21 https://catalogo.unipd.it/. Durante la revisione finale di questo contributo, il catalogo presentato nelle figure 10 e 18 è stato dismesso e sostituito da un nuovo servizio di discovery: https://galileodiscovery.unipd.it/. La ricerca avanzata prevede ora due diversi canali per possessore persona o ente; la prospettazione dei possessori è sostanzialmente invariata nonostante l’aggiornamento grafico della notizia bibliografica, ma i collegamenti ipertestuali sui possessori risultano attualmente disabilitati, non consentendo più la navigazione a partire da questi. Non sono inoltre più riuscita ad accedere allo scorrimento per liste dei possessori, in quanto tale funzione sembra ora limitata ai canali autore, titolo, collane, collocazioni Dewey, collocazioni della Library of Congress, collocazioni.



22 Sulle entità ‘manifestazione’ ed ‘esemplare’ (item in inglese) e i relativi livelli e relazioni cfr. International Federation of Library Associations and Institutions, IFLA Library Reference Model: a conceptual model for bibliographic information, a cura di Pat Riva, Patrick Le Bœuf, Maja žumer. 2017, https://www.ifla.org/publications/node/11412. L’edizione italiana a cura dell’Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche è di imminente pubblicazione sul sito dell’ICCU.



23 Qui le informazioni relative a possessori e provenienze sono ribadite nell’area delle note oltre che nella sezione della scheda in cui compaiono le responsabilità secondarie.



24 Cfr. M. Guerrini, La punta dell’iceberg cit., p. 310 e 321-322.



25 Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, Normative catalografiche: norme per il trattamento di informazioni e dati comuni a tutte le tipologie di materiale. La catalogazione partecipata: principi e regole per la cooperazione. 2016, https://norme.iccu.sbn.it/index.php?title=Norme_comuni/La_catalogazione_partecipata. In senso strettamente tecnico, per ‘cattura’ si intende l’importazione di una determinata entità dall’indice SBN in polo; la condivisione di entità a livello di polo è immediata. L’indice SBN ha la funzione di raccogliere le entità create o aggiornate nei diversi poli partecipanti e renderle disponibili per la cattura da parte di poli diversi da quello di creazione o aggiornamento.




26 L’Archivio dei possessori della Biblioteca nazionale Marciana è stato realizzato con il CMS Drupal (versione 7), https://www.drupal.org/, cfr. O. Braides; E. Sciarra, The Archivio dei Possessori of the Biblioteca nazionale Marciana cit., p. 4; mentre quello della Biblioteca nazionale di Napoli con il CMS Museo&Web, https://www.minervaeurope.org/structure/workinggroups/userneeds/prototipo/museoweb.html, cfr. S. Pignalosa, I possessori nella Biblioteca nazionale di Napoli cit., p. 87. Entrambi i sistemi sono open source.




27 Il progetto di realizzare una ricerca integrata tramite il protocollo Z3950 all’interno degli OPAC locali che adottano questo protocollo per l’interscambio dei dati, che è stato allo studio dell’ICCU nel 2013, è stato abbandonato in quanto produrrebbe solo benefici parziali e non commisurati all’impegno da investire nella realizzazione di tale interfaccia. Per informazioni cfr. https://www.iccu.sbn.it/export/sites/iccu/documenti/SBN-documenti_coop/Ricerca_z3950_per_Possessori.pdf. Sul progetto in corso di realizzazione per un Sistema di ricerca integrato (SRI) dell’ICCU si veda Patrizia Martini, Verso un’integrazione dei servizi bibliografici nazionali, «DigItalia», 13 (2018), n. 2, p. 9-16, http://digitalia.sbn.it/article/view/2162, e Luigi Cerullo, ISS Project: the Integrated Search System in the National Bibliographic Services. In: Digital Libraries and Multimedia Archives, 14th Italian Research Conference on Digital Libraries, Udine, 25-26 january 2018, a cura di Giuseppe Serra, Carlo Tasso. Cham: Springer, 2018, p. 219-224, https://link.springer.com/chapter/10.1007%2F978-3-319-73165-0_22, DOI: 10.1007/978-3-319-73165-0_22. Si vedano inoltre i materiali presentati a Milano il 15 marzo 2019 in occasione del convegno delle Stelline: Luigi Cerullo, Sistema di ricerca integrato e Catalogo generale: un nuovo framework di servizi per le biblioteche, gli istituti culturali e i cittadini. 2019, https://www.iccu.sbn.it/export/sites/iccu/documenti/2019/SRI_punti_essenziali_ver_20190315_Cerullo.pdf, e Maria Cristina Mataloni, SBNCloud: dal prodotto al servizio. 2019, https://www.iccu.sbn.it/export/sites/iccu/documenti/2019/Stelline_15_03_2019_Mataloni.pdf; infine, il testo degli interventi dei relatori per la presentazione del progetto tenutasi a Roma l’11 aprile 2019: Paola Passarelli [et al.], Il Portale delle biblioteche e degli istituti culturali italiani. Presentazione del progetto: Roma, 11 aprile 2019, Sala Spadolini, MiBACT, «DigItalia», 14 (2019), n. 1, p. 9-28, http://digitalia.sbn.it/article/view/2271.




28 Questa soluzione è già stata adottata in alcuni applicativi di polo. La logica di fondo rappresenta il cuore della proposta elaborata da Cristian Bacchi, Orsola Braides ed Elisabetta Sciarra del polo SBN VEA per una evolutiva relativa a possessori e provenienze, inoltrata all’ICCU tramite la piattaforma Mantis in data 21 settembre 2018. In UNIMARC possessori e provenienze si scaricano come ‘nota di provenienza’ nell’etichetta 317 e come ‘relazione a Nome (Autore)’ nelle etichette 702 o 712 a seconda del tipo di nome. Per ogni relazione inventario-possessore/provenienza si genera un tag autore (702 o 712) utilizzando per la descrizione del possessore i dati descrittivi registrati nella tabella ‘tbc_possessore_provenienza’, riportando in $4 (relator code) il valore corrispondente al tipo di relazione presente con l’inventario (390 se possessore, 320 se provenienza) e in $5 l’identificativo della copia con lo stesso formato utilizzato per la compilazione della $5 nel tag 317. Di seguito il dettaglio della regola di composizione del sottocampo $5: codice ISIL della biblioteca di collocazione (IT- seguito dal codice anagrafico della biblioteca); sezione di collocazione; collocazione; specificazione della collocazione; carattere ‘/’ seguito dalla sequenza di collocazione se quest’ultima è diversa da spazio. Esempio: nota di provenienza: 317 ##$aPossessore: Guicciardini, Piero 1808-1886$5IT-FI0098 Guicc.1.4/2.16; come relazione a Nome (Autore): 702 ##$aGuicciardini $b, Piero $f1808-1886$3CFIT000037$4390$5IT-FI0098 Guicc.1.4/2.16.




29 Attualmente, il campo contrassegnato dall’etichetta ‘segnatura’ è presente in indice solo per i manoscritti musicali, in considerazione della rilevanza essenziale della segnatura di collocazione in quanto elemento identificativo dei manoscritti; per lo stesso motivo, la segnatura compare tra i dati specifici della musica ricercabili nella maschera di ricerca avanzata dell’OPAC SBN: https://opac.sbn.it/opacsbn/opac/iccu/avanzata.jsp. La stringa UNIMARC relativa alla localizzazione dei manoscritti musicali risulta così composta: 899 $1MN0052$2ZMN 05$fP$cMss.Mus.B 1793$eN, dove, all’interno del tag UNIMARC 899, i codici di sottocampo $1 e $2 introducono rispettivamente i codici ISIL e SBN della biblioteca mentre la segnatura di collocazione è introdotta dal codice di sottocampo $c.



30 https://anagrafe.iccu.sbn.it/.




31 L’importanza di un modello di elaborazione della scheda fondo, entità al momento ancora in via di definizione, per la ricostruzione storica delle raccolte librarie è stata sottolineata da Alberto Petrucciani nel suo intervento già citato alla nota 1. Si accenna qui a una tematica vasta e complessa che non è possibile affrontare in questa sede in maniera esauriente; si rimandano ulteriori approfondimenti riguardanti l’eventuale integrazione del possessore con la scheda fondo a prossimi contributi in corso d’opera.
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Per un indice condiviso di possessori e provenienze in SBN: una prospettiva concreta
 

    Partendo dall’analisi di punti di forza e criticità di cataloghi e banche dati nazionali e internazionali su possessori e provenienze, l’articolo presenta un progetto dell’ICCU, attualmente allo studio di fattibilità, per la realizzazione di un indice condiviso di possessori nell’ambito del Servizio bibliotecario nazionale (SBN).


  


  
    
For a shared provenance index of SBN: a factual perspective
 

    Following the analysis of strengths and weaknesses of online national and international catalogues and provenance databases, this article introduces a project by ICCU (The Central Institute for the Union Catalogue of Italian Libraries and for Bibliographic Information) that is currently undergoing a feasibility study. This project aims to create a shared index of book owners for Italy’s National Library Service (SBN).

  


 
Open data steward

bibliotecari e alfabetizzazione ai dati aperti

di Damiano Orrù*



Introduzione

Nella realtà di ogni giorno siamo circondati da strumenti e servizi che possono favorire la produttività e semplificare problematiche più frequenti nella vita di molti cittadini. Alcuni trovano utile il robot aspirapolvere, altri il navigatore sul cellulare o in automobile, alcuni prediligono i pagamenti contactless, altri le app elimina code, alcuni si affidano all’app Immuni, altri usufruiscono dei servizi per la casa domotica (la gestione remota e digitale di illuminazione, telecamere, riscaldamento, dispensa, cancelli automatici ecc.).

Tutti questi nuovi protagonisti delle nostre esistenze hanno lo stesso cuore, definito in gergo informatico ‘algoritmo’. Si parla di ‘intelligenza artificiale’, forse in modo sproporzionato rispetto a ciò che effettivamente viene gestito e offerto. Questo cuore tecnologico può pulsare e sopravvivere solo se alimentato dal plasma digitale: i dati, disponibili in modo adeguato per formati, quantità, tempestività e interoperabilità.

Il bibliotecario non evolve in tecnico informatico o in ingegnere programmatore, ma deve saper intuire e distinguere:




	i confini dell’automatismo dell’elaborazione informatica;

	i potenziali conflitti o lacune di informazioni;

	gli strumenti attendibili per il supporto del cittadino.



Questi ambiti evoluti dell’information literacy trovano applicazione nella gestione dei dati aperti in modo etico e sostenibile, dove il bibliotecario diviene open datasteward. Le potenzialità e le premesse per questo cambiamento sono di stretta attualità anche in ottica di sviluppo sostenibile generato dal citizen engagement in biblioteca, favorendo la condivisione e l’accesso sia ai dati attendibili sia alla produzione scientifica. In particolare, l’alfabetizzazione ai dati contribuisce al Traguardo 4.6 dell’Agenda 2030 delle Nazioni unite per lo sviluppo sostenibile (da ora in avanti: Agenda 2030): «assicurarsi che tutti i giovani e una parte sostanziale di adulti, uomini e donne, raggiungano l’alfabetizzazione e l’abilità di calcolo»1 nell’Obiettivo 4 “Educazione di qualità”.

La data stewardship può essere supportata dalla certificazione etica SA 8000, non solo in ambito accademico, ma anche in tutte le realtà lavorative e produttive. Nel mondo delle biblioteche la data stewardship della ricerca accademica si basa su archivi, pratiche e strumenti potenzialmente favorevoli al Traguardo 16.10 dell’Agenda 2030: «garantire l’accesso del pubblico alle informazioni e proteggere le libertà fondamentali, in conformità con la legislazione nazionale e con gli accordi internazionali»2 nell’Obiettivo 16 “Pace, giustizia e istituzioni solide”.


Data steward per la ricerca

La connessione tra sostenibilità e ruolo formativo della biblioteca è ribadita tra le funzioni del Nuovo manifesto per le biblioteche digitali:

Le biblioteche digitali gestiscono i dati e i prodotti della ricerca scientifica, ne favoriscono la libera circolazione e ne supportano l’accesso aperto ai fini della diffusione universale della conoscenza. Le biblioteche digitali considerano proprio compito fondamentale la gestione efficace dei dati e dei prodotti della ricerca scientifica, compresi i dati grezzi e i metadati, il loro mantenimento nel tempo e l’accrescimento del loro valore (Data Curation) tramite l’interazione fra i dati stessi e con gli utenti; condividono i principi della Open Science e in particolare le prassi sviluppate a partire dalla Dichiarazione di Berlino, ai fini della massima diffusione dei risultati originali della ricerca, specie se finanziata pubblicamente; supportano a questi fini la realizzazione degli obiettivi dell’accesso libero e senza restrizioni, della distribuzione illimitata, dell’interoperabilità e dell’archiviazione a lungo termine e favoriscono il mantenimento degli standard qualitativi della validazione dei contenuti e della buona pratica scientifica3.

Il punto di partenza e filo conduttore è la data stewardship4, analizzata valutando:


	i ruoli, le funzioni e le responsabilità di un data steward;

	la gestione sistematica, sostenibile e responsabile dei dati a beneficio del pubblico.



Il bibliotecario come data steward5 ha il compito di promuovere il cambiamento culturale verso la ricerca condivisa, agendo su chi produce e su chi riusa i dati. Si richiede uno sforzo anche per agevolare il trasferimento tecnologico necessario per la scienza aperta, tramite la sinergia a tutti i livelli operativi, finanziari e decisionali dell’istituzione. In tempi ragionevoli è necessario raggiungere una massa critica, supportata da un ruolo proattivo dei ricercatori e dei settori ICT (information and communication technology).

Inoltre il data steward dovrà sostenere piattaforme di scambio per informazioni pratiche, per domande frequenti, per soluzioni replicabili, anche tramite gruppi di discussione di mutuo sostegno.

In questa ottica possono essere particolarmente utili le iniziative proposte a livello internazionale tra cui Research Data Alliance6, European open science cloud7, Italian open science support group8 ecc.

Il data steward risponde con le sue competenze alle esigenze tipiche dei DMP (data management plan), supportando cittadini e ricercatori che condividono:


	come vengono generati e/o reperiti i dati;

	come vengono utilizzati, elaborati e organizzati i dati;

	come sono protetti i dati e le persone interessate;

	come vengono descritti e documentati i dati, il codice e gli elementi ausiliari;

	come vengono memorizzati e protetti i dati e per quanto tempo saranno conservati;

	come vengono assegnati la paternità e il credito dei dati;

	come vengono conservati i dati;

	come, se e in quali termini i risultati della ricerca possono essere condivisi.



Se esistono variazioni sulla struttura di archiviazione, sui formati, sui software è necessario documentare in modo accurato come si modifica il processo e come si può consentire nel futuro la replicabilità dell’elaborazione/esperimento. In questa visione oltre ai dati è fondamentale dettagliare chiaramente la metodologia, la conservazione e le condizioni di riuso.


Standard internazionali e certificazione stewardship

Nella valutazione della stewardship per l’architettura hardware/software dei repository esiste il certificato Coretrustseal9, una certificazione internazionale che attesta la rispondenza tecnica ai principi FAIR (findable, accessible, interoperable, reusable) nella verifica della sostenibilità per la conservazione digitale nel lungo periodo. In Italia la piattaforma Phaidra10 del Sistema bibliotecario di ateneo dell’Università degli studi di Padova ha raggiunto questo obiettivo tramite la verifica della gestione dell’archivio nel garantirne la sostenibilità per la conservazione digitale nel lungo periodo.

In Italia non esiste una certificazione o un sistema di accreditamento che possa rilasciare la certificazione data stewardship. Il bibliotecario evolve da data curator a data steward al fine di migliorare la gestione dei dati per la scienza aperta. Questo comporta la necessità di adattare le competenze e le professionalità alle esigenze dell’istituzione, della disciplina, del paese e della regione in cui si svolge la ricerca.

Il ricercatore è il principale data stakeholder all’interno della comunità scientifica, legata a partnership tra atenei (soprattutto nei progetti europei) e tra organizzazioni di ricerca concorrente come i ministeri, le aziende, i consorzi, le fondazioni, le onlus (organizzazione non lucrativa di utilità sociale). Diviene essenziale stabilire una cooperazione pragmatica, che si affianchi alla condivisione di competenze, requisiti, servizi e protocolli, formati, modelli e standard che travalicano i confini geografici e interdisciplinari.

Si parla di una nuova concezione della data stewardship definita FAIR research data stewardship volta a condividere:


	buone pratiche FAIR, ottimizzare le tecnologie (app e codice open source) e i repository;

	modelli di metadati FAIR (generici o specifici di una disciplina);

	strategie per gestire la privacy dei dati, le licenze, la sicurezza e il copyright;

	test e feedback degli strumenti finanziati;

	competenze necessarie e i requisiti per la gestione dei dati;

	strumenti di e-learning, corsi e programmi di formazione;

	incentivi approvati per supportare la ricerca FAIR;

	strategie per rendere sostenibile a lungo termine questo processo11.



Lo standard internazionale SA 8000 sancisce i requisiti per un comportamento eticamente corretto delle imprese e della filiera di produzione verso i lavoratori. Nel 2020 oltre 4.483 organizzazioni (2.092.945 lavoratori, in 60 paesi e 57 settori produttivi12 hanno scelto SA 8000 per costruire un ambiente di lavoro sostenibile analizzando:


	lavoro infantile;

	lavoro obbligato;

	salute e sicurezza;

	libertà di associazione, diritto alla contrattazione collettiva;

	discriminazione;

	pratiche disciplinari;

	orario di lavoro;

	retribuzione;

	sistema di gestione.



Questo standard basa la valutazione dell’organizzazione sul coinvolgimento delle parti interessate (stakeholder interni ed esterni), con l’apporto del personale in servizio a ogni livello/sede. Le aziende sono parte dei data stakeholder, quanti necessitano di dati disponibili in tempi rapidi e con piattaforme interoperabili e basate su policy e standard di ingresso e uscita nel flusso di gestione informativo: la data governance.

Alla base vi è l’orientamento a migliorare la competitività del mercato su base volontaria degli stakeholder, tramite la rilevazione di eticità della propria filiera produttiva e del proprio ciclo produttivo. Nell’ottica della sostenibilità divengono fondamentali temi come: il rispetto dei diritti umani, il rispetto dei diritti dei lavoratori, la tutela contro lo sfruttamento dei minori, le garanzie di sicurezza e salubrità sul posto di lavoro13. In questa ‘analisi di bilancio sociale’ gli attori coinvolti sono fornitori, clienti, consumatori e loro associazioni, gruppi ambientalisti e umanitari, organizzazioni sindacali, mass media, il bacino di utenza locale/nazionale.

I riferimenti tecnici sono sintetizzati dagli allegati: indicatori di performance (documento che definisce le aspettative minime di performance di un’organizzazione) e documento guida SA 8000 (interpretazione dello standard per chiarire come applicarlo in sede di audit). Questo approccio si basa su interviste per ottimizzare la gestione informativa al fine di realizzare i vantaggi competitivi legati a:




	un incremento della credibilità, trasparenza e dell’immagine aziendale sul mercato di riferimento, un beneficio reputazionale;

	una maggiore fiducia da parte dei consumatori, miglioramento del rapporto con le istituzioni e le organizzazioni sociali;

	un controllo dell’eticità e della correttezza sociale nella catena dei fornitori;

	un miglioramento del clima aziendale: i lavoratori si sentono tutelati dall’impresa in cui operano e maggiormente coinvolti nel raggiungimento degli obiettivi;

	un miglioramento della comunicazione interna ed esterna, mediante rapporti resi pubblicamente disponibili14.



La data stewardship si occupa della gestione etica e responsabile del dato o del set di dati, focalizzando l’architettura della base dati e i relativi processi di automazione, al fine di favorire:


	l’uso coerente dei dati di gestione delle risorse;

	una più facile mappatura dei dati tra sistemi informatici e lo scambio di documenti;

	una riduzione dei costi associati alla migrazione di architetture di servizio.



Quindi gli strumenti di data stewardship sono utilizzati nei progetti di data quality e master data management con lo scopo di eliminare entità duplicate e migliorare la riusabilità e la qualità dei dati aziendali15.


Data literacy per il cittadino

Negli ultimi anni si è molto discusso di dati e fonti affidabili per un razionale processo decisionale, volto ad ampliare le capacità statistiche e la fruizione dei dati da parte di persone comuni, come ad esempio per i dati in ambito alimentare, sanitario, civico, sociale e ambientale. Come ribadito tra i principi del Nuovo manifesto per le biblioteche digitali:

Le biblioteche digitali interagiscono con le proprie comunità. Le biblioteche digitali basano il loro rapporto con gli utenti sul metodo dell’interazione, favoriscono la partecipazione attiva degli utenti alla propria comunità, anche attraverso la creazione di nuove risorse, e cercano di parlare il loro linguaggio. Supportano inoltre l’attivazione di percorsi dedicati allo sviluppo della competenza informativa degli utenti stessi, intesa come capacità di ricerca indipendente, di analisi, valutazione critica, riuso efficace delle diverse fonti informative, e di comprensione di come l’informazione è prodotta e valutata, anche al fine di produrre nuova conoscenza16.

In applicazione di questo principio, a contrasto della disinformazione online attraverso l’alfabetizzazione alla ricerca e alla verifica delle informazioni in rete, si segnala il blog Biblioverifica17. L’iniziativa nasce nel 2017 nell’interazione di ‘bibliovolontari’ (bibliotecari e archivisti), tramite i social a supporto dei cittadini, promuovendo le pratiche di «fact-checking e l’utilizzo di dati aperti, fonti certificate, strumenti di ricerca gratuiti, strategie di ricerca per agevolare l’accesso all’informazione sostenibile in termini di accuratezza, tracciabilità, indipendenza, legalità, imparzialità»18.

Anche negli Stati Uniti la disinformazione viene contrastata con strumenti aperti e gratuiti come portali, blog e MOOC (massive open online course, corsi online aperti su larga scala). Dal blog Metaliteracy scaturisce il corso gestito da Thomas P. Mackey e Trudi E. Jacobson, “Empowering yourself in a post-truth world”, fruibile dalla piattaforma gratuita Coursera, tramite brevi contenuti testuali e video, quiz di autovalutazione integrati da un forum di discussione con i tutor19. Per metaliteracy si intende un insieme di pratiche e contenuti tramite i quali i bibliotecari possono supportare studenti e docenti, anche in ambito accademico, nella comprensione delle informazioni e dei dati20. In questi anni l’analisi e la verifica delle fonti e dell’affidabilità delle informazioni in rete sono divenute indispensabili per combattere la disinformazione, educando i cittadini al pensiero critico21.

La ricerca accademica è al servizio dei cittadini, primi finanziatori e primi stakeholder dei dati aperti con impatto sociale, spingendo al riuso e alla collaborazione in modo rapido e agile con imprese e società civile. Per diffondere questo tipo di pratiche e strumenti esistono piattaforme di contenuti e complessità diverse, rivolte al pubblico del web, particolarmente utili a dottorandi e ricercatori: 


	tutorial “Mantra”22, progetto del Research Data Service in Information Services dell’University of Edinburgh23;

	MOOC “Research data management and sharing” dell’University of North Carolina at Chapel Hill e della University of Edinburgh24;

	MOOC “Essentials 4 data support”25;



	webinar “Eurodoc open science ambassador training” dell’European Council of Doctoral Candidates and Junior Researchers26;

	MOOC “Open science: sharing your research with the world”27dellaTechnischeUniversiteit Delft Library28 all’interno del progetto 4TU.researchdata29; 

	MOOC “Open science MOOC”30 articolato in dieci moduli, composti da video, articoli di ricerca, set di ‘dati fittizi’ e codice sulla piattaforma ideata e fondata da Jonathan Tennant31, paleontologo e ricercatore indipendente presso l’Institute for Globally Distributed Open Research and Education, scomparso prematuramente il 9 aprile 2020;

	Tutorial “Data carpentry”32 integrato nelle iniziative Library carpentry33 e Software carpentry34, spazi formativi per la gestione, la pulizia e l’elaborazione di dati.



In una visione di ricerca sostenibile ed etica nascono partnership in cui i data steward possono essere protagonisti:


	nella scelta dei partner nel coinvolgere la comunità;

	nella definizione di ruoli e compiti interni all’organizzazione;

	nel definire interviste per raccogliere dati;

	nella divulgazione e comunicazione dei risultati;

	nelle collaborazioni per la sostenibilità dei progetti nel lungo periodo.



I cittadini possono accedere a un vasto repertorio di dati aperti, che possono essere compresi e riutilizzati se si dispone delle pubblicazioni che utilizzano o riusano i dati della ricerca. Per questo traguardo è fondamentale l’apertura delle pubblicazioni scientifiche. 

Per la consultazione delle riviste ad accesso aperto è disponibile il portale DOAJ (Directory of open access journals), creato nel 2003 dalla Lund University, repertorio online di riviste di alta qualità ad accesso aperto e sottoposte a peer review.

La missione di DOAJ è quella di aumentare la visibilità, l’accessibilità, la reputazione, l’uso e l’impatto delle riviste di ricerca accademica di qualità, con revisione paritaria, ad accesso aperto a livello globale, indipendentemente dalla disciplina, dalla geografia o dalla lingua. DOAJ lavorerà con editori, editori e proprietari di riviste per aiutarli a comprendere il valore dell’editoria e degli standard delle migliori pratiche e ad applicarli alle proprie operazioni. DOAJ si impegna a essere indipendente al 100% e a mantenere tutti i suoi servizi e metadati liberi da usare o riutilizzare per tutti35.

Per l’accesso aperto a e-book scientifici con peer review è disponibile DOAB (Directory of open access books), con la possibilità di scaricare liberamente capitoli o monografie a testo integrale, tramite editori accademici in accesso aperto. Tra le discipline maggiormente presenti troviamo le scienze umane, giuridiche e sociali. Il portale è stato creato da Oapen (Open access publishing in European networks), attualmente gestito con OpenEdition, CNRS (Centre national de la recherche scientifique) e Aix-Marseille Université.

L'obiettivo principale di DOAB è aumentare la rilevabilità dei libri Open Access. Gli editori accademici sono invitati a fornire a DOAB i metadati dei loro libri Open Access. I metadati saranno raccolti per massimizzare la diffusione, la visibilità e l’impatto. Gli aggregatori possono integrare i record nei loro servizi commerciali e le biblioteche possono integrare la directory nei loro cataloghi online, aiutando studiosi e studenti a scoprire i libri. La directory è aperta a tutti gli editori che pubblicano libri accademici sottoposti a peer review in Open Access e devono contenere il maggior numero possibile di libri, a condizione che tali pubblicazioni siano in Open Access e soddisfino gli standard accademici36.


Citizen engagement tramite i dati aperti

Alla base della reperibilità dei dati vi è l’interoperabilità e l’indicizzazione tramite tag specifici nel vocabolario strutturato Schema.org37, compatibile con le applicazioni IoT (internet of things), spingendo verso la standardizzazione dei metadati, che nel futuro potrà supportare algoritmi AI (intelligenza artificiale). La rete offre strumenti di ricerca gratuiti come Google dataset search38, che consente lo scarico di serie storiche aperte e condivise.

Il cittadino avrà diversi gradi di fruibilità del dato online, come misurabile nella classificazione ideata da Tim Berners-Lee39, inventore del protocollo HTTP del World wide web, promotore dei linked data. Il grado di apertura dei dati è valutabile in cinque livelli in scala crescente (come per le strutture ricettive o le piattaforme di acquisto online) con diversi benefici strutturati dall’Open Data Institute40.

Se il cittadino può visionare, stampare o copiare uno o più dati, disponibili con licenza aperta41, questi ottengono una stella di gradimento.

Per raggiungere la seconda stella i dati devono essere strutturati tramite app o software proprietari chiusi, come Microsoft Excel.

La terza stella è disponibile solo se i dati sono scaricabili in formato CSV (comma-separated value), aperto non proprietario.

Diversamente, il formato URI (uniform resource identifier) consente la tracciabilità universale e univoca dei dati, valutati con quattro stelle per la fruibilità condivisa in ogni ambiente connesso al web. Un esempio di questa codifica è RDF (resource description framework), che è alla base dell’interoperabilità tra applicazioni, consentendo il passaggio al livello massimo.

La valutazione massima di cinque stelle è attribuita ai linked open data connessi con altre serie di dati esterni, consentendo l’interoperabilità simultanea di dati correlati congiunti e dialogando con lo stesso schema strutturato.

Il progetto dati.gov nasce con l’obiettivo di divulgare la cultura dei dati aperti, accrescere la trasparenza della Pubblica amministrazione. Il portale è gestito e sviluppato dall’AgID (Agenzia per l’Italia digitale) all’interno delle strategie di open government, articolate in venti azioni42, in parte finalizzate allo sviluppo inclusivo e sostenibile, all’interoperabilità e allo scambio dei dati pubblici con gli stakeholder.

Nel 2012 viene divulgato il portale Open data UE43 per condividere i dati dei paesi e delle istituzioni europee nel rispetto delle normative nazionali ed europee, per consentirne il riutilizzo libero e gratuito da parte della comunità internet. In Italia Dati open44 indicizza fonti di dati esterne per convertirli in formato RDF, con cui è possibile interagire a livello di linked open data per consentire un accesso uniforme a dati in tabelle, grafici o mappe. UNdata45 è stato lanciato nel 2005 nell’ambito di un progetto denominato Statistics as a public good (Statistica come bene pubblico) con l’obiettivo di fornire un accesso gratuito alle statistiche globali, di alfabetizzare alla statistica gli utenti del web. Il Fondo monetario internazionale (FMI) offre accesso alle statistiche prodotte tramite il portale IMF Data Portal46, unitamente a strumenti statistici grafici, per favorire l’analisi dei dati personalizzate. Uno strumento di monitoraggio finanziario è Sistema informativo sulle operazioni degli enti pubblici (Siope)47, dove il cittadino può tracciare incassi e pagamenti effettuati da tutte le amministrazioni pubbliche (enti, ministeri, comuni, regioni, municipi, atenei, ASL ecc.), tramite la sinergia tra la Ragioneria generale dello Stato, la Banca d’Italia e l’Istat. Dal 2015 Istat48 offre la piattaforma linked open data per accedere e navigare i dati interoperabili direttamente tramite il vocabolario RDF-data cube.

Negli ultimi anni sono nate iniziative che coinvolgono i cittadini come scienziati per coinvolgerli in sperimentazioni di dati con il fine di agevolare la diffusione della ricerca scientifica, la partecipazione e la comprensione della scienza e della tecnologia tra il pubblico in generale. Un esempio è Scistarter49, comunità online dedicata al miglioramento dell’esperienza scientifica dei cittadini con ricercatori e partner scientifici. Scistarter nasce presso l’University of Pennsylvania, nel 2014, in partnership con la School for the Future of Innovation in Society dell’Arizona State University, creando un sistema di gestione e identificazione degli utenti coinvolti attraverso piattaforme e discipline diverse.


Public engagement dei ricercatori

Alcuni atenei e consorzi hanno sviluppato piattaforme ad hoc per condividere anche dataset, software e metodi di riproducibilità degli studi e delle ricerche nel rispetto dei principi FAIR e delle limitazioni della normativa europea GDPR (General data protection regulation).

Per i ricercatori i principali vantaggi dell’archiviazione dei dati della propria ricerca possono essere:


	la conservazione a lungo termine di dati nei formati e con i metadati necessari;

	la condivisione con tutta la rete internet oltre ogni limite geografico; 

	la tracciabilità dei dati tramite DOI (digital object identifier); 

	la visibilità dei contenuti per collaborazioni del settore disciplinare e società civile; 

	la possibilità di ricevere feedback da specialisti della materia. 



I ricercatori, come anche i cittadini, possono reperire dati da diversi repository interoperabili indicizzati nel Registry of research data repositories50 di DataCite, attivo dal 2012, finanziato dalla German Research Foundation51, in partnership con biblioteche accademiche ed editori.

Nei Paesi Bassi la Technische Universiteit Delft ha dato un ruolo centrale alla figura del data stewardin ogni facoltà, per supportare tecnicamente i ricercatori, tra cui si distinguono i data champion52. Si tratta di una comunità che consente un approccio disciplinare aperto ai cambiamenti sistemici in un’ottica di collaborazione con gli stakeholder accademici e della società civile.

Esistono diverse piattaforme che agevolano la diffusione e l’interoperabilità dei dati della ricerca; la più nota è Zenodo, scelta nel programma Horizon Europe dalla Commissione europea come una delle piattaforme per il deposito di dati e pubblicazioni.

La piattaforma Zenodo nasce nel 2013, gestita dal Conseil européen pour la recherche nucléaire (CERN)53 per OpenAIRE (Open Access Infrastructure for Research in Europe)54 per agevolare l’autoarchiviazione ai ricercatori che dispongano dei diritti di pubblicazione in open data. Una seconda piattaforma molto utilizzata per archiviare dati è Figshare, con la possibilità di caricare set di dati, tracciando gli autori tramite ORCID ID e le pubblicazioni tramite DOI, con statistiche di visualizzazione e di condivisione dai dataset. In ambito biomedico è molto utilizzata Dryad, per l’accesso gratuito dei dati pubblicati. Il caricamento dai dataset è a pagamento, per un costo per autore che parte da 80,00 USD, che include l’assegnazione del DOI, il monitoraggio delle citazioni dei propri lavori, limitati periodi di embargo per i loro dati nella fase di peer review. Come estensione del social network omonimo, Mendeley data consente la condivisione di dati aperti della ricerca. Il repository aperto e gratuito è nato nel 2015, con la finalità di incrementare l’esposizione delle pubblicazioni e monitorare l’utilizzo dei loro dati.

Anche la Harvard University ha creato un suo repository di dati di ricerca: Dataverse55, portale open source dell’Institute for Quantitative Social Science, per consentire il caricamento e la consultazione di dati di qualsiasi disciplina.

Ogni cittadino può iniziare a interessarsi dei dati della ricerca tramite Research Data Alliance56, organizzazione internazionale, i cui membri collaborano allo sviluppo di infrastrutture e attività, volti a ridurre gli ostacoli esistenti alla condivisione e allo scambio di dati, per accelerare l’innovazione derivante dai dati a livello mondiale.


Conclusioni 

Questa ricerca è frutto della stretta collaborazione con Annalisa Casino, presidente della cooperativa di servizi Eticae - Stewardship in action, specialista in gestione etica delle risorse per la certificazione internazionale SA 8000, cuore del progetto e cardine per la sostenibilità e responsabilità imprenditoriale. Per il successo nelle organizzazioni basate sull’apertura, la condivisione dei dati è frutto del potere di avviare, facilitare e coordinare in modo proattivo le collaborazioni in modo sistematico, sostenibile e responsabile.

Il mondo delle biblioteche, utilizzando la scienza aperta come leva per lo sviluppo sostenibile, nel prossimo futuro può coinvolgere realtà come l’AIB, la Rete delle università per lo sviluppo sostenibile (RUS), l’IFLA e l’ASVIS (Alleanza italiana per lo sviluppo sostenibile), per proporre al Social Accountability International (SAI) nuove basi per una nuova certificazione di stewardship basata su requisiti tecnici, enfatizzando come i dati aperti e condivisi possano favorire il perseguimento all’interno dell’Agenda 2030 per i seguenti traguardi:


	Traguardo 4.6 «assicurarsi che tutti i giovani e una parte sostanziale di adulti, uomini e donne, raggiungano l’alfabetizzazione e l’abilità di calcolo»57, nell’Obiettivo 4 “Istruzione di qualità”;

	Traguardo 10.2 «entro il 2030, potenziare e promuovere l’inclusione sociale, economica e politica di tutti, a prescindere da età, sesso, disabilità, razza, etnia, origine, religione, status economico o altro»58 nell’Obiettivo 10 “Ridurre le disuguaglianze”;

	Traguardo 16.6 «sviluppare istituzioni efficaci, responsabili e trasparenti a tutti i livelli»59 e Traguardo 16.10 «garantire l’accesso del pubblico alle informazioni e proteggere le libertà fondamentali, in conformità con la legislazione nazionale e con gli accordi internazionali»60, entrambi nell’Obiettivo 16 “Pace, giustizia e istituzioni solide”;

	Traguardo 17.6 «migliorare la cooperazione Nord-Sud, Sud-Sud e quella triangolare in ambito regionale ed internazionale e l’accesso alla scienza, alla tecnologia e all’innovazione e migliorare la condivisione delle conoscenze sulle condizioni reciprocamente concordate, anche attraverso un maggiore coordinamento tra i meccanismi esistenti, in particolare a livello delle Nazioni Unite, e attraverso un meccanismo di facilitazione globale per la tecnologia»61, Traguardo 17.7 «promuovere lo sviluppo, il trasferimento, la disseminazione e la diffusione di tecnologie ecocompatibili ai paesi in via di sviluppo a condizioni favorevoli, anche a condizioni agevolate e preferenziali, come reciprocamente concordato»62 e Traguardo 17.9 «rafforzare il sostegno internazionale per l’attuazione di un sistema di costruzione delle capacità efficace e mirato nei paesi in via di sviluppo per sostenere i piani nazionali di attuazione di tutti gli obiettivi di sviluppo sostenibile, anche attraverso la cooperazione nord-sud, sud-sud e triangolare»63, nell’Obiettivo 17 “Partnership per gli obiettivi”.



Questo processo di certificazione nel tempo potrebbe realizzare un sistema di monitoraggio che consideri non solo la tecnologia utilizzata, ma anche i processi e i contenuti interoperabili per l’effettiva stewardship dei dati, per l’accesso aperto da parte di cittadini e imprese.

Il bibliotecario, con adeguate competenze, potrebbe contribuire a facilitare e supportare nuove collaborazioni, tra cittadini e mondo produttivo, basate sulla disponibilità di informazioni in tempo reale, con elevati livelli di interoperabilità, reperibili liberamente in rete.

Questo approccio collaborativo64 può generare sinergie e interazioni nuove, creando partnership tra settore privato e dati della ricerca, condividendo metodologie, piattaforme e strumenti che permettano una condivisione produttiva e responsabile dei dati.

La data stewardship viene definita come: «l’insieme delle attività per preservare e implementare il contenuto informativo, l’accessibilità e l’usabilità dei dati. Questa concezione della ricerca enfatizza le pratiche e le funzioni volte a creare una supervisione adatta a garantire la qualità e l’uso coerente del prodotto e/o per fornire informazioni a valore aggiunto»65.

Il ruolo del data steward è trino: principalmente collaborativo con gli stakeholder, in secondo luogo è protettivo dei dati sensibili, in ultima istanza proattivo verso potenziali interazioni e sviluppi legati ai traguardi raggiungibili in base al campo di azione.

Articolo proposto il 13 giugno 2020 e accettato il 29 settembre 2020.





NOTE



    * DAMIANO ORRÙ, Università degli studi di Roma “Tor Vergata”, Facoltà di Economia, Biblioteca “Vilfredo Pareto”, e-mail  orru@economia.uniroma2.it.

I contenuti di questo lavoro sono approfonditi nella tesi di master Damiano Orrù; Gloria Fiorani, Data stewardship in biblioteca per la scienza sostenibile e aperta [tesi di master]. Roma: Università degli studi di Roma “Tor Vergata”, 2020, (https://zenodo.org/record/3779063). Da giugno 2020 è disponibile il blog Open data steward dedicato al volume e ai contenuti correlati, con possibilità di interazione con cittadini, bibliotecari e esperti tramite i canali Facebook, Twitter e Instagra (https://opendatasteward.altervista.org).


Ultima consultazione siti web: 24 settembre 2020.






1 Cfr. United Nation. Development Programme, The 2030 Agenda for sustainable development, target 4.6, https://open.undp.org/sdg/targets/4/6.




2 Ivi, target 16.10, https://open.undp.org/sdg/targets/16/10.




3  Cfr. Associazione italiana biblioteche. Gruppo di lavoro sulle biblioteche digitali, Nuovo manifesto per le biblioteche digitali. 5 maggio 2020, punto 26, https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gruppo-di-lavoro-biblioteche-digitali/2020/82764-nuovo-manifesto-per-le-biblioteche-digitali.




4 Cfr. Steward, in Merriam-Webster dictionary, https://www.merriam-webster.com/dictionary/steward.




5  Cfr. Christine Staiger [et al.], Data stewards function landscape and its stakeholders. 12 giugno 2019, https://zenodo.org/record/3460552#.XkBO52hKhhk, DOI: 10.5281/zenodo.3460552.




6  Research data alliance, https://www.rd-alliance.org.




7  European open science cloud (EOSC), https://ec.europa.eu/research/openscience/index.cfm?pg=open-science-cloud.




8 Italian open science support group (IOSSG), https://sites.google.com/view/iossg/home.




9 Cfr. https://www.coretrustseal.org/why-certification/certified-repositories.




10 Cfr. https://bibliotecadigitale.cab.unipd.it/news/phaidra.-ultime-novita.




11 Data Stewardship Competence Centres (DSCC), https://www.go-fair.org/implementation-networks/overview/dscc.




12 Dati al 20 febbraio 2020, cfr. Social Accountability Accreditation Services, SA8000 certified organisations: certification statistics. http://www.saasaccreditation.org/certfacilitieslist.




13 Cfr. La responsabilità sociale e etica, http://www.sa8000.info.




14 CSQA certificazioni, SA 8000, https://www.csqa.it/CSQA/Norme/Responsabilita-Sociale/SA-8000.




15 Annalisa Casino, Stewardship: politiche e pratiche per una gestione etica delle risorse, prefazione di Russ Martin. Roma: Aracne, 2014, p. 85.




16 AIB. GBDIG, Nuovo manifesto per le biblioteche digitali cit., punto 7.




17 Blog ideato e gestito con il supporto di Paola Coppola, direttrice della Biblioteca di area economica “Vilfredo Pareto” dell’Università degli studi di Roma “Tor Vergata”, http://www.biblioverifica.cloud.




18 Damiano Orrù; Paola Coppola, #Biblioverifica», il blog a supporto del cittadino fact-checker, «Biblioteche oggi trends», 5 (2019), n. 2, p. 62-65, http://www.bibliotecheoggi.it/trends/article/view/1005, DOI: 10.3302/2421-3810-201902-062-1.




19 Tom Mackey è docente di Arts and media presso il Suny Empire State College (New York), Trudi E. Jacobson, bibliotecaria responsabile dell’Information Literacy Department della State University of New York, cfr. https://www.coursera.org/learn/empowering-yourself-post-truth-world.




20 Cfr. Metaliterate learning for the post-truth world, edited by Thomas P. Mackey, Trudi E. Jacobson, foreword by Troy A. Swanson. Chicago: American Library Association, 2019, p. 146.




21 Cfr. Greta Lugli, Una panoramica sulla biblioteca pubblica d’oggi. Brescia: Temperino rosso, 2019, p. 75.




22 Cfr. https://mantra.edina.ac.uk.




23 Edinburgh research data blog, http://datablog.is.ed.ac.uk.




24 Cfr. https://www.coursera.org/learn/data-management.




25 Cfr. https://datasupport.researchdata.nl/en.




26 Cfr. http://eurodoc.net/ambassadors.




27 Cfr. https://www.edx.org/course/open-science-sharing-your-research-with-the-world.




28 TU Delft Library, https://www.tudelft.nl/library.




29 4TU.researchdata, https://researchdata.4tu.nl/en/about-4turesearchdata/organisation.




30 Cfr. https://opensciencemooc.eu.




31 Alla memoria di Jonathan Tennant è dedicata la tesi di master da cui è tratto questo articolo.




32 Cfr. https://datacarpentry.org.




33 Cfr. https://librarycarpentry.org/blog.




34 Cfr. https://software-carpentry.org.




35 Cfr. https://doaj.org.




36 Cfr. https://www.doabooks.org.




37 Cfr. IoT and Schema.org: getting started, release 3.2, edited by Dan Brickley, https://schema.org/docs/iot-gettingstarted.html.




38 Cfr. DavideCastelvecchi, Google unveils search engine for open data: the tool, called Google dataset search, should help researchers to find the data they need more easily, «Nature», 561 (2018), n. 7722, p. 161-162, https://www.nature.com/articles/d41586-018-06201-x, DOI: 10.1038/d41586-018-06201-x.




39 Cfr. 5 star open data. 31 agosto 2015, https://5stardata.info/en/.




40 Cfr. http://theodi.org/.




41 Cfr. https://creativecommons.org/publicdomain/zero/1.0/deed.it.




42 Cfr. Vincenzo Patruno, Strategia digitale 2025, IA e open data: come vincere l’inerzia dell’Italia, «Agendadigitale.eu», 14 febbraio 2020, https://www.agendadigitale.eu/cittadinanza-digitale/strategia-digitale-2025-ia-e-open-data-come-vincere-linerzia-dellitalia.




43 Cfr. https://data.europa.eu.




44 Cfr. http://www.datiopen.it.




45 Cfr. https://data.un.org.




46 Cfr. http://data.imf.org.




47 Cfr. https://www.siope.it.




48 Cfr. https://www.istat.it.




49 Cfr. https://scistarter.org.




50 Cfr. http://www.re3data.org.




51 Cfr. http://www.dfg.de.




52 Cfr. Connie Clare, Writing articles about data champions. 4 settembre 2019, https://zenodo.org/record/3386060, DOI: 10.5281/zenodo.3386060.




53 Cfr. http://home.web.cern.ch.




54 Cfr. http://www.openaire.eu/it.




55 Cfr. https://dataverse.harvard.edu.




56 Cfr. https://www.rd-alliance.org/professionalizing-data-stewardship-rda-community.




57 Cfr. UNDP, The 2030 Agenda cit., target 4.6, https://open.undp.org/sdg/targets/4/6.




58 Ivi, target 10.2, https://open.undp.org/sdg/targets/10/2.




59 Ivi, target 16.6, https://open.undp.org/sdg/targets/16/6.




60 Ivi, target 16.10, https://open.undp.org/sdg/targets/16/10.




61 Ivi, target 17.6, https://open.undp.org/sdg/targets/17/6.




62 Ivi, target 17.7, https://open.undp.org/sdg/targets/17/7.




63 Ivi, target 17.9, https://open.undp.org/sdg/targets/17/9.




64 Cfr. (Re-)Defining the roles and responsibilities of data stewards for an age of data collaboration: research, methods and good practice, http://www.data4sdgs.org/resources/re-defining-roles-and-responsibilities-data-stewards-age-data-collaboration.




65 Ge Peng [et al.], Scientific stewardship in the open data and big data era: roles and responsibilities of stewards and other major product stakeholders, «D-lib magazine», 22 (2016), n. 5-6, http://www.dlib.org/dlib/may16/peng/05peng.html, DOI: 10.1045/may2016-peng.

  


 
   


  
    
      
        	
   AIB studi, vol. 60 n. 2 (maggio/agosto 2020), p. xx-xx. DOI 10.2426/aibstudi-12123	 
ISSN: 2280-9112, E-ISSN: 2239-6152

          [image: licenza]
        
      

    
  


  

  
    
Open data steward: bibliotecari e alfabetizzazione ai dati aperti
 

    I data steward bibliotecari possono proporre un aggiornamento dello standard SA 8000 integrando come requisito trasversale la ‘data stewardship per la scienza aperta’ basata sui principi dei FAIR data e i dettami del GDPR per gli open data, perseguendo i traguardi dell’Agenda 2030 delle Nazioni unite: Traguardo 4.6 “Assicurarsi che tutti i giovani e una parte sostanziale di adulti, uomini e donne, raggiungano l’alfabetizzazione e l’abilità di calcolo”; Traguardo 16.6 “Sviluppare istituzioni efficaci, responsabili e trasparenti a tutti i livelli”; Traguardo 16.10 “Garantire l’accesso del pubblico alle informazioni e proteggere le libertà fondamentali, in conformità con la legislazione nazionale e con gli accordi internazionali”.
La data stewardship in ambito scientifico oltrepassa la semplice accessibilità e usabilità del dato, puntando a nuovi livelli di interoperabilità con nuovi sistemi e piattaforme.
Nell’evoluzione di app e strumenti legati all’IoT (internet of things o internet delle cose) sono determinanti algoritmi alimentati dai dati. Si parla quindi di IoD (internet of data) come fonte per lo sviluppo sperimentale di applicazioni integrate e innovative nel campo ambientale, sanitario, energetico, con implementazioni anche nelle smart city. Per una corretta e trasparente gestione del flusso informativo microsistemico e macrosistemico diviene indispensabile condividere e aggregare fonti diverse e interoperabili. 
Il bibliotecario come data steward ha il compito di promuovere il cambiamento culturale verso la ricerca condivisa, agendo su chi produce e su chi riusa i dati. Per questo obiettivo serve agevolare il trasferimento tecnologico necessario per la scienza aperta, tramite la sinergia tra stakeholder e produttori di dati.



  





  
    Open data steward: librarians and open data literacy 

    Librarian data stewards can propose an update of the SA 8000 standard by integrating as a cross-cutting requirement the data stewardship for open science based on the European FAIR data guidelines and the GDPR directives for open data, pursuing the Agenda 2030 targets: Target 4.6 “Ensure that all youth and a substantial proportion of adults, both men and women, achieve literacy and numeracy”; Target 16.6 “Develop effective, accountable and transparent institutions at all levels”; Target 16.10 “Ensure public access to information and protect fundamental freedoms, in accordance with national legislation and international agreements”.
In the evolution of IoT (internet of things) related apps and tools, data driven algorithms are crucial. We therefore speak of IoD (internet of data) as a source for the experimental development of integrated and innovative applications in the environmental and energy services field, the healthcare sector, and also in the context of Smart Cities. For a correct and transparent management of the micro and macrosystemic information flow it becomes essential to share and aggregate different and interoperable sources.
The librarian as data steward has the task of promoting cultural change towards shared research, acting on those who produce and reuse data. To this end, it is necessary to facilitate the technology transfer necessary for open science, through the synergy between stakeholders and data producers.


  




 NOTE E DISCUSSIONI



  
Lo stargate della lettura,

ovvero il passaggio che stiamo attraversando

di Giovanni Solimine*


Antefatto

Ho già tentato, non molto tempo fa e su questa stessa rivista, un esercizio di analisi delle trasformazioni in atto nei comportamenti di lettura1. In quella occasione sottolineavo alcuni elementi caratterizzanti della fase che stavamo vivendo a metà del 2018, al momento in cui scrivevo. Mi soffermo ora, ricordandoli qui in rapida sintesi, solo su alcuni aspetti utili a riprendere il discorso che qui intendo sviluppare:


	
la percentuale dei lettori di libri in Italia nel tempo libero si aggira ormai da molti anni tra il 40 e il 41% della popolazione2, ma il significato del dato, anche se apparentemente identico a distanza di quasi un ventennio (40,9 nel 2001 e 40,6 nel 2018) è assai diverso, perché in questo arco temporale è cambiato praticamente tutto: a inizio secolo non eravamo perennemente connessi a internet, non disponevamo di tanti strumenti che oggi ci sono familiari, e non utilizzavamo i social network;

	malgrado questo dato risulti insoddisfacente, specie se confrontato con gli indici di lettura rilevati in paesi paragonabili al nostro (la Francia ci surclassa di quasi trenta punti percentuali e anche nazioni come la Spagna, che fino a qualche anno fa erano indietro a noi, ora ci hanno distanziato di circa dieci punti), resta il fatto che la percentuale dei lettori è ben più elevata di quella di chi si accosta ad altri linguaggi di espressione culturale (i visitatori dei musei sono il 33% della popolazione, quelli delle mostre sono al 25%, quelli dei siti archeologici al 27%, gli spettatori di spettacoli teatrali al 22%) e solo il cinema raggiunge una percentuale più elevata, di poco superiore al 50% degli italiani;

	se, più correttamente, consideriamo non solo la lettura effettuata ‘per diletto’, ma anche quella di libri professionali ed educativi (non scolastici), ma sempre praticata nel tempo libero, e certe forme di consultazione che non si possono definire lettura vera e propria (hobbistica, ricettari di cucina, guide turistiche ecc.), l’indice sale di quasi venti punti e ci dice che quasi 6 italiani su 10 hanno un rapporto con i libri o, per essere più precisi, ricorrono alla parola scritta – o ‘anche’ alla parola scritta – per informarsi, documentarsi, formarsi, trascorrere il proprio tempo libero;

	possiamo dire che i lettori sono creature ‘ibride’ e molto attive anche sulla rete, a conferma del fatto che in loro non c’è contrapposizione tra analogico e digitale: infatti, il 54% dei lettori di libri sono anche ‘utenti forti’ di internet e ben il 70% dichiara di utilizzare diversi mezzi di comunicazione; viceversa, tra i non lettori la stessa percentuale si ferma al 47%; coloro che dichiarano di non connettersi mai alla rete sono soltanto il 15,5% tra i lettori e ben il 42,1% tra i non lettori; quindi, la presunta incomunicabilità tra il mondo analogico e quello digitale riguarda essenzialmente i non lettori.



Passare in un mondo sconosciuto

Le considerazioni sopra riportate, e riferite a un paio di anni fa, riguardavano i comportamenti di lettura, i consumi culturali in senso più ampio, l’uso e la pervasività delle tecnologie. Si tratta del risultato di trasformazioni profonde, che possiamo datare almeno all’ultima quindicina d’anni (nel 2004 nasce Facebook e l’anno successivo YouTube, il primo smartphone è del 2007, il Kindle del 2009, stesso anno in cui nasce WhatsApp, l’iPad arriva nel 2010) e che hanno avuto un impatto notevole sull’uso e sulla percezione del tempo, anche in rapporto a una esplosione dell’offerta di prodotti e servizi, culturali e non. A tutto ciò si è aggiunta una forte e improvvisa accelerazione del trasferimento sulla rete di molte attività umane a causa delle misure di distanziamento imposte dalla pandemia da coronavirus a partire dall’inizio del 2020.

Gli effetti di questi eventi sono cumulativi e moltiplicativi, per cui la loro portata è paragonabile al passaggio in un mondo diverso e sconosciuto, che finora sembrava poter essere descritto solo dalla fantascienza. Personalmente, ho vissuto la stessa sensazione che provai quando vidi Stargate3 al cinema.

Non dobbiamo pensare necessariamente a scenari apocalittici e angoscianti: la paura nei confronti della crisi economica, che non va confusa con le sfide lanciate dalle tecnologie digitali, ci impedirebbe di individuare il cammino del cambiamento che va intrapreso, e che andava intrapreso comunque, anche se non ci fosse stata quest’ultima pesante mazzata. Dall’analisi di ciò che è accaduto nel corso dell’ultimo ventennio emergono tante criticità, ma anche alcuni segnali che, se esaminati con attenzione, potrebbero indicare la strada da seguire.

Cominciamo dall’inizio, non senza aver premesso che lo scopo di queste noterelle è unicamente quello di porsi qualche interrogativo, e non di avanzare ipotesi da dimostrare; tutt’al più, nella parte finale si cercherà di abbozzare, forse in modo ancora acerbo, qualche direzione in cui cominciare a lavorare per poter cercare le risposte.

Già prima del cambio di secolo il trend mostrava alcune difficoltà. Dopo la crescita considerevole degli indici di lettura (si partiva da un 16,6% della popolazione che nel 1965 leggeva almeno un libro all’anno) che aveva caratterizzato la seconda metà del Novecento, parallelamente all’aumento dei livelli di istruzione e all’evoluzione della società italiana, l’ultimo decennio del XX secolo aveva visto oscillazioni intorno a valori compresi fra il 37 e il 38 per cento: il dato era stagnante perché non erano state minimamente intaccate le cause che frenavano una possibile crescita, come le difficoltà di lettura e comprensione in gran parte della popolazione adulta4 o i venti punti percentuali di ritardo che distanziavano le regioni meridionali rispetto alle aree più sviluppate del Paese; tutte le differenze – di genere, fascia d’età, area geografica, condizione socio-culturale - si sclerotizzavano nel tempo e in alcuni casi tendevano addirittura a radicalizzarsi; senza soffermarsi ora su un’analisi di dettaglio5, si può dire che la gracilità del ‘sistema del libro e della lettura’ aiuta a comprendere come esso non sia stato in grado di affrontare la sfida dell’innovazione. 

Non ho competenze massmediologiche né dispongo di evidenze scientifiche da portare a supporto di ciò che sto per dire, ma azzardo qui un’ipotesi. Lo storico gap nei processi di alfabetizzazione e scolarizzazione, e conseguentemente negli indici di lettura, accusato dall’Italia nei confronti del resto dell’Europa ha fatto sì che i mezzi di comunicazione di massa, la televisione in primis, abbiano avuto da noi una funzione sostitutiva rispetto alla lettura come strumento per l’apprendimento, la formazione, l’informazione, l’intrattenimento, mentre in altre nazioni la comunicazione audiovisiva è andata ad aggiungersi a ciò che già prima veniva veicolato dalla lettura e che la lettura ha continuato ad offrire. A conforto di questa ipotesi posso portare solo i dati sulla ‘dieta mediatica’ dei nostri connazionali, secondo i quali chi già legge utilizza intensamente anche altri strumenti, mentre è molto elevato il numero di chi guarda solo la TV e la utilizza come unico veicolo anche per l’accesso alla cultura.

Infatti, anche se il livello di istruzione continuava a crescere, la correlazione e gli effetti sugli indici di lettura si è andata attenuando: nel primo decennio degli anni Duemila il numero di laureati in Italia è cresciuto del 36% e quello dei lettori solo del 9%.

Su questo stato di cose, già di per sé complicato, sono intervenuti due eventi importanti, finendo col sovrapporsi e col confondere anche gli elementi di analisi, che qui proverò a districare.

Il primo evento possiamo datarlo all’inizio del nuovo millennio, quando comincia a diffondersi la connessione dati in mobilità, cui già aveva fatto da battistrada la telefonia cellulare modificando la prassi della comunicazione interpersonale. La ‘tascabilità’ e ‘portabilità’ di internet ha radicalmente mutato il nostro rapporto con la rete, il cui uso fino a quel momento era subordinato alla scelta deliberata di ‘volersi collegare’, accendere il computer, e così via. Il risultato è sotto ai nostri occhi: oggi oltre 4 miliardi degli abitanti del pianeta (quasi 46 milioni in Italia) accedono alla rete da dispositivi mobili e il 53,3% del traffico passa attraverso gli smartphone (in Italia prevale ancora l’accesso da rete fissa, ma gli smartphone veicolano già circa il 40% del traffico)6. Una delle conseguenze di questa connessione perenne e di questa accessibilità illimitata, favorita dalla diffusione delle tariffe flat praticate dagli operatori, è stata la totale occupazione del nostro tempo, il riempimento di quasi tutti i vuoti che in passato si venivano a creare durante la giornata, quando non eravamo né a casa né al lavoro. Il progressivo diffondersi della connessione in mobilità, iniziata tra 2003 e 2004 con le frequenze UMTS7, ha fatto diventare del tutto naturale l’uso del web come primo e a volte unico canale per l’accesso all’informazione e alla conoscenza.

Qualche anno dopo, ma quando gli effetti pervasivi di questa consuetudine a collegarsi alla rete sempre e ovunque già si stavano manifestando, il mondo intero è stato colpito da quella che potremmo considerare la prova generale di una pandemia: nel settembre 2008 fallisce a New York la società di servizi finanziari Lehman Brothers e, come un domino, nel giro di un paio d’anni i diversi settori industriali ne restano colpiti, crollano i consumi e tutte le economie vanno in crisi. Anche il campo editoriale ne subisce i contraccolpi: per l’Italia il 2010 segna col 46,5% la punta massima nella percentuale dei lettori, poi comincia il declino. E questo è il secondo evento da considerare.

Cosa è davvero accaduto da quel momento in poi va analizzato con attenzione, se vogliamo cogliere il senso della svolta verificatasi nel corso di quest’ultimo decennio e anche per capire come si può fronteggiare la crisi prossima ventura.

Ma prima di passare oltre, va ricordato un terzo evento che – insieme alla migrazione di molti consumi culturali sulla rete mobile e agli effetti della crisi economica – potrebbe aver avuto un ruolo non secondario nel calo dell’acquisto e della lettura di libri. Mi riferisco alla l. 27/7/2011, n. 128 (detta anche ‘Legge Levi’ dal nome del parlamentare che la propose, onorevole Ricardo Franco Levi, ora divenuto presidente dell’Associazione italiana editori): quella norma, nell’intento di proteggere i piccoli editori e i librai indipendenti dalle politiche promozionali molto aggressive praticate dai grossi gruppi editoriali e dalle catene di librerie, introdusse il tetto del 15% agli sconti sul prezzo di copertina dei libri. Venne meno, quindi, la spinta fornita da alcune promozioni che dalle vetrine delle librerie richiamavano i lettori. Aggiungiamo pure che in questi anni non sono stati pubblicati grandi superbesteller internazionali che nei periodi precedenti (Il codice da Vinci fu pubblicato in Italia nel 2004, i volumi della saga di Harry Potter uscirono tra il 1997 e il 2007, la trilogia delle Cinquanta sfumature apparve tra il 2011 e il 2012 e non copre, quindi, la seconda metà del decennio) avevano fatto entrare occasionalmente nel perimetro della lettura un pubblico ‘intermittente’, che si accosta ai libri solo in queste circostanze, per poi allontanarsene nuovamente in assenza di stimoli così potenti.

L’effetto combinato di questi diversi fattori, a mio avviso, ha offuscato il principale fenomeno verificatosi in quegli anni, rendendone più difficile la comprensione.


I dieci anni che sconvolsero il mondo del libro

Contrariamente a quanto era accaduto in occasione di precedenti crisi economiche e riduzioni di consumi, che solitamente non avevano scalfito la propensione a leggere, a partire dal 2011 si cominciò a registrare un calo notevole della lettura e in soli tre anni scomparvero dal radar tre milioni di lettori: il fatturato del comparto editoriale scese in pochi anni da circa 3,5 miliardi di euro a 2,78 e la percentuale dei lettori passò dal 46,8 al 40,5 toccando nel 2016 la punta più bassa. Fino a quel momento il mercato del libro aveva sempre avuto un andamento anticìclico e non aveva risentito delle contrazioni che solitamente si manifestano nei periodi di congiuntura sfavorevole. L’interpretazione che è sempre stata data a questo andamento particolare si poggia sulla convinzione che la scelta di leggere sia determinata in prevalenza da dinamiche interne al settore librario e culturale, che influenzano i comportamenti del pubblico più della disponibilità di reddito da destinare all’acquisto di libri. Spesso si è sentito ripetere l’esempio che un lettore abituale, se deve stringere i cordoni della borsa, preferisce tagliare su altri acquisti piuttosto che rinunciare ad andare in libreria. Facendo riferimento a un’altra crisi globale, la crisi petrolifera di fine 1973 causata dalla guerra del Kippur, che nel biennio successivo fu percepita in tutta la sua ampiezza e gravità, possiamo vedere che nel decennio successivo il numero di libri prodotti cresce costantemente (passando dai 16.124 titoli stampati nel 1973 ai 20.560 del 1982; la produzione cresce anche in rapporto alla popolazione, passando dai 2,9 titoli ogni 10.000 abitanti editi nel 1973 ai 3,6 del 1982) e la quota dei lettori sulla popolazione raddoppia, passando dal 24,4% nel 1973 al 46,4 nel 1984.

Per restare nel campo dei fenomeni economici e prima di affrontare quelli sociali – e, quindi, per parlare dall’acquisto dei libri e non della loro lettura – possiamo forse dire che anche nell’ultimo decennio il mondo editoriale ha avuto un andamento anticìclico, anche se di segno negativo, e che in questa occasione il calo sembra soffrire di cause endogene più gravi, o non meno gravi, della congiuntura economica complessiva: in generale il livello dei consumi rallenta la sua crescita, mentre quello dei libri crolla, come è evidenziato dal grafico che segue. Per quanto la spesa delle famiglie per libri non copra tutto il mercato librario - mancano gli acquisti delle biblioteche e quelli di libri a carattere professionali effettuati dalle aziende, che però costituiscono una quota minoritaria del mercato - la tendenza sembra evidente e mostra che deve essere successo qualcosa di specifico lì dentro, nei comportamenti di consumo dei lettori. Infatti, mentre l’indice complessivo è passato da 100 (valore base del 2000) a 142,9, quello relativo all’acquisto dei libri passa da 100 a 82,7.



Figura 1 – Andamento della spesa per consumi finali delle famiglie in libri di varia ed educativi e incidenza sul consumo totale 2000-2018 (Andamento a base 2000 =100)

Fonte: Ufficio studi AIE su dati statistici della contabilità nazionale

Torniamo allora al calo dei lettori registratosi dal 2011 in poi. Pur senza ignorare il fatto che il tetto agli sconti, anche se non provocò un forte incremento dei prezzi, certamente fece venir meno l’effetto di richiamo che promozioni del 25% o con la formula del ‘3x2’ potevano esercitare sul pubblico, dalla tabella che segue possiamo notare che il decremento più accentuato si è verificato tra gli adolescenti. A fronte di un calo complessivo di poco più di sei punti percentuali nel periodo 2010-2016, che non è mai stato superiore ai tre punti all’anno e che a volte ha addirittura manifestato oscillazioni di segno positivo, tra le generazioni più giovani si è aperta una vera e propria voragine, raggiungendo addirittura uno scarto di oltre quattordici punti nella fascia d’età 11-14 e di dodici punti nella fascia 15-17, di gran lunga più pesante di quanto non è accaduto per le altre generazioni; da rilevare che nello stesso periodo tra gli over 60 la lettura ha tenuto o è addirittura cresciuta. Siccome i giovani erano - e, malgrado tutto, restano - coloro che leggono di più, il loro allontanamento dai libri ha inciso proporzionalmente in misura notevole nella determinazione del risultato complessivo.




Figura 2 – Persone di 6 anni e più che hanno letto almeno un libro per motivi non strettamente scolastici o professionali

Fonte: Istat, Indagine aspetti della vita quotidiana


È innegabile che ci sia stato un calo generalizzato dei lettori, e che anche il mercato editoriale abbia subito i contraccolpi della crisi complessiva, ma è del tutto evidente che il fatto più rilevante accaduto in quegli anni è stato un forte allontanamento dalla lettura di libri nei ragazzi di età compresa fra gli 11 e i 17 anni. Una prima considerazione da fare a proposito di questa così marcata contrazione degli indici di lettura nelle generazioni in cui si legge di più riguarda ciò che potrà accadere negli anni a venire: se si considera un inevitabile allontanamento dalla lettura dopo l’uscita dal sistema scolastico, costante che si è sempre verificata, si può prevedere che quando l’ondata di questa disaffezione raggiungerà le classi d’età in cui solitamente si è sempre letto di meno, assisteremo a un forte ridimensionamento del mercato librario. Ma c’è dell’altro: è un caso se questo crollo si è avuto proprio nella generazione maggiormente coinvolta nell’uso di internet mobile e dei social network? È un caso se in questi anni, malgrado l’incremento notevole di un’offerta che si è quintuplicata, non abbiamo assistito a un incremento della lettura di libri elettronici di dimensioni tali da riassorbire almeno in parte la riduzione delle vendite e della lettura di libri cartacei? Evidentemente la ‘migrazione di massa’ non avveniva all’interno del mondo librario, lungo la rotta che va dal libro analogico a quello digitale (appena il 6% degli italiani legge solo e-book), e non riguardava solo la veste esteriore e gli aspetti materici del libro (da questo punto di vista si sarebbe trattato di una evoluzione e non di una rivoluzione, in quanto la versione attuale del libro elettronico conserva molti degli aspetti del suo predecessore cartaceo, come la paginazione), ma si stava verificando uno spostamento dai libri e dalla lettura in direzione di altri consumi mediatici.

Forse non si è attribuito sufficiente rilievo a questi dati e ci si è accontentati della spiegazione più ovvia: calavano tutti i consumi e per questo motivo si compravano e leggevano meno libri. Come se si fosse trattato di una fase negativa all’interno di un ciclo che prima o poi avrebbe ripreso a girare nel verso giusto. Quanto questa interpretazione fosse semplicistica ci pare che lo confermino anche le risposte fornite dai non lettori e dai lettori deboli nelle numerose ricerche volte a indagare sulle cause del loro atteggiamento: ai primi posti troviamo sempre motivazioni che fanno riferimento alla mancanza di interesse o di tempo e alla preferenza per altri svaghi, mentre il costo dei libri non risulta fra le risposte più gettonate e solo nel 5% dei casi è la prima risposta. Anche la costante e progressiva riduzione dei prezzi di copertina praticata per alcuni anni dagli editori, tanto che il prezzo medio dei libri in commercio nel 2018 continua a essere di oltre due euro inferiore a quello del 2010, non ha sortito alcun effetto. Possiamo ritenere che le risposte fornite prevalentemente siano cumulabili, in quanto anche la percezione di non avere tempo da dedicare alla lettura può intendersi come un indice di scarso interesse e come una tendenza a occupare in altro modo il proprio tempo libero. Quanto ciò incida su una pratica come la lettura - che richiede concentrazione, tempi lunghi e ‘pazienza cognitiva’ - è evidente e va ricondotto al tema del ‘mercato dell’attenzione’, fenomeno ben noto agli studiosi9. 

Tornando all’andamento degli indici di lettura nel secondo decennio del nuovo secolo, notiamo che negli ultimi anni ha cominciato a manifestarsi una ‘ripresina’, non sufficiente però a ritornare ai livelli precedenti. Non tutti gli indicatori, pur viaggiando nella medesima direzione, si muovono con lo stesso passo. Nel 2015 si è invertita la tendenza della spesa media delle famiglie per acquisto libri; il mercato della varia è cresciuto del 2,8% nel 2017 rispetto all’anno precedente, dello 0,7% nel 2018, tendenza confermata nel 2019 con un incremento del 3% circa (dati non definitivi); nel 2017 le vendite complessive hanno nuovamente superato i 3 miliardi di euro. Più modesto l’incremento della lettura: rispetto al 40,5% del 2016, l’indice è stato del 41% nel 2017 e del 40,6% nel 2018, recuperando in cifre assolute meno di un decimo dei tre milioni di lettori che si erano persi negli anni precedenti. Gli incrementi più sensibili, sia pure modesti, si registrano nella popolazione con un’età inclusa fra gli 11 e i 34 anni, ma su questo torneremo tra poco. Il fatto che i dati economici migliorino senza un significativo allargamento della base sociale della lettura, si spiega col fatto che in questi ultimissimi anni è leggermente aumentato il prezzo medio del venduto e finalmente, dopo quasi otto anni, è aumentato del 4% anche il numero di copie vendute. 

In sostanza potremmo dire che si sono venduti più libri a chi già era lettore (si è accentuata una tendenza esistente da sempre: il 13,6% dei lettori e il 15,2% degli acquirenti generano il 40% del mercato in termini di copie comprate) e che si è recuperata una minima parte del pubblico giovanile.

Questo recupero è in buona misura dovuto a uno specifico intervento di sostegno della domanda. A partire dal 2016, infatti, il Governo mette a disposizione di chi compie 18 anni un ‘bonus cultura’ del valore di 500 euro, ridotti a 300 nell’ultimo anno, spendibile per l’acquisto di libri, registrazioni musicali o altri prodotti audiovisivi, biglietti per rappresentazioni teatrali e cinematografiche e spettacoli dal vivo, per l’accesso a musei, mostre ed eventi culturali, monumenti, gallerie, aree archeologiche, parchi naturali, per la frequenza di corsi di musica, teatro o lingue straniere. Complessivamente sono stati stanziati finora a questo scopo 1 miliardo e 270 milioni di euro, destinati a circa 2 milioni e mezzo di ragazzi, e si stima che all’acquisto di libri sia stata dedicata circa la metà delle somme disponibili. 

Va dato atto che nella generazione raggiunta da questo provvedimento qualcosa si è mosso: tra i 18-19enni si è passati da una percentuale di lettori del 48,2 al 54,3%, mentre tra i giovani di 20-24 anni l’aumento è stato dal 44,7 al 47,8%, con una crescita in cifre assolute di circa centomila lettori. Non è molto, ma è meglio di niente. Sottolineo che se metà delle somme erogate a due milioni e mezzo di diciottenni sono state spese per acquistare libri, mentre i lettori in questa fascia d’età sono cresciuti così poco, ciò può voler dire solo due cose: che chi già leggeva ha letto qualche libro in più, oppure che queste somme sono state spese per acquistare libri scolastici o destinati ad altri componenti della famiglia. Perché questo provvedimento non ha inciso di più e non ha sortito tutti gli effetti che pure avrebbe potuto determinare? Perché la promozione della lettura richiede interventi sistematici e articolati, che coinvolgano tutti i soggetti della filiera, ciascuno per la propria parte di responsabilità: non basta regalare 500 euro a un diciottenne per trasformarlo in lettore. La scuola, le biblioteche, gli editori, i librai – magari sotto il coordinamento del Centro per il libro e la lettura – avrebbero dovuto progettare alcune azioni di accompagnamento, volte ad affermare il valore positivo del libro e a innescare un processo di ri-avvicinamento alle pratiche di lettura. 

Un’altra misura che ha sostenuto il mercato librario è stata la ‘carta del docente’, anch’essa del valore di 500 euro, fornita agli insegnanti di ruolo per coprire spese di aggiornamento professionale, acquisto di libri, riviste, ingressi nei musei, biglietti per eventi culturali, teatro e cinema o per iscriversi a corsi di laurea e master universitari. L’iniziativa è partita anch’essa nel 2016 con la l. 13/7/2015, n. 107 (Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti, conosciuta come ‘Buona scuola’) e ha previsto in questi anni uno stanziamento di oltre 380 milioni di euro annui. In questo caso si stima che il 70% sia stato utilizzato per l’acquisto di computer e tablet e circa un 15% sia finito nelle casse delle librerie. 

Al di là dell’esattezza di queste stime – i due provvedimenti hanno suscitato anche parecchie polemiche e non sono mancati i casi accertati di somme destinate a scopi diversi da quelli previsti dal legislatore, così come c’è il fondato sospetto che in alcune occasioni il bonus sia stato merce di scambio da utilizzare per altre finalità – è innegabile che queste somme abbiano contribuito a fornire una boccata d’ossigeno a editori e librai, dopo anni di conti in rosso. Per esempio, si è registrato un forte incremento delle vendite nella manualistica universitaria e in un certo senso si può dire che ciò abbia anche ridotto il ricorso alle fotocopie, avendo così un effetto di contrasto alla pirateria, che sottrae alle librerie circa 250 milioni di euro di vendite ogni anno.

Comunque sia, all’inizio del 2020 il comparto editoriale dava qualche timido segno di ripresa, cui si accompagnavano dati che confermano il peso crescente che la rete sta occupando nei comportamenti culturali dei nostri connazionali: nell’ultimo quinquennio circa 2.300 librerie hanno chiuso i battenti, mentre il canale degli acquisti online, che nel 2010 copriva solo il 5,1% del valore delle vendite, è arrivato a rappresentare nel 2018 almeno un quarto del valore complessivo delle vendite del libro di varia, dato forse sottostimato in quanto non si hanno certezze sulle vendite di Amazon.

Quindi, al di là dell’andamento di alcuni indicatori, risulta del tutto evidente che le trasformazioni avvenute nell’ultimo decennio sono assai profonde, molto probabilmente irreversibili e in gran parte determinate dal modo in cui la rete incide sui comportamenti delle persone: vale per tutti gli aspetti della nostra vita quotidiana, vale per la produzione e fruizione della cultura, vale ovviamente anche per la lettura. Il web non è un canale che si è aggiunto a ciò che esisteva già, ma è l’ambiente al cui interno si svolge la nostra esistenza10. Del resto, il wi-fi è nell’aria che respiriamo.


La lettura al tempo della rete

Cosa è accaduto nel mondo del libro e della lettura? È successo che la connessione in mobilità ha infilato nelle nostre tasche un universo di informazioni, saperi, distrazioni, bisogni e piaceri, potenzialmente infinito, che da un momento all’altro ha reso irrimediabilmente vecchio tutto ciò che esisteva prima, almeno agli occhi dei più giovani, di chi in quel ‘prima’ non c’era e vede solo il contesto in cui siamo immersi ora e il modo in cui oggi ci si relaziona, si cresce, si impara. Fatalmente, chi si è formato in un’epoca diversa è portato a fare un confronto tra il ‘prima’ e il ‘dopo’ ed è esposto al rischio di lasciarsi prendere dalla nostalgia o di ritenere che ciò che stiamo guadagnando valga meno di ciò che potremmo perdere, ma possiede anche uno sguardo sufficientemente profondo e ampio per rendersi conto delle dimensioni del cambiamento che stiamo attraversando.

Si rischia di liquidare frettolosamente certi fenomeni e di coglierne solo gli strati più superficiali, sottolineando alcuni aspetti che giustamente destano preoccupazione11, pensando di doversi o potersi opporre a un cambiamento che invece va guidato e orientato, e al quale sarebbe inutile e sbagliato resistere.

Tornando all’oggetto delle riflessioni che si sta cercando di portare avanti in queste pagine, bisogna per prima cosa rendersi conto che lo spostamento che si sta determinando è duplice: da una parte riguarda i supporti e le interfacce, dall’altro i codici comunicativi. Più ancora che per i libri e la lettura, è eclatante la radicalità delle trasformazioni che hanno colpito i giornali, le riviste e l’accesso all’informazione. Non è questa la sede per approfondire una questione che meriterebbe una trattazione a sé, per cui possiamo cavarcela con uno slogan: ‘la notizia è diventata notifica’. Altra questione cui va fatto un rapido accenno è il peso crescente rivestito dalle immagini: si sta diffondendo un nuovo ‘stile conoscitivo’, fondato sulla simultaneità e sulla iconicità, dove la visione delle immagini diventa la fonte primaria per documentarsi e perfino per studiare, anche perché «La ‘fatica di leggere’ non può competere con la ‘facilità di guardare’»12.

Sembrerebbe perdere terreno tra i giovani la lettura per scelta. Molti di loro leggono solo se non possono farne a meno e per motivi scolastici (in genere il 16% degli studenti, il 18,1% nella fascia d’età 11-14, il 19% nella fascia 15-17, il 15,7% nella fascia 18-19) e questo dato la dice lunga sull’efficacia delle attività di promozione della lettura praticate nelle scuole: evidentemente, la lettura viene percepita unicamente come un’attività di studio o parascolastica e in molti casi non transita nelle abitudini da coltivare autonomamente nel tempo libero.

È in questo scenario e a fronte degli stili di vita, di informazione e di apprendimento che vanno affermandosi nell’era della rete che bisogna chiedersi quale sia il posto che potrà continuare a occupare il libro, inteso come principale strumento - lento, perché fatto di testi non brevi - per la circolazione del sapere che l’umanità utilizza da circa un paio di millenni. 

La risposta non è scontata. Il libro può andare in crisi, non solo per le sue caratteristiche intrinseche appena ricordate e non tanto perché l’oggetto in sé risulti obsoleto o abbia perso appeal - lo scarso successo dei libri elettronici è la migliore dimostrazione di quanto il vecchio libro di carta funzioni ancora benissimo, almeno tra i lettori abituali - ma perché il modello di trasmissione culturale che esso incarna e la complessità che esso rappresenta potrebbero risultare incompatibili con un certo modo di intendere la rete e per la impazienza che essa ci trasmette. Ed è per questo timore di un impoverimento delle pratiche culturali che è lecito preoccuparsi. 

Tom Nichols13 ha descritto bene una certa ‘cultura della rete’ che ci induce a ritenerci autosufficienti, rassicurandoci con la enorme quantità di contenuti disponibili, e per la facilità e la immediatezza (termine che in questo caso fa riferimento sia alla velocità che alla disintermediazione) con cui vi possiamo accedere. Il tutto è condito da una insofferenza nei confronti delle argomentazioni complesse (termine banalizzato come sinonimo di ‘complicate’) con cui si esprimono intellettuali, esperti, specialisti, cui la rete contrappone sempre il criterio della ‘popolarità’, cui Google ci ha educato col suo algoritmo PageRank. È il carattere autoritativo e verticale del libro come fonte e strumento di conoscenza a essere messo in discussione da questo approccio14.

Ma la rete ci mette anche in contatto con una quantità e varietà di conoscenze impensabile fino a poco tempo fa e offre a tutti noi l’opportunità di non essere soltanto utilizzatori passivi, ma soggetti attivi delle relazioni culturali e della produzione di nuovo sapere. Sta a noi saziarci con i frammenti e i dati grezzi, senza neppure riuscire a immaginare che si possa andare oltre l’enorme quantità di contenuti che i motori di ricerca restituiscono dopo una semplice interrogazione, oppure essere capaci di acquisire ed elaborare criticamente questi risultati. La rete è uno strumento fortemente interattivo, ma può anche farci impigrire e relegarci al ruolo di meri spettatori15. La differenza tra l’informazione e la conoscenza è presto detta: Peter Burke ha assimilato il termine ‘informazione’ a quanto è immediato, pratico e specifico, e quindi ‘crudo’, mentre la ‘conoscenza’ si costruisce attraverso un processo di ‘cottura’, elaborazione e sistematizzazione, che coinvolge la nostra capacità di pensiero16. Questa operazione presuppone il possesso delle competenze necessarie per selezionare, decodificare, organizzare e ri-contestualizzare l’enorme quantità di materiale disponibile in rete. 

Sono competenze che si acquisiscono con lo studio e con l’esperienza e il libro può essere una potente scuola di complessità, perché ci insegna ad accostarci gradualmente a un tema o a una storia e a entrarvi in profondità. Vale per il saggio e per la monografia scientifica, che affronta in modo sistematico una questione, enunciando il tema indagato, presentando lo stato delle conoscenze fino a quel momento disponibili sulla questione, esponendo i risultati di una ricerca nei suoi diversi aspetti, argomentando una ipotesi interpretativa, confrontandola con visioni alternative; lo stesso vale per un’opera di fiction, che attraverso la narrazione descrive ambienti e atmosfere, presenta il carattere dei personaggi e le vicende che li coinvolgono, ci racconta le emozioni e i sentimenti che essi provano, guida il lettore all’interno della storia narrata. 

Per questo motivo la lettura è sempre una pratica formativa, che non solo aiuta ad acquisire competenze linguistiche ed espressive o ad arricchire il proprio bagaglio di conoscenze, ma che fornisce strumenti per analizzare e ‘leggere’ la realtà che ci circonda, insegnandoci che la verità non è mai una sola, non è mai ‘semplice’, ma è ‘complessa’.

Al termine di questa divagazione, possiamo dire che i cambiamenti in atto potrebbero scardinare il sistema di accesso alla conoscenza cui eravamo abituati. Si tratta di una mutazione ambientale che modifica la natura stessa della comunicazione culturale. 

I dati esposti in precedenza sul rapporto tra i giovani e la lettura di libri non ci dicono molto sulle altre forme di lettura che si sono propagate per via elettronica e dobbiamo ammettere che gli strumenti statistici solitamente utilizzati per studiare la lettura si rivelano sempre più inadeguati. È evidente che se per i giovani e gli adolescenti del XXI secolo i libri potrebbero non essere più – a differenza di quanto accaduto per le generazioni precedenti – il principale riferimento per lo studio e le pratiche formative, è altrettanto vero che il rapporto con la parola scritta rimane molto intenso: sappiamo che il 90% dei ragazzi di 15-19 anni adopera le funzionalità che consentono l’invio/ricezione di testi scritti (SMS, e-mail, messaggeria istantanea); si afferma una modalità di lettura veloce e discontinua che salta da un testo breve all’altro, scambiati attraverso chat e social network, diversa da quella lineare e progressiva, che veniva maggiormente praticata in passato e che è stata definita ‘lettura profonda’17.

Anche il social reading, che è senz’altro un fenomeno molto interessante e che unisce l’esperienza di lettura al desiderio di condivisione molto comune tra i giovani, resta una pratica diffusa prevalentemente solo tra i lettori abituali18. 

Insomma, non abbiamo molti indizi sui tentativi di dare complessità all’uso del digitale, come se questo ambiente fosse ineluttabilmente il regno della superficialità, popolato da una generazione di giovani senza interessi e refrattari a ogni stimolo, appiattiti, o ‘sdraiati’, secondo la definizione stereotipata che ne ha dato Michele Serra19: non è così e la scuola sbaglia a non lavorare seriamente in questa direzione, rischiando in questo modo di far allargare ulteriormente un fossato già abissale tra la ‘cultura alta’ di cui vuole essere portatrice e le pratiche culturali degli alunni. Gino Roncaglia nega che la brevità e la frammentazione che oggi caratterizzano la testualità digitale siano un connotato intrinseco del web, al cui interno si può invece perseguire quella ‘cultura della complessità’, propria del libro e indispensabile per attivare processi formativi di qualità.

Contenuti e strumenti digitali – sostiene Roncaglia – entrano, e devono entrare, nella scuola, come già fanno nella vita di ciascuno. Una scuola che ignorasse il digitale sarebbe fuori della realtà. Questo non implica affatto però che qualunque strumento o contenuto digitale sia automaticamente buono perché digitale. Quella con cui abbiamo a che fare è una galassia estesa e variegata, include ottime cose ma anche molta spazzatura20.

Insomma, si può dire che all’interno dei processi formativi le pratiche che possono dare qualità alla lettura in digitale sono piuttosto limitate, anche perché manca negli insegnanti e negli studenti una specifica formazione a queste nuove forme di lettura, affidate alla sola spontaneità e a volte confinate a un regime semi-clandestino, anche perché la scuola non riconosce loro alcuna dignità e le tiene fuori dall’education, ritenendole una forma minore di entertainment. 


Cosa c’è dall’altra parte?

Questa che abbiamo appena descritto era grosso modo la situazione alla fine di gennaio del 2020, quando il coronavirus ci ha scaraventato dall’altra parte dello stargate: la scuola, la lettura, l’informazione, le relazioni interpersonali, tutta la nostra esistenza si è trasferita in una dimensione diversa, in cui esistevano solo l’abitazione in cui eravamo confinati e le applicazioni di rete. Forse non si può dare a nessuno la colpa per l’impreparazione con cui abbiamo fronteggiato questa emergenza, però alcuni ritardi e alcune inadempienze hanno un’origine più remota e ciò non ha aiutato, producendo in molti casi un aggravamento delle disuguaglianze. Elenco qui alla rinfusa alcune criticità emerse durante il lockdown e che avremmo potuto risparmiarci se ci avessimo pensato per tempo: mi riferisco alle infrastrutture di rete e alla qualità delle connessioni domestiche, alla dotazione delle attrezzature presenti nelle case degli italiani, alla dimestichezza dei docenti e degli alunni con le metodologie della didattica a distanza, al tessuto delle librerie e delle biblioteche in certe aree del paese, ai servizi remoti offerti dalle istituzioni culturali, al servizio pubblico radiotelevisivo. Porto qualche dato a supporto: se consideriamo le famiglie con almeno un minore, tre su quattro non hanno un computer fisso, solo una su due dispone di un portatile, solo una su tre possiede un tablet, nel Mezzogiorno la quota delle famiglie senza nessun tipo di computer sale al 41,6%. Su alcune di queste criticità il Governo è corso ai ripari, con stanziamenti a favore delle scuole e delle università o con interventi per il diritto allo studio, in modo che le scuole possano acquistare attrezzature informatiche da mettere a disposizione degli studenti svantaggiati; a sostegno delle librerie sono andati 10 milioni come tax credit e per le biblioteche sono stati previsti 30 milioni da spendere in libri da acquistare presso le librerie presenti sul territorio. Altre misure sono previste per tamponare le varie forme di povertà educativa e di digital divide che sono emerse prepotentemente in occasione del lockdown. Ma non è questo il punto. In una situazione di difficoltà gravi e generalizzate non avrebbe molto senso stare a lamentarsi per la crisi di un comparto che se la passa più o meno come altri settori: alle case editrici, alle librerie, alle biblioteche è toccata la stessa sorte di tante altre attività e servizi e si è fatto ciò che si è potuto per fronteggiare gli effetti collaterali della pandemia e cercare di adattarsi a una realtà per la quale non si era attrezzati. 

Ci si era addirittura illusi che la filiera del libro potesse trarre qualche vantaggio: con la gente chiusa in casa si sperava in un incremento della lettura21 ma a pensarci bene ciò non poteva accadere, se si considera che gli editori avevano dovuto bloccare l’uscita delle novità, che le librerie e le biblioteche erano chiuse, che l’e-commerce ha privilegiato la fornitura di beni di prima necessità, e che l’attività scolastica nella maggior parte dei casi non ha mai previsto la lettura come complemento della didattica, per cui i libri non potevano spuntar fuori all’improvviso in epoca di didattica a distanza. Gli e-book si sono venduti un po’ di più, la consultazione dei documenti elettronici e i servizi di digital lending hanno avuto un incremento22, le scuole dotate di una biblioteca scolastica digitale sono riuscite ad affiancare meglio le attività didattiche, alcuni librai e bibliotecari si sono fatti in quattro per mantenere comunque un rapporto con la propria utenza, il web era un pullulare di incontri con gli autori e dibattiti sulle piattaforme più disparate, ma sostanzialmente il mercato del libro e l’attività di lettura si sono fatte la loro brava quarantena. E il futuro non promette niente di buono: forse questa non sarà una priorità per la spesa pubblica, le amministrazioni centrali e locali non potranno investire molto sulle biblioteche, il sistema dei festival e delle attività promozionali avrà qualche difficoltà, la quota del bilancio familiare da destinare all’acquisto dei libri sarà modesta. Le istituzioni scolastiche potrebbero forse disporre di qualche risorsa aggiuntiva e speriamo che sappiano usarle efficacemente.

Non deve sorprendere, quindi, che in questa situazione di incertezza le associazioni di settore cerchino di difendere gli interessi delle categorie rappresentate e invochino «un piano di aiuti immediati che diano liquidità e sostegno a tutti i soggetti della filiera», come si legge nell’appello congiunto di AIB, AIE e ALI23. Giustissimo: in questo modo si darebbe una boccata d’ossigeno al settore, gli si consentirebbe di attraversare il deserto e, nella migliore delle ipotesi, si riuscirebbe a riportarlo alla situazione di partenza, di per sé già non esaltante, se le analisi interpretative e le previsioni che sono state delineate nelle pagine precedenti non sono del tutto sballate. Ma così facendo non si intaccherebbero in alcun modo le ragioni su cui poggiava una crisi profonda.

Continuando ad assumersi il rischio di parlare di un futuro che è molto nebuloso, possiamo facilmente prevedere che l’accelerazione che in questi mesi è stata impressa al trasferimento di molte attività umane sulla rete proseguirà e alcune nuove abitudini di vita che la pandemia ci ha imposto finiremo col mantenerle anche quando l’invito al distanziamento sarà meno inderogabile. Quindi le condizioni ambientali che nello scorso decennio hanno prodotto una ‘evoluzione digitale della specie’ non potranno che accentuare la loro capacità di condizionamento. Cambia il paradigma delle nostre esistenze, che si stanno totalmente ‘digitalizzando’, e qualsiasi tipo di offerta, anche per il libro e la lettura, va integralmente ripensata.

È in questo quadro di riferimento che dobbiamo immaginare un riposizionamento. Credo di non essere del tutto ingeneroso se affermo che nel dibattito sviluppatosi finora24 questo respiro progettuale ancora non si vede. Anche il new deal delle biblioteche25 è di là da venire. O, meglio, anche quando si leggono proposte intelligenti e idee affascinanti resta immutata la distanza fra questa elaborazione e una ‘cultura di governo’ che sembra assente: chi – istituzioni pubbliche e associazioni di settore – avrebbe il compito di orientarci lungo una traiettoria che porti dall’altra parte dello stargate sembra non avere un disegno adeguato o la capacità di affrontare un orizzonte temporale che guardi oltre l’emergenza. Servirebbe anche una capacità di astrazione, per cogliere l’essenza dei problemi e di conseguenza elaborare le soluzioni che potrebbero guidare la transizione, in modo da conservare quello che c’era di buono nel vecchio che rischia di essere spazzato via e di far prevalere gli aspetti positivi all’interno del nuovo che avanza.

Siccome non si può solo criticare e sottolineare le debolezze altrui, mi prendo la responsabilità di avanzare qualche esemplificazione su cui mi pacerebbe che si cimentasse qualcuno che ha il potere per trasformarle in ipotesi di lavoro ‘cantierabili’ o sostituirle con proposte migliori. 

Partiamo dagli strumenti di cui già disponiamo e che non abbiamo ancora utilizzato, o che non abbiamo utilizzato pienamente. Nella consapevolezza che nessuna legge risolverà problemi così complessi, ma che una norma può aiutare a creare le condizioni per affrontare questioni di questo tipo, partirei dagli strumenti legislativi, che impegnano i decisori pubblici e che possono attivare le risorse necessarie. Sarebbe necessario però che le singole norme fossero riconducibili a un disegno unitario e organico e in questo gli operatori del settore debbono incalzare il legislatore e possono fornire una collaborazione preziosa. Finora sembrava che la politica italiana non potesse permettersi l’elaborazione di una strategia che andasse al di là di interventi di piccolo cabotaggio, ma forse il forte bisogno di ricostruzione che tutti avvertiamo potrebbe indurre a un cambio di passo.

Nel nostro campo disponiamo di uno strumento legislativo che possa fare da alveo in cui convogliare più di un provvedimento. La cornice alla quale penso è rappresentata dalla legge sulla promozione della lettura, entrata in vigore proprio nei giorni in cui il nostro paese chiudeva bottega per occuparsi dell’emergenza sanitaria. La l. 15/202026, prima firmataria l’onorevole Flavia Piccoli Nardelli, è giunta in porto alla fine di un lungo e tormentato iter, iniziato nel lontano 2013. All’art. 1, c. 1 la norma recita: «La Repubblica, in attuazione degli articoli 2, 3 e 9 della Costituzione, favorisce e sostiene la lettura quale mezzo per lo sviluppo della conoscenza, la diffusione della cultura, la promozione del progresso civile, sociale ed economico della Nazione, la formazione e il benessere dei cittadini». Mi sembra un buon punto di partenza, così come è da apprezzare che il Parlamento abbia approvato la legge quasi alla unanimità, con la sola astensione di Forza Italia, atteggiamento riconducibile alla contrarietà del Gruppo Mondadori - che fa il paio con la netta opposizione manifestata dall’AIE - all’abbassamento al 5% del tetto massimo dello sconto sul prezzo di vendita. Il disegno di legge era già stato proposto nella precedente legislatura e nel corso del suo iter è stato svuotato di alcuni elementi qualificanti e vi è stato aggiunto l’articolo sulla regolamentazione dello sconto, fortemente voluto da librai e piccoli editori. Su questo aspetto si sono concentrati anche i commenti apparsi sulla stampa e ciò ha fatto passare in secondo piano altre misure contenute nella norma, come l’avvio di un Piano nazionale d’azione per la promozione della lettura, i Patti locali per la lettura, gli interventi per il contrasto della povertà educativa e il rafforzamento delle biblioteche scolastiche, alcuni incentivi a favore delle librerie. Queste azioni vengono finanziate con stanziamenti assolutamente insufficienti (meno di 30 milioni di euro in tre anni), ma questa legge può essere un ottimo ‘attaccapanni’ al quale agganciare in una fase come quella che stiamo attraversando misure più incisive e risorse adeguate. 

Un altro terreno d’azione, strettamente collegato a questo, è quello dell’uso del digitale nella scuola, tema venuto prepotentemente alla ribalta durante il periodo di sospensione delle lezioni. A seguito della legge sulla Buona scuola fu varato il Piano nazionale scuola digitale27, che, al di là degli investimenti in tecnologie, prevedeva una gamma, molto ampia e articolata nel dettaglio in 35 azioni, di interventi che avrebbero davvero potuto avere una valenza innovativa profonda nella vita quotidiana delle scuole. In questo caso le risorse disponibili erano ben maggiori e ammontavano a oltre un miliardo di euro in cinque anni. Non tutte le ciambelle previste sono riuscite col buco, ma ora si può e si deve rifinanziare e rilanciare questo piano, infilandoci dentro un vigoroso intervento per l’aggiornamento per gli insegnanti e una campagna di information literacy e media literacy per gli studenti di ogni ordine di scuola.

Il lavoro è tutto da cominciare, e questi sono solo due esempi, che assolutamente non esauriscono il ventaglio degli interventi possibili ma possono però prefigurare la strada da seguire per una sistematica azione di promozione della lettura adeguata alle necessità di oggi e per immaginare un uso consapevole del digitale all’interno delle attività scolastiche, all’interno di un quadro di ‘politiche giovanili’ da troppo tempo assenti nei programmi dei governi italiani. 

Ma bisogna andare oltre, ripensando i vari aspetti delle dinamiche di lettura, che vanno dalla produzione e dall’offerta editoriale, alle modalità di circolazione e commercializzazione dei prodotti, fino ai contesti in cui si sviluppano le pratiche di lettura. È il modo di affrontare le questioni che deve fare uno scatto in avanti. Ci viene richiesto uno sforzo di immaginazione più coraggioso e più lungimirante, che trasferisca il mondo del libro e della lettura nella contemporaneità di un XXI secolo che davvero inizierà solo quando usciremo da questa emergenza. E qui debbo limitarmi a qualche suggestione, perché di più non so fare.

Credo che non basti sostenere la vecchia domanda e neppure espanderne il bacino con una trasfusione di nuovi lettori. Alla lunga, le cose non potranno cambiare se non ci sarà un rinnovamento anche nell’offerta. All’interno delle provvidenze per il settore editoriale servirebbe un robusto aiuto - che credo dovrebbe assumere la forma dei contributi a fondo perduto, necessariamente selettivi e calibrati sulla qualità delle proposte - alla progettazione e sperimentazione di prodotti editoriali innovativi. Sono convinto, infatti, che uno dei motivi del mancato successo dell’e-book, che in più di vent’anni non è riuscito neppure nei momenti migliori a superare la soglia del 20-25% del mercato, sia dovuto al mimetismo di cui si è accontentato: i libri elettronici sono troppo simili ai libri di carta e su questo terreno sono risultati perdenti. Nuove forme di produzione editoriale, che sfruttassero meglio le potenzialità delle tecnologie digitali e che per esempio inglobassero al proprio interno gli strumenti della multimedialità, della ipertestualità e della realtà aumentata potrebbero forse risultare più appetibili al pubblico delle nuove generazioni e aiutare il digitale stesso a maturare e a superare il rischio della frammentazione, acquisendo una sua propria complessità. Per fare un esempio di come potrebbe concretizzarsi questa idea di arricchimento dei prodotti editoriali, ricorro ancora una volta alla monografia ‘a strati’ ipotizzata da Robert Darnton, che mette insieme diversi livelli di approfondimento e di lettura con una possibilità di interazione tra autore e lettore28. La sperimentazione può spingersi anche oltre e andare a scovare i potenziali lettori che attualmente si nascondono sotto altre etichette e altri profili d’uso del digitale: si pensi, per esempio, a una forma di narrazione interattiva come quella dei videogiochi, che è meno lontana dalla lettura rispetto a quanto solitamente si ritiene.

I puristi storceranno il naso e ci faranno notare che questi non sarebbero ‘libri’ e che gli utilizzatori non sarebbero ‘lettori’: può darsi, ma non mi preoccuperei più di tanto. Del resto, l’evoluzione nel trasporto non è stata ottenuta migliorando l’efficienza delle carrozze a cavalli, ma inventando le automobili e gli aeroplani.

Accanto al mondo della produzione, forse dovrà cambiare qualcosa anche nella circolazione e nei modelli di business di chi vende i libri. Non sono convinto che il dedalo degli attuali meccanismi distributivi29 sia inestricabile, ma forse il suo superamento non sarà indolore e richiederà l’ideazione di circuiti totalmente diversi. Forse il futuro è lo streaming: non lo sto auspicando, ma sto limitandomi a prendere atto del fatto che questa modalità tecnica di fruizione abbia già rivoluzionato il mercato della musica e dell’home video, trasformando profondamente il rapporto fra ‘possesso’ e ‘accesso’ e tra ‘offerta’ e ‘uso’. Più saranno ricchi e complessi gli oggetti digitali e più sarà inevitabile ricorrere a questa modalità di fruizione. L’evoluzione dei consumi culturali in rete sta dimostrando che siamo sempre meno interessati a disporre in modo permanente ed esclusivo di un prodotto culturale, ritenendoci appagati dal poter accedere facilmente a grandi quantità di prodotti: c’è una stretta relazione tra la loro smaterializzazione e la perdita di senso del concetto di ‘acquisto’ e di ‘possesso’. Per secoli, le pratiche culturali degli individui erano fisicamente palpabili e potevamo vederne traccia negli ambienti in cui le persone vivevano: entrando in una casa, il modo migliore per farci un’idea della persona che avevamo di fronte era scorrere con lo sguardo il dorso dei libri presenti sugli scaffali o i quadri attaccati alle pareti, cui si sono poi aggiunti i dischi in vinile e i CD musicali, le videocassette e i DVD dei film. Siamo poi passati all’era del download e ora a quella della fruizione in streaming, in cui gli utilizzi culturali si consumano in modalità flat, con l’accesso illimitato a una enorme quantità di oggetti smaterializzati. 

I più giovani, ovviamente, praticano questo sistema molto più degli adulti, forse anche perché meno attaccati all’idea di formare una propria collezione, ed è facile prevedere che per loro lo streaming diventerà non ‘un’ modo ma ‘il’ modo per utilizzare i prodotti culturali e di intrattenimento. Questo sistema è molto competitivo rispetto alle tradizionali forme di acquisto e fruizione (non occupa spazio, costa poco, consente un accesso praticamente illimitato a oggetti che non si deteriorano con l’uso) ed è perfettamente coerente con gli stili di vita cui la rete ci sta abituando, perché ci libera da qualsiasi vincolo costituito dall’offerta e dai palinsesti: possiamo formare di volta in volta la nostra collezione di riferimento e decidere a nostro piacimento inizio, pause e fine della visione, dell’ascolto o della lettura. È la vittoria dell’on demand. Radio e televisioni sono entrate pienamente in questa nuova era e ne sono state completamente stravolte: ormai, non ci si chiede più ‘cosa danno stasera in TV?’, ma ‘quale film (o quale spettacolo, o quale documentario) vigliamo vedere?’ e lo si sceglie all’interno di un’offerta sterminata di opportunità. Anche tutti i servizi commerciali vanno nella stessa direzione: cominciò Spotify con la musica e l’offerta si sta estendendo a ogni genere di partecipazione culturale in ambiente digitale. Recentemente, la rivoluzione è arrivata anche nel campo dei videogiochi.

Così come avviene per i consumi privati, veicolati attraverso i canali commerciali, lo stesso sta accadendo anche per quelli che passano attraverso i servizi pubblici: anche il concetto di collezione di una biblioteca sta perdendo di significato, con l’accesso a pacchetti di risorse elettroniche, alle piattaforme di digital lending o ai servizi di document delivery30.

Staremo sempre meno tra i nostri scaffali a godere delle nostre cose, ma le sfioreremo, sazi per la sola idea di avere a portata di mano non più soltanto i ‘nostri’ libri, i ‘nostri’ DVD o i ‘nostri’ dischi, ma tutti i libri del mondo e tutta la musica del mondo. Penso proprio che andrà così. Per questo mi aspetto - e qualcosa comincia a vedersi con i giornali, che finalmente cominciano a incrementare il numero degli abbonati alle versioni online - una maggiore diffusione di formule miste di servizi pay per view e tariffe flat, sul modello unlimited già sperimentato da Amazon31, particolarmente allettante per i lettori forti. Anche la proposta di ‘una Netflix della cultura’, lanciata dal ministro Franceschini, che pensa alla realizzazione di una piattaforma a pagamento per poter accedere alle iniziative culturali, va in questa direzione. 

Un ancora più coraggioso sforzo di immaginazione andrà compiuto non da soli e non riguarderà unicamente il nostro mondo. Libri e lettura non si salveranno grazie a una sorta di autarchia, ma in relazione ai contesti ambientali che si determineranno e se in un nuovo ecosistema delle pratiche culturali ci sarà posto per la lettura. Il futuro vero lo disegnerà la classe dirigente, fatta non solo da chi ha la responsabilità del governo politico-amministrativo o dell’economia, ma da altre figure che concorreranno a disegnare il futuro – si pensi ai sociologi e agli urbanisti e a tante altre figure professionali –: anche dalle loro scelte dipenderà se nelle nostre vite future, al di là dello stargate, riusciremo a portare con un noi qualche pezzo della nostra vita analogica, e mi riferisco in particolare alla ‘forma’ delle città italiane ed europee, alle piazze e ai quartieri, al tessuto dei luoghi di incontro che hanno caratterizzato per secoli il nostro modo di intendere e di abitare le città. Perché è evidente che l’esperienza del distanziamento individuale lascerà segno profondi nelle abitudini di vita delle comunità locali, nella mobilità, nel modo di relazionarci al territorio.

Su quale infrastruttura si reggerà la nostra esistenza? Ci aspetta una totale de-urbanizzazione? In che direzione si evolverà la smart city32 di cui tanto si parla da un po’ di tempo? Come si realizzerà un’interazione di tipo nuovo fra gli esseri umani e l'ambiente costruito? 

Per calare questi interrogativi sul nostro piccolo mondo, si tratta di capire se – evitata la totale desertificazione del panorama urbano e garantita la sopravvivenza di alcuni esercizi commerciali di prossimità – il futuro possa vedere un calo della capacità di aggregazione dei grossi centri commerciali e riservarci una rinascita della vita dei quartieri, in cui la gente si sente più sicura e si muove a proprio agio: questo scenario, per esempio, potrebbe fornire una chance interessante alle strutture caratterizzate da una forte connotazione territoriale, come le piccole librerie indipendenti a gestione familiare e le biblioteche pubbliche di base.

Certo, le incertezze e gli interrogativi prevalgono sulle sicurezze, ma se non ci poniamo queste domande difficilmente riusciremo a giocare la partita della rinascita. E si tratta di una partita da giocare a squadre, perché bisogna agire in più direzioni e solo lavorando insieme e ognuno per la propria parte editori, librai, insegnanti, bibliotecari, insieme ad amministratori e altre operatori culturali potranno pensare di combatterla e vincerla.

Guidare e orientare il cambiamento, come si diceva in precedenza, richiede un impegno a questo livello e di questa gittata, guardando oltre lo stargate. 




Articolo proposto il 15 giugno 2020 e accettato il 12 agosto 2020.
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    Lo stargate della lettura, ovvero il passaggio che stiamo attraversando 

    Un’analisi delle trasformazioni intervenute nell’ultimo ventennio nel campo della lettura deve partire da una valutazione del ruolo che alcuni fattori esterni hanno avuto sui consumi culturali e sui comportamenti individuali, tra i quali spicca la pervasività della rete e l’utilizzo intensivo dei social network. La rete ha infilato nelle nostre tasche un universo sconfinato di informazioni, saperi, distrazioni, bisogni e piaceri, che in poco tempo ha reso irrimediabilmente vecchio tutto ciò che esisteva prima e ha fatto perdere al libro – almeno agli occhi dei più giovani – la centralità che questo strumento ha esercitato per secoli nella comunicazione culturale e nei processi formativi, per far posto a nuovi ‘stili conoscitivi’.
Le misure di distanziamento imposte dal Covid-19 hanno inoltre provocato una forte e improvvisa accelerazione del trasferimento sulla rete di molte attività umane, scaraventandoci in un mondo sconosciuto e in un clima da fantascienza, come quello descritto nel film e nella serie TV Stargate.
In questo contesto, il mondo dell’editoria chiede provvedimenti che incentivino la domanda e un sostegno alle imprese, ma è necessaria una progettualità di più ampio respiro che investa la produzione e l’offerta editoriale, le modalità di circolazione e commercializzazione dei prodotti e i contesti in cui si sviluppano le pratiche di lettura, sfruttando le potenzialità del digitale e incuriosendo nuove fasce di lettori. Le trasformazioni più significative saranno tuttavia il risultato degli stili di vita che si diffonderanno nell’era post-Covid: ciò riguarderà l’assetto urbano, la sopravvivenza delle librerie di prossimità e dei servizi pubblici territoriali, come le biblioteche di base.


  


  
    The reading stargate, that is the passage we are going through 

    An analysis of changes occurred in the last twenty years in the field of reading must start from an evaluation of the role that some external factors have had on cultural consumption and individual behavior, among which the pervasiveness of the web and the intensive use of social networks stands out. The web has put in our pockets a boundless universe of information, knowledge, distractions, needs and pleasures, which in a short time has made irremediably old everything that existed before and has made the book lose – at least in the eyes of the youngest – the centrality that this tool has exercised for centuries in cultural communication and training processes, to make way for new ‘styles of knowledge’.
The distancing measures imposed by Covid-19 have also caused a strong and sudden acceleration of the transfer of many human activities on the web, throwing us into an unknown world and a science fiction climate, like the one described in the movie and the TV series Stargate.
In this context, the publishing world is asking for measures to stimulate demand and support to businesses, but a broader planning that invests the production and publishing offer is needed, the way products are circulated and marketed and the contexts in which reading practices are developed, exploiting the potential of digital and intriguing new groups of readers. However, the most significant transformations will be the result of the lifestyles that will spread in the post-Covid era: these lifestyles will affect urban planning, the survival of local bookshops and local public services, such as basic libraries.


  


Varcare la soglia:

il digitale nel catalogo, alcune riflessioni


di Agnese Galeffi* e Paul Gabriele Weston**


La stagione del coronavirus ha mostrato, se mai ce ne fosse stato bisogno, quale ruolo giochi ormai la tecnologia informatica nei diversi aspetti della nostra vita quotidiana e quanto il ricorso ad essa possa risultare strategico, nel momento in cui una emergenza richieda interventi immediati che, per le più svariate ragioni, non possono essere attuati in presenza. Già quando nel febbraio 2010 un catastrofico terremoto aveva colpito il Cile causando morte e distruzione, i volontari accorsi a mettere in sicurezza quanto restava del patrimonio librario della Biblioteca nazionale si erano potuti avvalere di indicazioni fatte loro pervenire per via elettronica dai colleghi della Biblioteca nazionale di Spagna1. Nelle attuali circostanze i collegamenti telematici hanno consentito ai presidi medici collegati in rete di coordinare gli interventi di soccorso, alla Protezione civile di raccogliere i dati sui contagi provenienti da ogni parte del Paese e a virologi e scienziati di intraprendere immediatamente quelle ricerche sul virus che dovrebbero permettere di circoscrivere la diffusione della pandemia, condividendo protocolli e risultati di laboratorio con le altre unità di ricerca disseminate nel mondo intero2.

Anche nell'ambito dell'istruzione le tecnologie digitali hanno registrato un forte impatto. Piattaforme inizialmente sviluppate per le comunicazioni interne e la formazione del personale delle grandi aziende sono state adottate e parzialmente modificate per consentire anche a distanza la prosecuzione delle attività didattiche nelle scuole e nelle università. In altri casi, programmi già adottati da qualche anno per affiancare agli insegnamenti frontali esercitazioni e verifiche a distanza sono stati ulteriormente sviluppati per incrementare il numero delle funzioni e moltiplicare le utenze contemporanee3.

Ma quale impatto hanno avuto in questo contesto sulle attività culturali le tecnologie digitali? Nel mondo dei musei e delle mostre sono state messe in atto delle misure alternative per assicurare, nei limiti del possibile, la fruibilità del patrimonio culturale. La disponibilità di una grande mole di contenuti digitali e il loro grande fascino hanno condotto alla realizzazione di un gran numero di percorsi virtuali, che sono stati promossi dai telegiornali, dai quotidiani online e, in misura ancora maggiore, dai canali social4. Senza soluzione di continuità si sono susseguite visite virtuali a tema, lezioni gratuite impartite dai curatori ed altre iniziative volte a fidelizzare un pubblico vasto, inclusivo delle fasce più giovani e di varia provenienza. La didattica museale si è rivelata fondamentale nel mantenere saldo quell’abbraccio virtuale tra le collezioni ed i visitatori. Lo stesso può dirsi delle arti performative. Sulle piattaforme digitali è stato possibile godere di registrazioni di spettacoli teatrali, concerti, opere e balletti in precedenza mai passati in televisione o, al più, in orari improbabili5.

E le biblioteche? Qui la risposta è stata assai differente a seconda della natura della biblioteca. Per le biblioteche di ateneo di ambito scientifico, il cui patrimonio corrente è già largamente in formato digitale la situazione ha richiesto per lo più un ampliamento del numero delle licenze e l'estensione ad un maggior numero di fruitori delle credenziali per accedere via proxy. Per le biblioteche di ambito umanistico la situazione si è presentata in modo assai meno favorevole, soprattutto perché il patrimonio bibliografico di cui studenti e ricercatori necessitano è solo in parte in formato elettronico e non c'è un diretto rapporto tra la data di pubblicazione e la necessità di servirsene per lo studio e la ricerca. Inoltre, l'esistenza di digitalizzazioni ed edizioni digitali di testi non è sempre nota, anche perché si è spesso preferito ricorrere alle versioni cartacee. Ancora diverso è il caso delle biblioteche di ente locale, le quali in taluni casi hanno potuto beneficiare di e-book resi disponibili su piattaforme condivise, alle quali i lettori iscritti al prestito hanno diritto di accedere6. Anche la disponibilità di queste risorse ha richiesto talvolta il potenziamento del servizio e una maggiore disponibilità di titoli7. Tornando ad applicazioni del digitale e delle infrastrutture telematiche messe in atto dalle biblioteche pubbliche, rileviamo che molte di esse hanno avviato iniziative volte a portare la biblioteca nelle case dei cittadini, attraverso letture volontarie telematiche per gli adulti, videogiochi per gli adolescenti ed animazioni per i più piccoli8. È in corso un censimento di quanto le biblioteche hanno potuto fare durante il periodo della chiusura, grazie alla buona volontà e all'entusiasmo dei bibliotecari e nonostante le mille difficoltà imposte dai decreti, dalle misure sanitarie e, non ultimo, dalle preoccupazioni di ognuno9.

Non è quindi quest'ultimo l'aspetto che ci interessa qui esaminare. Desideriamo piuttosto partire da qualche messaggio condiviso sulle liste di discussione per avviare una riflessione sul catalogo e, più specificamente, sul rapporto esistente tra lo strumento e il digitale, sia esso frutto di digitalizzazioni, di editoria nativamente digitale o di risorse di altro genere, come mostre virtuali e siti. Interessa qui, alla luce delle esperienze emerse negli ultimi quattro mesi, verificare se ed in che modo i criteri di compilazione dei cataloghi – dalle normative catalografiche, alle buone pratiche, alla struttura dei sistemi di ricerca – siano in grado di descrivere adeguatamente, di valorizzare e di rendere agevolmente disponibili ai lettori una porzione rappresentativa di quanto esista in rete ad accesso aperto, procedendo peraltro in questo compito nel rispetto dei principi catalografici e della sostenibilità.


In un primo messaggio si chiedeva dove potessero essere reperite riproduzioni digitali di pubblicazioni del secolo XVI, mettendo in evidenza la difficoltà di effettuare ricerche circoscritte per ambito cronologico, che conducessero direttamente alle digitalizzazioni, senza passare per una verifica preventiva del posseduto di ciascuna biblioteca10.

Un secondo messaggio ha riguardato un progetto presentato in occasione del seminario AICRAB "Oltre le mostre. Proposte per una diversa valorizzazione del patrimonio archivistico e librario" (Napoli, 28 febbraio 2020), durante il quale, nel commentare la presentazione che Alessandro Sidoti ha fatto del progetto Arno 66, è stato fatto rilevare come la scelta di collegare il materiale fotografico (le foto realizzate nei drammatici giorni dell'alluvione classificate secondo diversi percorsi di fruizione online) alle notizie catalografiche reperibili attraverso l'OPAC consenta di valorizzare adeguatamente sia le singole riproduzioni, che vengono arricchite da un corredo ampio di informazioni descrittive, sia il catalogo che diventa punto di accesso ai materiali della risorsa. La visibilità delle risorse, in altri termini, trae beneficio dall'esistenza di riferimenti incrociati tra i due strumenti: la mostra virtuale e il catalogo elettronico11.

Il terzo messaggio, che ha avuto una certa risonanza, anche sulle agenzie di stampa e sui social, è stato quello relativo all'oscuramento in Italia del sito di Gutenberg project, effettuato dalla Guardia di finanza su ordine del giudice per le indagini preliminari di Roma, nell'ambito delle indagini sulla diffusione di copie pirata dei giornali italiani. Il provvedimento ha riguardato 28 siti che, «a fine di lucro (costituito dalla cessione dei dati personali a fine di pubblicità), distribuivano, trasmettevano e diffondevano in formato pdf, riviste, giornali e libri (beni tutelati da diritto d’autore), dopo aver acquisito illecitamente numerosissimi files informatici con il relativo contenuto, comunicandoli al pubblico»12.

Di primo acchito, i tre messaggi hanno ben poco in comune. Ma esaminando più da vicino le occasioni che li hanno originati, si nota come alla base vi sia una inadeguata documentazione delle risorse da parte dei cataloghi, che in taluni casi rende molto complessa la loro individuazione all'interno della massa delle notizie elettroniche, mentre in altri casi, causa descrizioni lacunose o assenti, costringe i lettori ad affidarsi a generiche indagini sui motori di ricerca.

Il difficile rapporto tra catalogo e digitale è stato oggetto negli ultimi anni di riflessioni avviate nell'ambito di comitati e gruppi di studio, riflessioni che sono state poi condivise con la comunità bibliotecaria grazie a conferenze e seminari e alla letteratura professionale. Le questioni sono tutt'altro che di semplice soluzione, in quanto vedono il sovrapporsi di fattori tecnologici, di norme di catalogazione, standard e formati, e di scelte procedurali. Offrire un panorama ragionato dell'impatto che il continuo e incalzante sviluppo delle tecnologie sta determinando sugli strumenti di lavoro e sui servizi offerti agli utenti, scenario quest'ultimo rispetto al quale la biblioteca è divenuta terreno di applicazione e di sperimentazione, nonché oggetto di accesi dibattiti, richiede ben altro spazio, così come non è qui possibile accertare se e in che modo i cambiamenti in atto nelle norme di catalogazione, nelle strutture di codifica dei dati e nei sistemi di reperimento dell'informazione siano rispettosi del compito di rappresentare gli elementi della notizia bibliografica, che è alla base dei principi di catalogazione.

Ci sembra opportuno prendere l'avvio da quella che Trombone chiama «la destrutturazione della notizia bibliografica» intesa come restituzione all’utente delle notizie catalografiche da parte degli OPAC di ultima generazione, tendenza che – vedremo successivamente - l'applicazione dei criteri di BIBFRAME non farà che esasperare. L’autrice cita, al riguardo di tale destrutturazione, Diego Maltese:

Le recenti proposte di destrutturazione del linguaggio di biblioteca, a vantaggio di una più estesa applicabilità di elementi granulari a strategie di ricupero di oggetti anche fuori dalle biblioteche, ignorano la ricchezza informativa del catalogo di biblioteca, che non ha il solo scopo di accertare se un dato libro è posseduto, ma tutti insieme gli altri scopi definiti da Cutter nelle due classiche funzioni di individuazione e di organizzazione dell'informazione catalografica. C'è differenza tra il catalogo di biblioteca e un archivio di dati. Attrezzare il Web semantico di uno specifico e persino sofisticato motore di ricerca di risorse di ogni genere è certamente importante, ma non è e non deve essere, a mio avviso, competenza della biblioteca13.


L’osservazione di Maltese rientra nella più ampia riflessione sui concetti di cosa sia dentro o fuori rispetto ai confini delle biblioteche e dei cataloghi e, di conseguenza, delle attività dei bibliotecari. Fornire dati per il web semantico è compito delle biblioteche? In caso di risposta affermativa, quanto questa attività deve essere considerata nodale tra quelle istituzionali delle biblioteche?

È meglio concentrare gli sforzi – intellettuali, progettuali e realizzativi – per migliorare gli strumenti di ricerca propri della tradizione bibliotecaria o affidare al mondo del web una parte più o meno ampia dell’indicizzazione e anche del recupero delle descrizioni delle risorse o delle risorse stesse, nel caso in cui queste siano risorse elettroniche? Tanto più che «altri attori prima non presenti sulla scena della gestione documentale irrompono prepotentemente e surclassano le biblioteche»14.

Il tabù della descrizione di risorse elettroniche e digitali nei cataloghi è stato pressoché assoluto per lungo tempo. Le motivazioni sono state diverse: all’inizio probabilmente, secondo uno schema che si è ripetuto ogni volta che si è presentata una nuova tipologia di materiale da descrivere, ci sono stati dubbi sull’opportunità che il catalogo dovesse descrivere questo genere di risorse. Successivamente, invece, i catalogatori hanno sperimentato alcune incertezze sui codici da usare per identificare il tipo di record e il tipo di materiale, incertezze dovute anche alla rapida evoluzione tecnologica e alla necessità di distinguere tra le nuove categorie nascenti di risorse elettroniche. Come ha detto Lucia Sardo, ispirandosi ad Angelus novus, il quadro di Paul Klee, lo stato d'animo del catalogatore dei nostri giorni, nel nostro Paese, peraltro troppo spesso sottoposto anche a condizioni di lavoro precarie, è spesso confuso perché «vede dietro di sé una mole impressionante di documenti, di dati catalografici a essi relativi, di oggetti digitali, di metadati, e si rende conto che nel frattempo non sta facendo altro che produrne ancora, mentre cerca di ragionare e riflettere su quello che sta facendo, come potrebbe farlo meglio»15.

Oggi sembrano essere due le categorie di risorse che rischiano di essere sottorappresentate o, peggio, rappresentate in maniera confusa nei cataloghi: si tratta delle digitalizzazioni e delle edizioni digitali di opere testuali disponibili gratuitamente nel web.

Per quanto riguarda le digitalizzazioni, quella di segnalarne l'esistenza anche tramite l’aggiunta di una nota corredata da un link nella descrizione dell’esemplare fisico dalla quale è stata tratta sembrerebbe una soluzione ottimale. Per il catalogatore si tratta di un’operazione che richiede pochi secondi, dal momento che è sufficiente inserire l’url dell’equivalente digitale in una nota o campo apposito. All’utente si garantisce che, una volta individuata la descrizione della risorsa fisica, conosca l'esistenza di un equivalente digitale.

Il campo MARC21 85616 è nato per segnalare la modalità di accesso alla risorsa elettronica descritta nel record; il secondo uso possibile era la segnalazione della localizzazione e dell’accesso alla versione elettronica di una risorsa analogica o di una sua parte o di una risorsa collegata. È interessante notare che già nel 1999 il Network Development and MARC Standards Office aveva sollecitato la comunità bibliotecaria a dichiarare se preferissero l’uso del 856 nel record bibliografico o nel record di posseduto. Le risposte propendevano per questa ultima soluzione17, nel caso in cui il sistema lo ammettesse, anche se poi per diversi motivi, tra cui lo scambio dei record, molte istituzioni usarono l’856 nel record bibliografico, nonostante i problemi che ciò avrebbe causato.

È dal 2011 che il progetto BIBFRAME, avviato su iniziativa della Library of Congress, cerca di sperimentare la tecnica dei linked data, mantenendo tuttavia la compatibilità con il patrimonio delle notizie MARC esistenti;

è evidente l'intento di sostituire MARC21 con una struttura bibliografica che sia un ambiente piuttosto che un formato e che sia agnostica rispetto alle regole catalografiche. La definizione di ambiente bibliografico [...] dovrebbe indicare una struttura di dati bibliografici basata sulle relazioni, costruita tecnologicamente sul Web e integrabile anche da contributi esterni alle tradizionali fonti catalografiche18.

Gli obiettivi di BIBFRAME sono davvero considerevoli:

Il nuovo modello di struttura bibliografico progettato si pone l'obiettivo di fornire le basi per il futuro della descrizione bibliografica. I principi su cui esso si fonda sono: la chiara differenziazione dei dati sul contenuto concettuale da quelli sulla manifestazione fisica di un oggetto bibliografico; l'ampio uso di sistemi di controllo di autorità per identificare in maniera inequivocabile gli elementi informativi; la rappresentazione delle relazioni esistenti tra le entità che ne favorisca l'uso in termini di navigabilità19.

Oggi la varietà di risorse non analogiche che è possibile descrivere nei cataloghi si è notevolmente ampliata. Il primo caso che vorremmo trattare è quello delle riproduzioni digitali, ossia di quegli oggetti che ripropongono sullo schermo del computer l’aspetto della risorsa analogica, grazie ad un processo di acquisizione digitale. Queste risorse potrebbero essere considerate gli equivalenti digitali dell’oggetto fisico alla stregua di fotocopie, microfilm e microfiche. Ma l’equivalente digitale può davvero essere considerato un equivalente della risorsa analogica dalla cui scansione è stato generato?

Vi sono numerosi fattori da tenere in considerazione.


	Dal punto di vista delle caratteristiche ‘fisiche’ della risorsa la risposta è negativa. La risorsa analogica, come, ad esempio, il libro cartaceo, ha delle caratteristiche fisiche che le sono proprie – il numero delle pagine, le dimensioni oppure il peso – e che non sono replicate nell’oggetto digitale. Le dimensioni in cm, la resa dei colori o il peso (questi ultimi dati non registrati in ambito catalografico) in ambito digitale vengono simulati e suggeriti, rispettivamente aggiungendo un righello alle immagini a video, un colorchecker o mostrando la consistenza del taglio del volume per rendere l’idea della sua ponderosità. Quando, invece, un viewer permette di raggiungere direttamente una specifica pagina, l’operazione è frutto della corrispondenza creata tra la specifica pagina numerata e l’immagine digitale corrispondente. L’equivalenza tra l’oggetto analogico e l’oggetto digitale è quindi ricostruita artificiosamente a beneficio di chi lo consulta dallo schermo.

	Anche dal punto di vista degli elementi descrittivi, la scansione di un oggetto cartaceo (ma potrebbe essere una pergamena o una tavoletta di argilla) produce una risorsa nuova con caratteristiche proprie, a partire dal nome. Solo ai primordi delle digitalizzazioni si pensava che nominare l’oggetto digitale usando il nome della risorsa analogica (ad esempio il titolo) potesse essere una soluzione adeguata. Sono anni ormai che il file naming segue dei criteri slegati dagli identificativi della risorsa20.

Per l’oggetto digitale come risorsa in sé, non come surrogato della risorsa analogica, oltre ad un nome che le è proprio, può essere identificato un creatore, ossia l’istituzione che ha promosso il progetto di digitalizzazione, così come potrebbe essere possibile individuare l’entità responsabile della sua realizzazione materiale (ad esempio la ditta che si è occupata della scansione).

	Un altro elemento cruciale per una descrizione completa e corretta è la data di realizzazione della risorsa. Nel caso di digitalizzazioni, è assai improbabile che essa coincida con quella della risorsa analogica (la questione dei diritti d’autore è anzi una delle ragioni per cui viene privilegiata la scansione di risorse meno recenti), per non parlare di casi in cui le digitalizzazioni fanno parte di appositi progetti di preservazione di originali molto antichi. Il divario quindi tra la data di creazione dell’oggetto fisico e quella dell’oggetto digitale è sostanziale.



Queste prime considerazioni ci portano a riflettere come non sia opportuno subordinare l’esistenza e la ricercabilità delle cosiddette ‘riproduzioni digitali’ ai loro omologhi analogici. Questo però è quanto regolarmente accade. Nessun catalogo descrive gli oggetti digitali derivati per quello che sono, ossia insieme di immagini con caratteristiche tecniche specifiche. Eppure, nulla vieterebbe di collegare l’oggetto analogico all’oggetto digitale derivato attraverso modalità chiare per gli utenti21.

Come infatti è un diritto di questi ultimi poter individuare l’esistenza di una o più digitalizzazioni a partire dalla descrizione della risorsa analogica, deve essere consentito loro di ricercare e filtrare le risorse digitali per le caratteristiche che sono loro proprie, come la data di realizzazione, elemento che può influire in maniera determinante sulla qualità delle immagini e sui servizi di corredo, o come le caratteristiche tecniche delle immagini (master e derivate) che costituiscono la scansione. Gli utenti potrebbero essere interessati, oggi e ancor più in futuro, a ricercare gli oggetti creati in un determinato periodo, nell’ambito di uno specifico progetto o con caratteristiche tecniche specifiche, non in quanto surrogati, ma in quanto oggetti portatori di significati altri rispetto a quelli dell’oggetto analogico. Restano ancora da valutare compiutamente le implicazioni dell'applicazione delle nuove tecniche informatiche al trattamento dei dati, sia ai fini del popolamento degli archivi, sia in fase di restituzione all'utente in modalità di ricerca22.

Le caratteristiche, inoltre, non hanno sempre connotati di invariabilità: col passare del tempo, se è poco probabile che la stessa istituzione decida di effettuare una nuova scansione di un esemplare, è possibile che alcune caratteristiche delle immagini, in particolare quelle messe a disposizione del web, vengano modificate, come il formato del file, o che ne venga innalzata la qualità, e quindi il peso, in considerazione delle maggiori performance dei computer e delle connessioni a disposizione degli utenti.

Ci sono altri elementi che hanno una grande rilevanza in termini di consultabilità e che sono spesso collegati al contesto di visualizzazione: basti pensare alla presenza o meno di un menù che fornisca la struttura del documento, oppure a funzionalità come lo zoom, l’OCR, strumenti di modifica dell’immagine (contrasto, luminosità, ecc.), possibilità di visualizzazione contestuale di pagine diverse, possibilità di download di immagini ad alta risoluzione ed altro.

La presenza o meno di un sommario navigabile o, meglio ancora, della struttura del documento con l’indicazione delle pagine o delle illustrazioni, può rendere più o meno facilmente consultabile la riproduzione, specialmente nel caso di libri costituiti da centinaia di pagine23. Lo stesso vale per quei testi che, essendo stati sottoposti all’OCR, permettono di individuare l’occorrenza di un termine o di parte di esso all’interno di un volume. Questa funzionalità, ad esempio, non trova riscontro nell’equivalente cartaceo e si configura come una delle caratteristiche degli oggetti digitali di maggiore impatto sul pubblico24.

In tutti i casi in cui siano disponibili più risorse digitali ottenute dalla scansione di un equivalente cartaceo, sarebbe quindi molto utile fornire anche una descrizione dei servizi disponibili nei diversi viewer o sulle piattaforme che ospitano questi oggetti. Considerando la questione da un punto di vista diacronico, la descrizione di questi servizi è tanto cruciale quanto soggetta a obsolescenza: le interfacce, le funzionalità e i software cambiano di pari passo con la tecnologia disponibile e stare dietro a queste evoluzioni è sicuramente complesso, specialmente se il lavoro di aggiornamento viene affrontato con procedure convenzionali.

Tornando alla descrizione della risorsa digitale, è evidente che non solo è corretto far comprendere chiaramente a chi fa ricerche a quale esemplare corrisponda la digitalizzazione, ma anche se della stessa scansione siano disponibili versioni con funzionalità differenti su diverse piattaforme25.

Descrivere un oggetto digitale attraverso le caratteristiche che gli sono proprie, quindi non come semplice surrogato dell’oggetto analogico, darebbe la possibilità di far agire in fase di ricerca filtri appositi, ma anche di creare collegamenti più significativi tra la risorsa cartacea e quella digitale.

Se si prende come riferimento la modalità in cui il catalogo di SBN gestisce la presenza di digitalizzazioni, si osserva che, al momento, queste vengono segnalate nella sezione Dove si trova di seguito al nome della biblioteca che possiede l’esemplare. Si tratta di una soluzione certamente corretta dal punto di vista catalografico, ma di scarso impatto per l’utente, anche se un importante passo avanti è costituito dalla presenza, nella ricerca avanzata, dell’opzione Disponibilità formato digitale che, in fase di visualizzazione dei risultati, genera la faccetta Digitale - documenti.

Comunque si tratta di scelte che privilegiano la risorsa cartacea e che relegano quella digitale ad una condizione di subalternità. A voler fare un paragone, sarebbe come segnalare l’esistenza di una ristampa anastatica in una nota della descrizione del libro antico che essa riproduce. Sia la ristampa anastatica che la digitalizzazione ‘rappresentano’ risorse esistenti ma attraverso modalità diverse, la carta patinata al posto della pergamena e i pixel al posto della carta.

Nel caso in cui, in futuro, il numero di digitalizzazioni aumentasse e si volesse darne una adeguata ed autonoma rappresentazione nel catalogo, si dovrebbe ricorrere ai dati contenuti nelle rispettive biblioteche digitali, quando disponibili, per creare dati descrittivi autonomi, che poi dovrebbero essere correttamente collegati alla risorsa rappresentata.

In realtà, nella maggioranza dei casi, si può ipotizzare che l’utente non sia interessato ad esaminare la riproduzione di uno specifico esemplare, quanto piuttosto dell’edizione, per cui sarebbe soddisfatto di poter consultare l’equivalente digitale di un qualsiasi esemplare. In molti altri casi, invece, il suo interesse è rivolto al testo, al contenuto, a prescindere dalla specifica edizione. Per soddisfare questa ampia percentuale di ricerche, basterebbe segnalare, ossia descrivere, all’interno del catalogo, l’esistenza di un testo o di una sua traduzione in uno dei grandi progetti che offrono opere che sono ormai fuori dal diritto d’autore, come il Progetto Gutenberg o LiberLiber26. Questa attività sicuramente meritoria non viene svolta dalle biblioteche italiane, con alcune rare eccezioni27. Agli albori di internet furono avviati numerosi progetti di descrizione nei cataloghi di risorse web (principalmente siti rilevanti ed autorevoli), poi abbandonati per la scarsa sostenibilità, per la difficoltà di effettuare la selezione e per l’instabilità degli url28.

Le motivazioni che spingono a non segnalare all’interno dei cataloghi l’esistenza sul web di testi digitali non più sottoposti al diritto d’autore e liberamente disponibili sul web possono essere diverse. La prima è che sono comunque recuperabili tramite i motori di ricerca, motivazione senz’altro corretta, ma che non considera quanto sarebbe più comodo poter trovare una informazione del genere nel contesto che le è più proprio. È nel catalogo, infatti, che si può legittimamente pensare di trovare libri e testi e se l’accesso è quello immediato garantito dalla disponibilità online, meglio ancora. La mancata segnalazione può anche dipendere dal fatto che esse non vengano percepite come risorse della biblioteca e che perciò non sia opportuno dedicare alla loro catalogazione tempo prezioso, anche alla luce del fatto che è impossibile garantire nel tempo la qualità di una risorsa web, nonché la sua stessa esistenza. In linea di principio entrambi i ragionamenti sono corretti, anche se alcune biblioteche digitali di testi sono ormai progetti di tale rilevanza da garantire, di per sé stessi, qualità e persistenza. Quanto agli e-book e all’editoria digitale ci sarebbe da riflettere sul fatto che, a prescindere dalla mancanza di fondi, il senso di bibliografia nazionale è scomparso e quindi non è più tutelata la conservazione per la futura consultazione della produzione letteraria e artistica del Paese.

Esiste una terza categoria di risorse che, a parte alcune eccezioni, risultano inesistenti nei cataloghi (in particolare nei grandi cataloghi): si tratta delle risorse online che le biblioteche acquisiscono non in modo persistente, come l’e-book singolo acquistato dal sito dell’editore, ma tramite abbonamenti annuali. Si tratta di quelle decine di migliaia di banche dati, periodici elettronici ed e-book sulle quali le biblioteche investono ormai la parte più consistente del proprio budget. A livello nazionale, scoprire chi possiede l’accesso ad una banca dati richiede la conoscenza del panorama bibliotecario italiano e, in alcuni casi, una buona rete di conoscenti che lavorano nel settore. Non esiste, infatti, un catalogo nazionale che censisca queste risorse e chi effettui ricerche senza ottenere risultati potrebbe ragionevolmente supporre che in nessuna biblioteca quella risorsa sia disponibile. Le ragioni di questo stato di fatto sono molteplici. In primo luogo, l’accesso a queste risorse è nella quasi totalità dei casi, limitato agli utenti dell’istituzione acquirente tramite riconoscimento dell’ip o dell’utente tramite identificativo e password. Ci si potrebbe chiedere, quindi, quale senso abbia segnalare il possesso di una risorsa che poi risulta inaccessibile ai più. Ancora una volta, per fare un paragone irriverente, si potrebbe dire lo stesso per alcuni libri antichi o rari, la cui consultazione è ristretta ad un numero molto limitato di esperti e studiosi: perché descriverli in un catalogo aperto a tutti se poi solo pochi hanno effettivamente diritto ad accedervi?

Una seconda motivazione consiste nella volatilità del possesso di queste risorse: in molti casi gli abbonamenti sono di durata annuale e si corre sempre il rischio, per tagli di budget o in considerazione dello scarso utilizzo di una risorsa, di non rinnovare l’abbonamento. A maggior ragione questo vale per quegli e-book, si parla a volte di decine di migliaia di titoli, che vengono acquistati in pacchetti precostituiti dai fornitori. Il contenuto di questi pacchetti cambia di anno in anno, grazie anche a politiche che permettono alle biblioteche di selezionare i titoli più gettonati per farli entrare a far parte della collezione della biblioteca. Per dare opportuno rilievo catalografico a questi titoli, è impensabile procedere alla descrizione esemplare per esemplare. Occorre, invece, ottenere dal fornitore i dati descrittivi corrispondenti, per poi caricarli in modo massivo nel database catalografico. Questa attività richiede però una verifica della qualità dei dati di autorità presenti, per fare in modo che la struttura sindetica del catalogo sia preservata, ma anche un certo tempismo. I dati devono essere caricati e sostituiti a stretto giro di tempo rispetto all’effettiva disponibilità del pacchetto, pena l’inutilità dell’operazione. Ovviamente anche per i libri elettronici vale la clausola dell’accessibilità riservata a quanti abbiano un legame con l’istituzione o le istituzioni che li possiedono. Un discorso a parte meritano, invece, i periodici elettronici, che vengono spesso descritti a livello catalografico solo in portali ad hoc, come ACNP, mentre la consistenza e la disponibilità di una versione online vengono segnalate solo in alcuni casi, nei cataloghi ‘tradizionali’.

La presenza delle digitalizzazioni all’interno dei cataloghi non è una semplice questione catalografica, ma riguarda un tema più ampio, ossia quello del rapporto tra mondo delle biblioteche e mondo ‘esterno’, ovvero del posizionamento delle nostre attività di bibliotecari.

In quest'ottica, una questione cruciale riguarda le scelte ed in particolare la definizione del confine che separa quanto debba essere descritto perché posseduto e quanto abbia valore in relazione alla sua utilità per gli utenti.

Il dilemma si collega all’idea della Biblioteca come istituzione, della sua missione, del ruolo e delle funzioni che deve assolvere verso gli utenti. E quando parliamo di funzioni non intendiamo riferirci soltanto a chiarire, ed eventualmente ridefinire, il rapporto e i servizi che connettono le categorie di utilizzatori che ciascuna tipologia di biblioteca è chiamata a servire, ma anche individuare il ruolo - civile, culturale, ludico, sociale - che la biblioteca assolve nel contesto umano e ne giustifica la presenza, quello che convince i lettori a servirsene e gli amministratori a finanziarne le attività, nonché dare sostanza a quanto sostiene David Lankes quando afferma che le biblioteche dovrebbero essere ‘conversazioni’, ossia realtà partecipative che siano in grado di migliorare le nostre società29.

In questo modo si intende fare del catalogo ‘il’ luogo per la ricerca di opere, in particolare di natura testuale, risparmiando all’utente la fatica di ripetere la ricerca nel mondo, spesso confuso, del web. Dove si situa, allora, il confine tra i bisogni catalografici della biblioteca, esaudibili attraverso norme e prassi ormai tradizionali, e la possibilità di offrire i propri dati al mondo del web semantico a costo però di modificarne la struttura e anche la logica?

La complessa vicenda dell'elaborazione di modelli concettuali è finalizzata, da un lato, a sfruttare al meglio le architetture degli archivi elettronici e il modo in cui i software trattano e strutturano i dati e, dall'altro lato, a permettere agli utenti di dialogare con il catalogo, riuscendo a gestire l'enorme mole di notizie e informazioni che, senza specifici accorgimenti, rischiano di ostacolare, più che favorire il soddisfacimento dei loro bisogni informativi. I bibliotecari italiani sono stati tra i primi, al di fuori del mondo angloamericano, a discutere di FRBR in un memorabile seminario tenutosi a Firenze nel 2000 e a disporre della traduzione predisposta più o meno contemporaneamente dall'ICCU. IFLA LRM, approvato al Convegno IFLA del 2017 e pubblicato poco dopo, si pone l'obiettivo di armonizzare, all'interno di una nuova modellizzazione che presenta livelli di astrazione più alti, i modelli funzionali della famiglia FR (FRBR, FRAD e FRSAD), per fungere da riferimento teorico per gli standard della metadatazione, come, ad esempio, RDA30.

Parlando delle questioni che RDA, Resource description and access, pone per il fatto di essere stato pensato alla stregua di uno ‘strumento’ versatile utilizzabile nel web semantico, di conseguenza basato su principi e modelli condivisi, indipendente dalla tecnologia usata e applicabile a qualsiasi tipo di medium e di risorsa in qualsivoglia tipologia di istituzione culturale, Sardo sottolinea che ci si trova di fronte ad un primo passo in direzione di un nuovo modo di concepire le attività di catalogazione e di costruzione dei cataloghi che, per dispiegare la propria efficacia, necessita il superamento di una serie di sfide impegnative. Innanzi tutto, vi è il ripensamento dei dati catalografici e della loro organizzazione, non ancora del tutto avvenuta, anche a motivo della grandissima quantità di dati catalografici codificati con modalità che non sono adatte alla realtà del web semantico e che non sempre possono essere ricodificati con procedure automatizzate. Poi, sul versante tecnico, viene richiesta l'apertura dei sistemi verso le altre realtà e in funzione di una più diffusa condivisione dei dati (probabilmente questa è la sfida che pone meno problemi, se si esclude quello di dover porre mano al software con costi che in quasi tutti i Paesi, vista la contingenza, risultano impegnativi, ancorché le biblioteche godano ancora dell'attenzione degli amministratori). Infine, ed è questa in ultima analisi la sfida più importante, va affrontata una seria riflessione sulla natura e sulla finalità delle biblioteche e dei cataloghi in un mondo radicalmente cambiato rispetto a quello a cui eravamo abituati fino a pochi anni fa.

Linked data e linked open data, RDA, BIBFRAME, Schema.org sono approcci e soluzioni di natura molto diversa, che hanno in comune l’obiettivo di aprire i dati esistenti e quelli continuamente creati dalle biblioteche e renderli disponibili al mondo del web. Questi progetti sono però impegnativi sia in termini di elaborazione e sviluppo teorico, che di applicazione tecnico-pratica da parte delle biblioteche e dei bibliotecari31. Il web semantico è, ovviamente, lo scenario entro il quale si collocano i cataloghi e i dati catalografici, ma la struttura consente di aggiungere estensioni atte a garantire il livello di dettaglio necessario per descrivere risorse che abbiano caratteristiche di particolarità.

Con LRM il Gruppo di lavoro dell'IFLA ha fatto tesoro di discussioni (e verifiche) ventennali su FRBR e ha voluto redigere un testo che si ponesse come parte dell'infrastruttura per il web semantico. La presenza e l'integrazione nel web semantico dei dati relativi alle risorse di una biblioteca è il trend tipico del nostro tempo e rappresenta un'opportunità che può portare a sviluppi interessanti a vantaggio delle biblioteche stesse e soprattutto degli utenti32.

A prescindere dall’impegno che la comunità bibliotecaria sta mettendo in questi progetti, viene da chiedersi quanto il mondo esterno, in particolare proprio quello del web semantico, sia ricettivo nei confronti dei dati catalografici e sia consapevole tanto della qualità degli stessi dati, quanto degli sforzi in atto per far sì che tutto ciò accada.

Sicuramente in molti casi non ha giovato il fatto che, se le biblioteche sono abituate alla condivisione dei dati su scala nazionale o anche internazionale, la produzione di dati si caratterizza come una produzione locale, seppur molto spesso di alta qualità. I dati creati localmente, nella maggioranza dei casi, confluiscono in contesti più ampi di valenza nazionale o internazionale. Forse questo modello organizzativo si adatta poco al caso in cui i dati debbano essere pubblicati nel web per il web. Forse serve una centralizzazione più spinta, intesa non come il prodotto di un ente unico che svolga il lavoro per tutti, ma come il frutto del coordinamento di istituzioni specializzate che, occupandosi ciascuna di uno specifico ambito disciplinare, assicurino un trattamento catalografico della massima qualità possibile, applicando un modello organizzativo ispirato ai funnels. La catalogazione partecipata non implica, infatti, di per sé una ripartizione dei ruoli e delle responsabilità per competenze.

Si tratta di comprendere le modalità con cui le biblioteche comunicano con i propri utenti e soprattutto con la politica, gli stakeholder e i suoi finanziatori, e di individuare gli argomenti più convincenti e soprattutto più rispettosi dei principi e delle finalità che le biblioteche si sono assegnate nel corso degli anni, collocando al centro della riflessione la questione etica. È una specificità della biblioteca che va ribadita con forza e difesa quella di garantire a tutti con ogni sforzo l’accesso alla conoscenza e la fruizione del patrimonio documentale33.

Interrogandosi sui principi e sulle funzioni del catalogo, alla comunità bibliotecaria spetta definire dove si situi il confine tra il soddisfacimento dei bisogni degli utenti e la volontà di offrire loro un’esperienza di ricerca che vada oltre l’informazione sulla disponibilità o meno di un volume e apra invece, nel rispetto della sostenibilità, le porte ai dati e alle conoscenze presenti nel mondo del web.
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21 Tra le integrazioni e gli aggiustamenti che LRM ha comportato a RDA vogliamo qui segnalare che, per garantire maggiore conformità all'ontologia FRBR ora incorporata in LRM, «la riproduzione elettronica dell'item viene ora considerata una relazione tra item e manifestazione», Mauro Guerrini; Lucia Sardo, IFLA Library reference model (LRM): un modello concettuale per le biblioteche del XXI secolo. Milano: Editrice bibliografica, 2018, p. 197.



22 A. Trombone, Principi di catalogazione e rappresentazione delle entità bibliografiche cit.



23 Si veda il caso di queste centinaia di immagini di conchiglie non ricercabili se non scorrendo pagina per pagina, https://tinyurl.com/y3jrkcvx.



24 A titolo di esempio si veda la riproduzione digitale di Busch, Frank. August Graf von Platen - Thomas Mann: Zeichen u. Gefühle (München: Fink, 1987) sul sito della Deutsche Digitale Bibliothek, https://tinyurl.com/y6zjl7pg. Oltre alla ricerca a testo libero, l'utente dispone di una ricerca per nomi di persone, luoghi e documenti correlati.



25 Si possono confrontare le modalità di visualizzazione di una medesima digitalizzazione dell'edizione dei Trionfi di Francesco Petrarca stampata a Venezia da Bartholamio de Zani da Portese, nel 1497 adi 30 agosto (esemplare della Biblioteca Casanatense di Roma) nella Biblioteca digitale BEIC (https://tinyurl.com/yyul7nty) e in Biblioteca italiana (http://www.bibliotecaitaliana.it/scheda/ip00392000). Il viewer della BEIC consente la visualizzazione a pieno schermo e nelle dimensioni originali della carta in JPG e JPG2000 e funzioni di rotazione ed ingrandimento, nonché la stampa nel formato prescelto. La notizia presente in BEIC dà anche accesso alla registrazione in formato MARC21, alle corrispondenti notizie nell'Incunable short title catalogue (ISTC) e nel Gesamtkatalog der Wiegendrucke (GW), nonché alle edizioni antiche e soprattutto moderne dell'opera petrarchesca in WorldCat (è da notare che dell'edizione risulta qui descritto con l'identificativo 934381996 l'esemplare posseduto dallo Staatliche Museen zu Berlin, Preußischer Kulturbesitz, Kunstbibliothek). Dalla scheda presente in Biblioteca italiana si può accedere, invece, ai file METS e MAG della riproduzione digitale.



26 La segnalazione sarebbe tanto più opportuna in considerazione del fatto che entrambe le risorse offrono di un'opera più formati di pubblicazione (HTML, epub, Kindle, RTF, TXT, con o senza illustrazioni e talvolta persino in forma di audiolibro). In più LiberLiber correda la propria descrizione catalografica con dati di natura gestionale che documentano le responsabilità intervenute nel processo di creazione, impaginazione, pubblicazione e revisione del testo, dichiarandone anche il grado di affidabilità.



27 Le edizioni digitali non sono quasi mai frutto di uno studio originale sul testo dell'opera che viene pubblicata, ma ricavano il testo da una edizione particolarmente accurata ed affidabile, come ad esempio dall'edizione nazionale delle opere di quell'autore. La soluzione di collegare l'accesso all'edizione digitale direttamente alla notizia della edizione dalla quale la prima è stata ricavata è scorretta per almeno due ragioni: innanzi tutto perché quella digitale si può considerare, in virtù delle scelte operate in fase di marcatura, una edizione vera e propria distinta dall'altra, alla quale può venire senz'altro correlata, ma non certamente collegata in qualità di manifestazione; in secondo luogo perché l'edizione digitale, per le note questioni del copyright, non comprende le parti (introduzioni, commenti, note, postfazioni, indici e bibliografia, che ricadono sotto responsabilità ancora non liberamente pubblicabili. Come correttamente informa Biblioteca italiana nell'header XML TEI dell'edizione della Divina commedia basata sull'edizione nazionale curata da Giorgio Petrocchi (http://www.bibliotecaitaliana.it/scheda/bibit000019): «Tutti i materiali paratestuali della fonte cartacea non riconducibili alla responsabilità dell'autore dell'opera sono stati soppressi nella versione digitale».



28 Una iniziativa della Biblioteca Angelo Monteverdi presso l'Università La Sapienza di Roma, a suo tempo molto apprezzata dagli studenti, fu la catalogazione sul software TinLib delle edizioni digitali del canone della letteratura italiana per mezzo di notizie distinte da quelle delle pubblicazioni cartacee delle medesime opere.



29 La catalogazione: storia, tendenze, problemi aperti di Lucia Sardo. Intervista all’autrice, https://www.letture.org/la-catalogazione-storia-tendenze-problemi-aperti-lucia-sardo.



30 M. Guerrini; L. Sardo, IFLA Library reference model (LRM): un modello concettuale per le biblioteche del XXI secolo cit.



31 La continua evoluzione di RDA sembra sintomatica di qualcosa che non va nell’esatta definizione dello scenario. Il vizio iniziale consiste nella mancanza di una precisa definizione sui principi, «considerare e trattare le individuazioni e le transazioni relative ad opere ed autori come fossero questioni riconducibili a funzioni meramente bibliotecarie o biblioteconomiche […] non poteva condurre che una serie di cul-de-sac». Alfredo Serrai, recensione a Antonella Trombone, Principi di catalogazione e rappresentazione delle entità bibliografiche, «Bibliothecae.it», 8 (2019), n. 1, p. 375.



32 M. Guerrini; L. Sardo, IFLA Library reference model (LRM): un modello concettuale per le biblioteche del XXI secolo cit., p. 198-199.



33 L. Sardo, La catalogazione: storia, tendenze, problemi aperti cit.
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    Varcare la soglia: il digitale nel catalogo, alcune riflessioni 

    L'esperienza vissuta dalle biblioteche, specie di pubblica lettura, nel periodo del Covid-19 e la lettura di tre libri sul catalogo e la catalogazione hanno messo in luce alcuni limiti nel modo in cui il digitale viene trattato all'interno dei cataloghi. In particolare, appaiono particolarmente contraddittori e causa di disorientamento da parte dei lettori i criteri adottati per segnalare e descrivere le riproduzioni digitali di edizioni cartacee e le edizioni digitali nel pubblico dominio. Fino a oggi ha prevalso il presupposto che una riproduzione digitale abbia le medesime caratteristiche di una fotocopia, di un microfilm o di una microfiche. Nuovi dispositivi software, unitamente alla manipolabilità del digitale, fanno sì che tra la riproduzione analogica e quella elettronica esistano differenze tali da richiedere che quest'ultima venga trattata a fini catalografici in modo assai diverso. Le caratteristiche dell'oggetto digitale meritano di essere descritte allo stesso modo di quelle dell'originale cartaceo, in primo luogo perché hanno conseguenze non banali sul modo in cui il lettore ne può fruire e in secondo luogo perché possono essere esse stesse oggetto di ricerca, eventualmente come elemento filtro nell'impostazione dell'interrogazione. Ulteriore elemento di riflessione sono le conseguenze derivanti dall'evoluzione di dispositivi di rappresentazione volti a favorire la convergenza nel catalogo di risorse di nature anche molto differenti da quella bibliografica con l’obiettivo di fare del catalogo stesso uno degli strumenti per l'organizzazione semantica de web. Non essere partiti da una preventiva riflessione sui principi della catalogazione e sulla funzione del catalogo, ma aver seguito un approccio sostanzialmente pragmatico rischia di svuotare il catalogo delle sue prerogative e di favorire la sostituzione del servizio offerto dalle biblioteche con quello di soggetti che non hanno le medesime finalità culturali e sociali.

  


  
    Crossing the threshold: digital cataloguing practices, some thoughts 

    Digital cataloguing practices carried out by libraries, particularly public libraries, present a number of critical issues, that the Covid-19 contingency has greatly emphasised.
Criteria adopted to identify and to describe digital reproductions of analogue publications, as well as native digital editions, appear to be inconsistent and misleading.
So far cataloguers have acted on the assumption that digital reproductions have the same features of xeroxes, microfilms or microfiches.
New software tools, combined with the greater flexibility of digital files, imply that differences existing between the two media should require a different treatment in terms of cataloguing.
Characteristics specific to digital objects deserve to be described with the same care as those of analogue publications in the first place because they have an impact on the way readers can make use of them, and secondly because they could be used as search keys, especially as query facets.
Another area of concern is the development of descriptive standards aimed at bringing into the catalogue resources of a different nature from bibliographic items. The reason for doing so is the idea of turning the catalogue into part of the semantic infrastructure of the web.
Having given insufficient consideration to cataloguing principles and to catalogue functions, in favour of a more pragmatic approach, is threatening to strip the catalogue of its substance, encouraging at the same time the replacement of library services with those offered by subjects not sharing the same cultural and social goals.
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La lettura in Catalogna:
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e delle campagne di promozione della lettura
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Introduzione

Parlare di lettura e della sua promozione implica, innanzitutto, stabilire un certo consenso sul significato di alcuni concetti elementari, come, ad esempio, cosa s’intende per lettura, che cos’è un lettore e quali abitudini di lettura si cerca di promuovere. A questo punto sorgono molteplici domande relative alla portata e al significato dei termini in questione: la lettura testuale può essere equiparata alla lettura dell’immagine? Si tratta di distinte tipologie testuali o, in fondo, consideriamo unicamente ‘lettura’ i testi letterari? Teniamo in considerazione la lettura con diversi formati e supporti? L’ascolto di un audiolibro può essere considerato leggere? È un lettore chi effettua una ricerca in internet una volta al mese o lo è di più chi legge un libro all’anno? È una lettrice chi legge soltanto una rivista di gossip quando va dal parrucchiere o è un lettore chi legge il giornale sportivo? Infine, dovremo specificare che cosa intendiamo per promozione della lettura e quali sono i suoi obiettivi: si tratta, semplicemente, di incrementare, complessivamente, le pratiche di lettura della popolazione oppure di provvedere a un miglioramento della comprensione di ciò che si legge, o all’acquisizione di un certo spirito critico dinanzi a quel che si legge? Si tratta di domande particolarmente rilevanti in un mondo in cui i messaggi scritti e visivi sono facilmente manipolabili, attraversano i confini con grande rapidità e perdono il contesto nel quale sono stati generati. Molto probabilmente, il passaggio dal modello di lettura analogica a quello digitale richiede una ridefinizione del concetto di lettura che incorpori tutte le modalità esistenti e, anche, una più profonda conoscenza della lettura come pratica che, ogni giorno di più, è in competizione con una grande varietà di altri consumi culturali di grande attrattiva1.

Non è questo lo spazio per indagare a fondo su questi temi ma, indubbiamente, l’analisi delle politiche di promozione della lettura in un determinato territorio richiede di tener in considerazione queste riflessioni. Per il nostro proposito, serva come quadro concettuale l’idea che la lettura «offre all’individuo gli strumenti necessari per acquisire un insieme di capacità di riflessione, analisi, impegno e concentrazione utili nel corso della vita e che contribuiranno direttamente al beneficio della società»2. Così, quindi, la lettura va oltre il suo impatto nella sfera individuale e diventa una strategia di alto valore sociale e, pertanto, suscettibile di essere alimentata, incoraggiata e promossa con l’obiettivo di ottenere un ritorno difficilmente quantificabile in cifre, ma chiaramente positivo in termini di una società più ricca, costituita da individui critici che eserciteranno la loro cittadinanza in maniera ragionata e informata.

Per definire qualsiasi politica di lettura è indispensabile conoscere in modo approfondito quali siano le abitudini della popolazione, coloro che leggono, cosa leggono e perché leggono, ma anche coloro che non lo fanno e le loro ragioni. Naturalmente, gli studi demografici sulla lettura evidenziano diversi profili di lettori e di non lettori e, anche, motivazioni molto diverse nei confronti della lettura, il che implica che qualsiasi politica di promozione debba svilupparsi in ambiti differenti, da parte di diversi attori e con obiettivi diversi. Vedremo quindi piani di promozione della lettura, generalmente istituzionali, che cercano di reagire di fronte agli scarsi risultati ottenuti dai giovani catalani nelle valutazioni internazionali, campagne che intendono migliorare alcuni indicatori di lettura e che cercano di aumentare il tempo dedicato alla lettura o il numero di libri letti da parte della popolazione, così come analizzeremo le varie iniziative che si focalizzano su un segmento specifico di lettori cercando di favorire il miglioramento della comprensione del testo specialmente tra bambini e giovani provenienti da altre culture o con condizioni socioeconomiche sfavorevoli, e altre che si concentrano nell’acquisizione dell’abitudine alla lettura tra i più piccoli.

Con questi e altri scopi, istituzioni governative, enti culturali e piccole associazioni collaborano, in diverse aree territoriali, per incrementare la lettura nel paese. Nel caso della Catalogna, inoltre, c’è da ricordare che la promozione della lettura realizza anche un altro obiettivo, quello di consolidare la lingua catalana che, secondo l’opinione dei sociolinguisti, è seriamente minacciata dal gran peso esercitato da una lingua potente e universale come lo spagnolo.


Lettura, lettori e abitudini di lettura in Catalogna: indagini e risultati

Come abbiamo osservato, identificare le abitudini di lettura delle persone è indispensabile per migliorare la realtà. Così è essenziale conoscere le preferenze, le aspettative e, soprattutto, conoscere le ragioni e le argomentazioni dei non lettori, e se possibile, mettere in moto la loro evoluzione nel tempo.

Nel caso della Catalogna, gli studi specifici sulla lettura sono abbastanza recenti e, al di là di alcune analisi parziali, la principale fonte di dati deriva dall’indagine Hàbits de lectura i compra de llibres, un rapporto annuale di riferimento per conoscere l’evoluzione della lettura in Catalogna che è stato avviato e realizzato, fino al 2013, dalle associazioni professionali degli editori e dei librai e che, a partire dal 2015, è effettuato dal Dipartimento della cultura della Generalitat de Catalogna. I rapporti, a eccezione del 2014, anno in cui lo studio non è stato realizzato, vengono elaborati e pubblicati annualmente e possono essere consultati sulla pagina web dell’Institut català de les empreses culturals, un’istituzione pubblica del Dipartimento della cultura della Catalogna che si occupa di sviluppo e consolidamento del settore culturale sostenendo le imprese e gli operatori culturali per migliorarne la competitività e la professionalizzazione3.

L’ultimo rapporto pubblicato raccoglie i dati del 2018 ed è quello utilizzato come base per questo articolo. Lo studio, realizzato tra maggio e dicembre del 2018, si fonda su alcune interviste telefoniche coadiuvate da computer, verso telefoni fissi e mobili, al fine di eliminare la devianza prodotta dall’elevato numero di abitazioni che ormai non dispongono più di un telefono fisso e sono state effettuate in orari diversi per evitare distorsioni derivate dall’attività lavorativa degli intervistati. La popolazione è composta da 6.768.049 persone di età superiore ai 10 anni su un totale di 7.543.825 abitanti registrati nel 2018; sono state effettuate 1.205 interviste di cui 1.085 a una popolazione con un’età dai 14 anni in su, e 120 a bambini tra i 10 e i 13 anni. Il campione è stato scelto casualmente, stratificato per provincia e per dimensione della località, con un livello di affidabilità del 95,5% nel peggiore dei casi. Per l’analisi complessiva sono stati corretti i risultati secondo la distribuzione reale della popolazione della Catalogna, in funzione del sesso e dell’età. I risultati hanno individuato una tipologia specifica di lettori: lettori frequenti (che leggono almeno una volta alla settimana), lettori abituali (che includono quelli precedenti più quelli che leggono come minimo una volta al mese), lettori occasionali (che leggono al massimo una volta al mese o ogni tre mesi) e non lettori (coloro i quali non leggono mai o quasi mai).

Questa indagine è molto simile a quella che viene condotta, sempre annualmente, nel complesso dello Stato spagnolo, alla quale ricorriamo per definire le serie storiche e le comparazioni interterritoriali. Questo studio è stato promosso fin dal suo inizio, avvenuto nel 2000, dalla Federación de gremios de editores de España con la collaborazione del Ministero della cultura, per cui i quesiti rispondono il più delle volte alla necessità di sondare il mercato piuttosto che a un interesse sociologico per la lettura e gli ambiti ad essa connessi. Nel corso del tempo sono stati modificati alcuni aspetti metodologici e, ad esempio, a partire dal 2010 sono mutati i criteri di raccolta dei dati ed è stata considerata anche la lettura per lavoro e studio e la lettura d’attualità (stampa e riviste), così come la lettura sui diversi supporti (lettura digitale). Il risultato è un aumento fittizio dell’indice dei lettori in quell’anno: da un 55% di lettori di libri nel tempo libero registrato nel 2009 si passa a un 92% di lettori nel 2010, mentre, se ci atteniamo alla percentuale di lettori di libri, essa raggiunge solo il 60,3% e se consideriamo unicamente coloro i quali leggono nel tempo libero l’incremento si limita al 57%4.

Anche le indagini sulla lettura in Catalogna adottano questa estensione del concetto di lettura e permettono comunque di osservare un graduale aumento della percentuale totale dei lettori, comprendendo come lettori coloro i quali leggono almeno una volta ogni tre mesi, con qualsiasi mezzo, sia cartaceo che elettronico. Questa percentuale era del 93% nel 2013 e del 97,6% nel 2018, una cifra leggermente superiore alla media spagnola che si situa al 96,1%. Le percentuali possono attirare l’attenzione, ma dobbiamo considerare che esse includono tutte le modalità di lettura, con qualsiasi tipo di supporto e con una frequenza poco restrittiva dato che viene considerato lettore chi legge una volta ogni tre mesi o più. Inoltre, i dati indicano che a questo aumento generale della lettura corrisponde una lieve diminuzione della lettura esclusivamente cartacea e, d’altra parte, a un aumento significativo di lettori digitali. D’altro canto, se limitiamo l’analisi alla lettura di libri, il 68,4% della popolazione catalana risulta lettrice occasionale e il 56,4% lettrice frequente, che legge cioè una volta alla settimana o più. È da segnalare altresì un aumento significativo di lettori di libri nel tempo libero, a cui si aggiunge il fatto che il numero di non lettori continua a diminuire fino a situarsi al 2,4% registrato nel 2018.



    
Figura 1 – Evoluzione dei lettori di libri (una volta ogni tre mesi) e dei lettori su qualsiasi supporto. Fonte: Hàbits de lectura i compra de llibres (anni 2009, 2016, 2018)






I piccoli lettori ovvero i lettori di domani

I dati forniti dalle indagini non ci permettono di conoscere in profondità le abitudini di lettura dei più piccoli, poiché spesso il campione non è sufficientemente rappresentativo, la segmentazione delle età non viene mantenuta nel tempo oppure non vengono affrontate questioni essenziali come l’ambiente in cui si svolge la lettura – senza discriminare la lettura scolastica da quella fatta a casa, come fanno gli studi di altri paesi –, il che produrrebbe dati molto diversi. Per esempio, in Catalogna le scuole dedicano 30 minuti al giorno alla lettura, ma i dati ottenuti sembrano indicare che questi non sono presi in considerazione nel calcolo generale, su cui sono stati intervistati i genitori5. A margine di queste considerazioni metodologiche, i risultati mostrano una tendenza negativa riguardo la lettura tra i minori di 18 anni, come vedremo più avanti.

Nell’analizzare la lettura tra i bambini e le bambine, la bibliografia specializzata pone l’accento sull’importanza di generare un’abitudine alla lettura in età molto precoce e sono molti gli studi che indicano come il fatto di disporre di libri nell’ambiente familiare e di far parte di una famiglia con un’abitudine alla lettura influisca notevolmente nella lettura da parte di bambini e bambine, così come influiscono anche azioni come la lettura ad alta voce da parte dei genitori<6. In Catalogna, secondo le informazioni fornite dai genitori, nell’82,4% delle case nelle quali vivono i bambini e le bambine sotto i 6 anni si pratica la lettura ad alta voce, una percentuale elevata che tuttavia diminuisce anno dopo anno – nel 2016 questa pratica veniva effettuata nel 97,2% delle case –, con una lettura media di 2 ore e mezza a settimana. Nel caso di bambini e bambine tra i 6 e i 9 anni i dati tracciano anche una preoccupante diminuzione della lettura di libri (manuali scolastici esclusi): dal 94,2% del 2016 si è passati nel 2018 a poco più del 75%, con una lettura media di circa 4 ore e mezza a settimana.

Da parte loro, i bambini e le bambine di età compresa tra i 10 e i 13 anni costituiscono il gruppo che legge di più: più dell’85% legge nel tempo libero, e quasi il 75% lo fa almeno una volta alla settimana, una percentuale che non ha subito variazioni negli ultimi anni, con una media di poco più di 10 libri all’anno. Purtroppo, il restante 25% è distribuito proporzionalmente tra coloro i quali leggono occasionalmente (una volta al mese o ogni tre mesi) e coloro che non leggono mai o quasi mai, il che determina un certo fallimento delle politiche di incentivazione alla lettura in questa fascia d’età. Ciò che i dati ci dicono è che la percentuale di lettrici è superiore a quella dei lettori soprattutto riguardo i libri, i siti web, i blog o i forum e i social network. Al contrario, i ragazzi leggono più fumetti rispetto alle ragazze. In questa fascia d’età, la lettura digitale – intesa come lettura di testi lunghi o libri – è molto diffusa, si attesta al 78,5% e si mantiene stabile rispetto agli anni precedenti.

Tuttavia, tra gli adolescenti di età compresa tra i 14 e i 18 anni le abitudini cambiano in maniera significativa: il gruppo di lettori frequenti (che leggono settimanalmente) diminuisce di quasi 15 punti percentuali rispetto alla fascia d’età precedente e si attesta al 61,3% e la media scende a poco più di 9 libri all’anno. Ma la cosa più preoccupante è l’alta percentuale di giovani che non leggono mai libri nel tempo libero che raggiunge il 32,4%, una cifra che, per giunta, non si è ridotta negli ultimi anni. Dall’altro verso, questo è il gruppo che legge più frequentemente tramite supporti digitali, in particolare sui social network, di cui si considera lettore quasi il 90%. Una percentuale importante, anche se non così elevata, il 60%, legge siti web, blog e forum e il 35% libri.

Gli studi a nostra disposizione indagano anche sulla percezione del valore sociale della lettura. In questo senso, sembrano esserci delle somiglianze tra gli adolescenti e i giovani, ma mentre i ragazzi e le ragazze tra i 10 e i 13 anni credono prevalentemente che la lettura li aiuti a comprendere il mondo circostante e ad avere un’attitudine più aperta e tollerante, per i più grandi, quelli tra i 14 e i 18 anni, la lettura è, soprattutto, un’attività emozionante e stimolante, ma anche un aiuto a comprendere il mondo che li circonda. Entrambi i gruppi concordano sul fatto che la lettura sia un’attività che li rende più felici. Tuttavia, una percentuale elevata di adolescenti e giovani crede che vi siano molte attività di svago più divertenti rispetto al leggere, sebbene la percentuale sia molto più alta tra i più piccoli (l’85% dei bambini e delle bambine tra i 10 e i 13 anni condivide questa idea rispetto al 58% di coloro i quali hanno tra i 14 e i 18 anni). E di entrambi i gruppi, quasi la metà ritiene che leggere richieda uno sforzo e una concentrazione che non possiedono nel quotidiano. Uno sforzo che, a giudicare dai risultati ottenuti nel rapporto PISA (Programme of international student assessment) del 2015, sarà sempre più elevato visto che, malgrado gli studenti catalani abbiano superato tutti i test, i risultati relativi alla comprensione del testo hanno subìto un leggero regresso di un punto rispetto ai risultati del 2012. In questa edizione, la Catalogna ha ottenuto 500 punti, un risultato simile a quello di Svezia, Danimarca, Francia e Belgio ma inferiore rispetto a quello di altre comunità autonome di cui si sono anche analizzati i dati in maniera segmentata, il che dovrebbe attirare l’attenzione dei responsabili scolastici a prestare maggior attenzione alle campagne e alle risorse per la promozione della lettura7. Forse l’idea che gli adolescenti e i giovani si sono formati riguardo il peso della lettura per il loro futuro è collegata anche alla loro abitudine di lettura, visto che la maggior parte dei bambini e delle bambine tra i 10 e i 13 anni crede che la lettura li aiuterà a ottenere un lavoro migliore nel futuro, ma questa è un’idea che, con la crescita, perde significativamente forza. Una prospettiva che è anche legata ai loro punti di riferimento e che cambia molto in queste età. Tra i più piccoli, circa il 40% è a contatto con persone che non spiccano per essere grandi lettori e, quasi l’80% degli adolescenti tra i 14 e i 18 anni ha persone di riferimento che non risultano essere grandi lettori.

Per quanto riguarda le raccomandazioni di lettura, i dati indicano che i genitori di bambini sotto i 6 anni di solito non utilizzano fonti specializzate per selezionare le letture dei loro figli (solo il 30,1% lo fa); principalmente consultano amici e parenti, pratica che aumenta man mano che i bambini crescono. Sebbene non disponiamo di molti altri dati, sappiamo che gli amici, i parenti e i siti web specializzati in letteratura sono prevalentemente i punti di riferimento nella scelta delle letture, anche se circa la metà ricorre anche al libraio o agli stessi bambini per sceglierle.


Il lettore adulto

E tra gli adulti, com’è caratterizzato il lettore? Probabilmente le caratteristiche del lettore adulto in Catalogna non differiscono in modo significativo da quelle del lettore europeo, tuttavia è il caso di mettere in evidenza alcune sfumature che commenteremo di seguito. Se consideriamo quindi la lettura di libri, il lettore tipo risulta essere una donna, con formazione universitaria, tra i 18 e i 34 anni.

Questo perché, nonostante i risultati più recenti evidenzino una minore differenza di genere nella lettura, sia nella lettura analogica che in quella digitale, le donne continuano a essere maggiormente lettrici di libri rispetto agli uomini mentre gli uomini leggono di più su supporti digitali, seguendo una tendenza che abbiamo già osservato nel caso dei lettori più giovani.



    
Figura 2 – Percentuale di lettori e di lettori di libri in Catalogna per genere. Fonte: Hàbits de lectura i compra de llibres (2018)






Uno degli elementi che gli studi internazionali pongono in risalto riguardo la lettura è il livello di formazione e, in Catalogna, questo schema si ripete senza variazioni dal momento che quasi il 90% delle persone che sostengono di leggere libri possiede un titolo di studio universitario, una percentuale che diminuisce rispettivamente di 20 e 40 punti tra le persone in possesso di studi secondari e primari. Anche i lettori digitali, sebbene non con percentuali così elevate, seguono questa tendenza legata alla formazione accademica.

L’analisi dei dati disponibili in base all’età permette di osservare alcune tendenze interessanti così come si può vedere nel grafico. Tra i 14 e i 24 anni la percentuale di lettori aumenta in maniera significativa ma a partire dal 2011, nelle età più avanzate, i lettori in Catalogna diminuiscono; nelle persone tra i 35 e i 54 anni, per esempio, si nota una diminuzione costante della propensione alla lettura, il che renderebbe necessaria la realizzazione di una campagna di promozione della lettura in questa fascia d’età costituita, in parte, da padri e madri, punti di riferimento imprescindibili nelle letture svolte dai bambini e dalle bambine.



    
Figura 3 – Percentuale di lettori e di lettori di libri in Catalogna per genere. Fonte: Hàbits de lectura i compra de llibres (2018)






E a che tipo di lettura dedicano il loro tempo i catalani? La lettura di giornali è maggioritaria (75%) anche se, come nel caso delle riviste, segue una tendenza verso il basso. Al contrario, la lettura di libri, che si colloca al secondo posto, mostra una tendenza positiva. Per quanto riguarda la lettura digitale, i testi lunghi sono prevalentemente letti sui siti web, blog e forum. I social media, recentemente incorporati negli studi, si collocano già al secondo posto, una posizione che sicuramente si andrà a consolidare nel futuro. In digitale, anche i giornali risultano essere un tipo di lettura abituale, anche se la lettura di libri è in aumento e si situa già al 30%. Come abbiamo visto, il numero di lettori, intesi in senso ampio, è maggiore tra gli uomini rispetto alle donne e, com’è facile da immaginare, le loro abitudini e i loro comportamenti di lettura sono diversi. Così, tra i primi, si leggono più giornali, fumetti e pagine web, blog e forum e, tra le seconde, si leggono proporzionalmente più libri, riviste e pagine social. Un divario che si constata nell’osservazione delle percentuali di lettori di libri, sia occasionali che frequenti, tra gli uni e gli altri.

E quali sono le tematiche che più interessano i catalani? La letteratura, al 70%, continua a essere la lettura preferita con un’alta percentuale che riguarda il genere dei romanzi e dei racconti. Al secondo posto, sebbene a una distanza notevole, le scienze umane e le scienze sociali mostrano un leggero aumento e sono il punto focale della lettura di quasi il 25% della popolazione.

Per la stragrande maggioranza dei catalani (95,5%) la casa è il luogo preferito dove leggere. Anche i trasporti pubblici, l’aria aperta e il lavoro sono luoghi abituali di lettura, ma in proporzione molto minore. Le biblioteche, i centri di studio, i bar, i caffè e il parrucchiere sono altri luoghi che vengono menzionati e tuttavia svolgono un ruolo poco rilevante. Anche se non molto elevato, è significativo l’aumento delle persone che affermano di leggere in biblioteca, quasi il 10%, di circa sette punti più alto rispetto ai due anni precedenti.

E cosa trasmette loro la lettura? La stragrande maggioranza dei lettori (più del 90%) pensa che leggere sia un’attività emozionante e stimolante, che aiuta a comprendere il mondo. Fanno parte di questo gruppo, prevalentemente, i lettori tra i 14 e i 24 anni, universitari. Inoltre, una percentuale ugualmente molto elevata crede che leggere contribuisca ad acquisire un’attitudine più aperta e tollerante, un gruppo in cui i giovani tra i 14 e i 24 anni e le donne costituiscono la maggioranza. Per più del 75%, la lettura è un’attività che rende più felici e in questo gruppo troviamo in buona parte persone tra i 35 e i 45 anni con formazione universitaria. Ma, naturalmente, ci sono anche coloro i quali ritengono vi siano altre attività di svago più divertenti rispetto alla lettura. Un uomo, tra i 25 e i 34 anni con istruzione primaria, rappresenta il 50% di coloro i quali condividono questa opinione, ritenendo che per acculturarsi non sia necessario leggere libri. Inoltre, chi ha più di 65 anni e possiede un’istruzione primaria sostiene che la lettura richieda uno sforzo e una concentrazione che non ha nel quotidiano.


Riassumendo, in Catalogna si rileva un’importante perdita dell’abitudine alla lettura a partire dai 14 anni: aumenta il numero dei non lettori, che passa dal 12,8% tra i 10 e i 13 anni al 32,4%tra i 14 e i 18 anni, e diminuisce, altresì, anche la frequenza di lettura. Le biblioteche non sembrano essere soggetti facilitatori di lettura mentre, invece, lo sono i siti web specializzati e le librerie, considerate punti di riferimento dai genitori con figli di età inferiore ai 6 anni, ma non tra quelli con bambini tra i 6 e i 9 anni. La media di libri letti tra i bambini e i ragazzi è in declino e si osserva inoltre una tendenza in crescita rispetto alla lettura digitale nella fascia d’età tra i 14 e i 18 anni. Tra gli adulti, man mano che aumenta il livello di formazione si consolida la percentuale di coloro i quali leggono frequentemente libri e diminuisce quella dei non lettori, anche se continua ad avere un peso significativo essendo di poco superiore al 35%. Le ragioni addotte dai non lettori sono: la mancanza di tempo (per lavoro, studio o motivi familiari); l’interesse a investire il loro tempo libero in altri hobby, dato che non trovano piacevole o interessante leggere; e, infine, motivi di salute, principalmente legati alla vista. Tutto ciò, come vedremo, dà senso alle campagne di promozione della lettura, adeguate alle diverse fasce d’età, esposte di seguito.



Le campagne di promozione della lettura in Catalogna

Una delle caratteristiche principali delle campagne di promozione della lettura in Catalogna è la collaborazione tra i diversi settori e attori coinvolti nella progettazione, nel lancio e nella realizzazione delle iniziative. Naturalmente, le amministrazioni dei settori culturali ed educativi hanno maggiore peso, e sono queste a decidere obiettivi e azioni strategiche, ma spesso nei loro piani istituzionali rientrano le azioni promosse dagli operatori del settore librario, dalle associazioni culturali e dalle fondazioni senza scopo di lucro, settori interessati, sebbene per motivi diversi, a un incremento dell’abitudine alla lettura e a un miglioramento della comprensione del testo. Questo lavoro congiunto – più facile in un ambiente culturale piccolo come quello catalano – porta ad alcuni benefici come la varietà di punti di vista sul fenomeno della lettura e la ricchezza delle conoscenze provenienti da ambiti differenti8.


Campagne istituzionali

Da alcuni anni si stanno sviluppando in Catalogna alcune campagne istituzionali di promozione della lettura portate avanti dai vari livelli dell’amministrazione catalana nei diversi ambiti territoriali: Generalitat de Catalogna, Diputaciones provinciales e Ayuntamientos municipales. In tal modo, il governo regionale, attraverso il suo Dipartimento della cultura, ha messo in atto negli ultimi 10 anni questi tre piani: il Plan de fomento de la lectura de Catalogna 2008-2011 con il motto “Llegir ens fa + grans” (“Leggere ci fa + grandi”), il Pla Nacional de lectura 2012-2016, con il motto “100% lectors” e il Pla Nacional de lectura 2020. Gli obiettivi di questi piani si concentrano, tra gli altri, nell’incremento delle abitudini di lettura, sulla base dei risultati degli studi menzionati in precedenza, e della comprensione della lettura in tutte le fasce d’età, con particolare attenzione ai bambini e ai giovani. Essi cercano anche, in secondo luogo, di valorizzare la lettura e i lettori nella società. Tutti i piani si prefiggono anche l’attrazione di nuovi lettori e tendono a potenziare la presenza mediatica e la proiezione sociale della lettura a partire da strategie di comunicazione e diffusione che, generalmente, si articolano intorno al motto o motivo che li identifica. A tal fine, questi progetti riconoscono le azioni portate avanti dai differenti settori e integrano sia le iniziative specifiche sviluppate dal dipartimento stesso, sia quelle promosse da altri organismi governativi, dal mondo educativo e dalle istituzioni locali e dalla società civile catalana, alle quali viene fornito un sostegno economico o di altro genere, e che sono pubblicizzate congiuntamente proprio attraverso i piani di lettura. Le iniziative che scaturiscono da questi piani necessitano di diversi canali d’applicazione, e tuttavia uno dei più importanti è la rete di biblioteche pubbliche catalane che, come vedremo più avanti, si sono rivelate il miglior soggetto per l’attuazione di queste politiche nel territorio.

I piani di lettura prevedono diverse azioni di promozione, alcune promosse direttamente dall’amministrazione attraverso istituzioni pubbliche (scuole, biblioteche, centri culturali ecc.) e altre sviluppate da fondazioni, associazioni e altri enti della società civile distribuiti su tutto il territorio, a cui si fornisce un sostegno economico. A partire da questi piani sono state promosse alcune campagne interessanti che hanno avuto, a seconda dei casi, più o meno continuità ed effetto, e che sono state adattate alle nuove esigenze e possibilità di utilizzare la tecnologia come alleata.


E così, nel primo dei piani è stata lanciata la piattaforma digitale Que llegeixes? promossa dalla Institució de les lletres catalanes con l’obiettivo di promuovere la lettura tra la popolazione catalana attraverso i social network e i contenuti multimediali e audiovisivi. Sulla piattaforma i lettori potevano condividere letture, recensioni di libri e suggerimenti esercitando un’attività di raccomandazione tra pari, dal momento che sono stati istituiti tre forum in base all’età dei lettori: El Lápiz, per i bambini fino agli 11 anni; El boli, per gli adolescenti tra i 12 e i 16 anni; e La Pluma, per le persone di età superiore ai 17 anni. All’interno di ogni gruppo vi erano una serie di spazi legati alla lettura: forum, suggerimenti, giochi e concorsi. Il programma è stato esteso alle scuole e la piattaforma è rimasta attiva fino al 2018; nel suo percorso sono state pubblicate 19.086 recensioni di libri che hanno ricevuto un totale di 231.652 commenti e aperto fino a 9.600 discussioni, generate dai 24.767 utenti registrati9.


Un’altra iniziativa interessante, che ha cercato di avvicinare il grande pubblico alla lettura, è stata “Tasta’m”, che durante il 2008 e il 2009 ha diffuso una tiratura media di 150.000 opuscoli contenenti i primi capitoli o gli estratti delle novità editoriali in lingua catalana, di diversi generi (narrativa, saggistica, divulgazione, poesia, teatro ecc.), da distribuire nei trasporti pubblici della Catalogna e delle Baleari. Un altro esempio di queste iniziative è la campagna della Institució de les lletres catalanes, “Lletres a les aules”, che dal 2008 mira ad avvicinare gli autori agli studenti; a tal fine gli autori fanno visita alle scuole che li invitano, anche se le letture e le interpretazioni vengono realizzate da attori e attrici. Questa campagna ha avuto un riconoscimento significativo, e solo nel 2016, più di 250 autori hanno realizzato 450 incontri nelle scuole di 250 comunità della Catalogna. Un programma parallelo promosso dalla stessa istituzione è “Lletres en viu”, che promuove incontri e gruppi di lettura, soprattutto nelle biblioteche pubbliche, volti alla condivisione della lettura tra scrittori e lettori, grazie al quale, nello stesso anno, 70 autori hanno partecipato a 150 gruppi di lettura in più di 130 comunità catalane10.


Più attuale, la campagna intorno all’hastag “#Llibrèfils” (“Librófilos”) sviluppa una serie di prodotti grafici, statici e animati, da diffondere attraverso i social media, e che, a partire da frasi che invitano a leggere11, si rivolgono al lettore e alle opportunità offerte dalla lettura.



    
Figura 4 – Prodotti grafici della campagna “#Llibrèfils”






Anche se abbiamo detto che a questi piani di lettura collaborano diversi enti non necessariamente collegati all’amministrazione regionale, è interessante rilevare la mancanza di politiche comuni tra i dipartimenti dell’educazione e della cultura e la scarsa presenza dell’amministrazione scolastica in essi, coinvolta solo in alcune delle iniziative che incidono direttamente nella promozione della lettura. Così, il Dipartimento dell’educazione articola alcuni propri piani di promozione della lettura diretti in particolare alle scuole e all’insieme degli alunni e dei professori, come quello che promuove dal 2011, denominato Impuls a la lectura (ILEC), che si è concretizzato in varie azioni volte a «migliorare la competenza nella lettura di tutti gli studenti per favorire il successo scolastico, spina dorsale dell’apprendimento nel progetto educativo posto al centro».



    
Figura 5 – Materiali sviluppati nel piano Impuls de la lectura del Dipartimento dell’educazione






Il fulcro di queste iniziative si concentra nella promozione della lettura nelle scuole attraverso il Plan de lectura de centro, uno strumento che influisce nella pianificazione della lettura nella fase dell’apprendimento a partire da tre linee: saper leggere, leggere per apprendere e piacere per la lettura, tenendo in considerazione il ruolo delle biblioteche e delle tecnologie in questi processi nei quali la lettura si colloca nei diversi ambiti della vita sociale con la necessità di sviluppare la competenza nella lettura12.


Iniziative specifiche per il pubblico infantile

Sulla base della realtà delineata dai dati che abbiamo commentato nella prima sezione, molte delle campagne di promozione sono dirette specificatamente a migliorare le abitudini di lettura dei bambini. In tal senso, alcune iniziative sono destinate ai genitori, come la distribuzione di 900.000 copie della Guia pràctica per a fer fills lectors con l’obiettivo di fornire alle famiglie strategie utili a promuovere l’abitudine alla lettura in ambito domestico13.



    
Figura 6 – Logo del progetto Nascuts per llegir






Diretto sempre alle famiglie, in questo caso con figli di età inferiore ai tre anni, è il programma Nascuts per llegir che mira ad avvicinare i libri ai bambini e alle bambine a partire da un lavoro congiunto tra pediatri, famiglie e biblioteche; esso ha tratto ispirazione dal progetto italiano Nati per leggere e, in Catalogna, è stato sviluppato a partire dal 2002 su impulso del Col·legi oficial de bibliotecaris-documentalistes de Catalogna. Fino al 2010 aveva raggiunto più di 14.000 famiglie con una programmazione totale di 1.800 attività. Questo progetto faceva parte del primo Pla de foment de la lectura ma, a partire dal 2011, con il venir meno dei finanziamenti, il progetto è stato preso in carico dai comuni, il che, in alcuni casi, ha portato alla sua scomparsa14.



    
Figura 7 – Cartello promozionale di Món llibre






Un’altra iniziativa, in questo caso destinata ai piccoli lettori, è “Món llibre”, un festival letterario organizzato congiuntamente dall’Ayuntamiento de Barcelona, attraverso le sue biblioteche pubbliche, e il Gremi de llibreters de Cataluña; l’evento, destinato ai lettori fino ai 12 anni, si tiene a Barcellona con l’obiettivo di avvicinare i bambini e le bambine alla lettura dentro uno spazio ludico, tramite esposizioni di libri, spazi di lettura e varie proposte sceniche. All’evento partecipano editori e librai, ma anche autori e illustratori, attori e musicisti che interagiscono direttamente con i lettori. Nella sua 15a edizione, avvenuta nel 2019, che ha visto l’inclusione di risorse creative digitali, ha ricevuto più di 25.000 visitatori15.


Come abbiamo detto, anche la società civile è coinvolta nelle diverse campagne di promozione della lettura con risultati molto interessanti. Al di fuori delle iniziative istituzionali di livello generale realizzate in Catalogna, sono molte le organizzazioni e gli enti di diverso tipo che lavorano per la promozione della lettura soprattutto tra i bambini e le bambine, quasi sempre tramite l’utilizzo di varie forme di volontariato.



    
Figura 8 – Logo del programma LECXIT






Tra tutte le iniziative va ricordato, per la sua portata e continuità, il programma LECXIT, avviato nell’anno 2011-2012 e promosso dalla Fundació Jaume Bofill; il programma mira ad aumentare il successo educativo dei bambini che necessitano di sostegno al fine di migliorare la loro comprensione della lettura che non riescono a ottenere nell’ambiente familiare. La chiave di LECXIT risiede nel lavorare in modo ludico e divertente grazie al volontariato e al coinvolgimento dei bambini e delle bambine che partecipano al programma e che ricevono settimanalmente un accompagnamento alla lettura in uno dei 213 punti LECXIT grazie alla collaborazione di scuole, biblioteche ed enti degli 83 comuni che realizzano il progetto. Annualmente partecipano al programma più di 1.550 bambini tra i 9 e i 12 anni, assistiti da 1.500 volontari e volontarie16.



    
Figura 9 – Logo delle edizioni del 2019 dei premi Atrapallibres y Protagonista jove






Al fine di promuovere la lettura tra i lettori del futuro, il Consell català del llibre infantil i juvenil (Clijcat) – ente che riunisce editori, librai, autori, illustratori e bibliotecari di ambito infantile e adolescenziale – mette a disposizione due premi per opere pubblicate in cui i bambini e i giovani partecipano come giurati nella fase conclusiva dell’assegnazione. Il premio Atrapallibres, giunto finora a 15 edizioni, può contare sulla partecipazione di bambini tra i 9 e i 12 anni attraverso enti come la scuola, la biblioteca, la libreria, i centri culturali ecc. Il premio Protagonista Jove, di cui sono state realizzate 24 edizioni, è il risultato della votazione di ragazzi e ragazze tra i 13 e i 16 anni che, per partecipare come giurati, possono passare attraverso un ente oppure iscriversi individualmente. Per ogni categoria, un comitato di esperti seleziona tre titoli che in seguito verranno letti dai lettori per decidere il vincitore della categoria17. Lo stesso ente promuove il programma Municipi lector che cerca di coinvolgere gli asili e le scuole primarie con le biblioteche pubbliche e gli altri enti connessi alla lettura nei diversi comuni, che hanno riscontrato un aumento dei tassi di lettura tra i bambini e gli adolescenti18.


La promozione della lettura da parte delle biblioteche

Il ruolo delle biblioteche è essenziale in qualsiasi programma di promozione della lettura e per questo esse realizzano una grande quantità di iniziative volte a questo fine, spesso di grande successo tra il pubblico che le frequenta. In questo senso, la Catalogna dispone di una rete di biblioteche pubbliche con una lunga tradizione, dato che ebbe inizio nel 1915; attualmente è composta da 411 biblioteche e 12 bibliobus, con una tradizione secolare rispetto alle attività di promozione della lettura e della cultura in generale. Tra queste attività, si evidenziano le visite nelle scuole e altre visite guidate, la hora del conte (ora del racconto), i gruppi di lettura, le mostre, i corsi e i seminari e altre attività come la presentazione di libri o le conversazioni letterarie. Il suo impatto sulla popolazione è dimostrato dall’alta valutazione ricevuta dai catalani (8,8 su una scala di 10 punti)19 e dal fatto che il 63,3% dei 7,5 milioni di abitanti presenti in Catalogna possiede la tessera. I dati più recenti a nostra disposizione ci indicano che nel 2018 sono state svolte nelle biblioteche un totale di 73.946 attività per lo più incentrate sulla lettura, alle quali hanno partecipato 1.534.740 persone20. Di queste, le più riconoscibili per il loro impatto sulla lettura sono le hora del conte, che costituiscono il 9% del totale delle attività, e i gruppi di lettura, che ne rappresentano il 16%.

Uno studio pubblicato nel 2012 offre una conoscenza più approfondita di queste attività, ma pone in risalto anche la difficoltà nel valutare il loro impatto reale in termini di frequenza di lettura, comprensione della lettura, sviluppo della capacità critica o autonomia nella selezione dei testi, elementi rilevanti nell’analisi della lettura che non emergono nelle statistiche che vengono svolte annualmente, le quali si limitano a fornire dati quantitativi come il numero di partecipanti, il numero di prestiti effettuati o la soddisfazione degli utenti. Lo studio raccoglie l’opinione degli esperti di biblioteca, i quali considerano i gruppi di lettura come le attività che più contribuiscono alla promozione della lettura per gli adulti ma anche per i giovani e i bambini21.



    
Figura 10 Attività delle biblioteche che più contribuiscono alla promozione della lettura22






D’altra parte, uno studio recente sui gruppi di lettura sottolinea come essi siano prevalentemente destinati al pubblico adulto (72,4%), mentre quelli rivolti ai bambini rappresentano il 17,1&% e quelli ai giovani solo l’8,1%. Esso fornisce anche un altro dato interessante, l’elevato indice di partecipazione femminile: le donne costituiscono infatti la maggioranza dei partecipanti ai club di lettura per gli adulti, l’87,4%, il che si verifica, anche se in misura minore, nei club per i bambini e per i giovani23.

Anche le biblioteche scolastiche, seppur con minore diffusione rispetto alle biblioteche pubbliche, danno impulso ad azioni di promozione della lettura simili a quelle promosse da queste ultime; questo accade nel quadro del Plan de lectura de centro, promosso dal Dipartimento dell’educazione e, in particolare, attraverso varie pubblicazioni destinate agli insegnanti24. Tra queste si sottolineano quelle elaborate dal Programa Puntedu de bibliotecas escolares sotto forma di dossier didattici su albi e libri illustrati, o di guide didattiche per avviare gruppi di lettura scolastici o, ancora, di guide che offrono un orientamento agli insegnanti per preparare la visita degli autori nelle scuole ecc. Il programma mette a disposizione una pagina di risorse in cui si possono trovare istituzioni, blog ed enti che si occupano di lettura e buone pratiche di promozione. D’altra parte, attraverso il Centro de Recursos Pedag´gicos (CRP) si promuovono seminari di formazione, riflessione e scambio sulle biblioteche scolastiche, di promozione della lettura e, inoltre, si distribuiscono borse che contengono una selezione di letture specializzate al fine di soddisfare le necessità delle classi quando le biblioteche scolastiche non sono in grado provvedere a fornire il materiale.


Le librerie

In Catalogna, secondo i dati del Mapa de llibreries de Cataluña del 2016, operano un totale di 806 librerie, il che significa una media di 1,74 librerie per 10.000 abitanti e implica l’esistenza di una rete molto equilibrata in tutto il territorio dato che non v’è alcuna regione che non disponga di almeno di una libreria. Molte di queste attività sono direttamente coinvolte in iniziative di promozione della lettura: le più ricorrenti sono rappresentate dalle presentazioni dei libri (46,3%), dai cantastorie (23,2%), dalle conferenze (22,6%), dai programmi di animazione della lettura (17%) e dalla pubblicazione di cataloghi (7,2%)25.



    
Figura 11 Percentuale di librerie che svolgono attività di promozione della lettura, per attività26







    
Figura 12 Immagine promozionale della campagna “Fas 6 anys, tria un llibre”






A partire dal 2016, il Gremi de llibreters de Cataluña, con il sostegno della Generalitat, porta avanti la campagna “Fas 6 anys, tria un llibre!” che consiste nel regalare un libro ai bambini e le bambine a loro scelta in occasione del loro sesto compleanno, giorno in cui ricevono una carta personalizzata tramite la quale possono prendere un libro in qualsiasi delle 368 librerie che partecipano alla campagna. Essa persegue diversi obiettivi: avvicinare le librerie ai bambini e alle loro famiglie, facilitare l’avvio della loro biblioteca privata come strumento di promozione della lettura, sostenere le librerie e le case editrici. Durante la prima edizione l’iniziativa ha raggiunto il 38% dei bambini e delle bambine di questa età; l’edizione del 2019 ha già raggiunto il 45% dei bambini, registrando un totale di 34.151 partecipanti. Sono stati acquistati 5.800 titoli diversi da più di 470 editori.


Il libro nelle strade

In Catalogna il libro è molto presente nelle strade. Non possiamo dimenticare come qui si sia istituito, già nel 1926, il Dia del llibre; esso è diventato una vera e propria festa cittadina che, il 23 aprile, riunisce milioni di persone allo scopo di acquistare libri – nel 2019 sono state vendute più di 1,64 milioni di copie, 55.000 titoli in un solo giorno – e una rosa27. Anche se questa e molte altre iniziative possiedono una natura commerciale, sono spesso accompagnate da azioni e attività che tentano di avvicinare i libri ai lettori, in particolar modo a quelli più giovani.



    
Figura 13 Cartello promozionale di Sant Jordi nelle biblioteche







    
Figura 14 Sant Jordi nelle strade: soste nelle librerie e firma degli autori






Ma il libro è anche presente in un elevato numero di fiere e altri eventi che si tengono in diversi comuni al fine di facilitare il contatto tra i lettori e i libri28. Alcuni di questi eventi sono di carattere generale, come la “Setmana del Llibre en Català” (Barcellona) organizzata, a partire dal 1983, dall’Associació d’editors en llengua catalana; essa si rivolge al pubblico generale e ha avuto un grande successo di pubblico. Nel 2019, più di 30.000 persone hanno partecipato ai 270 eventi in programma; ancora più elevato il numero di visitatori29. Dedicato a un segmento specifico di pubblico, il “Saló del llibre infantil i juvenil” (Mollerussa) organizza presentazioni di libri e attività specifiche per i bambini e accoglie la visita delle scuole della Catalogna30. Altre fiere hanno un carattere tematico, come “Encontats, Mercat del conte infantil” (Balaguer), la “Fira del llibre de muntanya” (Vic)31 o il grande successo del “Saló del Manga” (Barcellona), giunto a 26 edizioni e con 152.000 visitatori nel 201932, e il “Saló Internacional del Còmic”, sempre a Barcellona, giunto a 37 edizioni e con 112.000 visitatori nel 201933. Altre fiere sono di carattere territoriale, come la “Fira del llibre ebrenc” (Móra d’Ebre), la “Fira del llibre del Pirineu” (Organyà), che si aggiungono alle diverse viles del llibre, come a Montblanc, a Cervera l’Escala o a La Pobla de Segur34.



    
Figura 15 Cartolina informativa delle fiere del libro in Catalogna






La necessaria formazione dei facilitatori di lettura 

Tra le molte azioni volte alla promozione della lettura in Catalogna spicca la formazione dei facilitatori e dei mediatori. Questo è uno degli aspetti che i diversi settori professionali definiscono cruciale per il successo delle azioni di promozione della lettura e pertanto le autorità culturali hanno preso accordi con il settore universitario al fine di facilitare la formazione di coloro i quali si pongono come intermediari tra la lettura e il lettore, siano essi insegnanti, bibliotecari, pedagoghi, mediatori sociali o animatori culturali. In primo luogo, è il caso di evidenziare il Máster en biblioteca escolar y promoción de la lectura, inaugurato nel 2008 da la Universitat Autónoma de Barcelona e la Universitat de Barcelona: orientato più che altro al mondo educativo, è giunto a 11 edizioni35. Successivamente, e come iniziativa derivata dal primo Plan de lectura de la Generalitat, è stato attivato un corso di specializzazione di Mediació cultural en foment de la lectura, con il concorso del Consell català del llibre infantil i juvenil e di una fondazione collegata a una casa editrice, la Fundació Bromera per al foment de la lectura; il corso ha avuto due edizioni, tra il 2010 e il 2011. Attualmente il Plan nacional de lectura prevede la formazione di facilitatori di lettura attraverso il corso post laurea in Prescripció lectora della Universitat de Barcelona, giunto alla quarta edizione36.


I risultati delle campagne di promozione della lettura

La valutazione spesso è uno dei punti deboli delle campagne e delle azioni di promozione della lettura dato che, normalmente, non viene realizzata in maniera periodica e i risultati ottenuti non vengono pubblicati con accesso libero. Nel caso dei piani promossi dall’amministrazione, nel migliore dei casi viene dato conto della loro esecuzione fornendo un cronoprogramma e percentuali di completamento dei diversi obiettivi. Certo, non è facile misurare l’impatto che queste campagne hanno visto che spesso si tratta di azioni a lungo raggio, con risultati difficili da collegare alle azioni intraprese. Tuttavia, proveremo di seguito a individuare alcuni elementi utili alla riflessione.


Buoni numeri con ampio margine di miglioramento

Come prima constatazione si può osservare come, nel suo complesso, le diverse iniziative intraprese contribuiscano, molto probabilmente, a migliorare il panorama della lettura, seppur in modi diversi. In alcuni casi si può osservare un aumento complessivo dei dati, sulla base di indicatori come il tasso di lettura, come espresso nel bilancio del Plan de lectura 2012-2016 che nei suoi quattro anni di durata ha visto incrementare di più di cinque punti il tasso di lettori in Catalogna (dal 62,3% al 67,8%), un dato molto vicino al 68% europeo registrato nello stesso anno37. Questo indice, che essenzialmente misura la percentuale di lettori di libri, ha continuato ad aumentare fino al 68,4% fornito dai dati più recenti. Aumentano gradualmente anche altri dati, come la partecipazione alle biblioteche, che cresce di sette punti, dal 23,7% del 2015 al 39,9% del 2018. Aumentano anche i lettori sui supporti digitali, dal 52,9% del 2011 al 73,1% del 2018. Tuttavia, ad esempio, resta una pratica residuale l’ascolto di audiolibri (1,3% nel 2018), il che contrasta con le pratiche di altri paesi nelle nostre vicinanze, e che potrebbe avvicinare ‘la lettura’ a molte persone che, per cause diverse, non sono riuscite a entrarvi in rapporto.


Biblioteche attive che non sono percepite come agenti facilitatori

Biblioteche e librerie possiedono uno scarso peso come facilitatori di lettura. La stragrande maggioranza degli adulti che è in cerca di consigli di lettura lo fa consultando gli amici (69,5%) e, i minori di 24 anni, anche attraverso i social media (37,7%). Le biblioteche si fermano al 5,4% e le librerie al 2,9%. Il fatto che le fonti specializzate o gli agenti di riferimento (librerie e biblioteche) non appaiano in una posizione di rilievo come facilitatori di lettura colpisce, dato che si tratta di attori molto impegnati nelle campagne e nella realizzazione di attività molto partecipate. La formazione continua può essere un elemento fondamentale per migliorare la competenza dei professionisti e, con essa, la sua incidenza sull’orientamento alla lettura dei genitori in questo settore, necessariamente intermediato dagli adulti.


Campagne che non ampliano il pubblico

Alcuni autori hanno recentemente sottolineato la necessità di analizzare e identificare chi sia il pubblico che partecipa alle fiere o alle diverse iniziative promozionali poiché sembra che esse incidano su un pubblico molto specifico, già motivato alla lettura, raggiungendo difficilmente i nuovi lettori e ampliando in tal modo poco lo spettro della lettura. Ciò è particolarmente palpabile nelle iniziative rivolte ai bambini e ai loro genitori che si realizzano in ambienti specifici e controllati come le biblioteche, dove si evidenzia come siano in pochi, e sempre gli stessi, coloro i quali partecipano alle attività. Per contrastare questa tendenza, e se l’obiettivo è quello di migliorare il livello della lettura tra la popolazione infantile, è fondamentale promuovere campagne dirette agli adulti che vivono con loro, poiché, come indicano alcuni studi internazionali, sono loro uno degli agenti che detiene maggior influenza sui bambini e le bambine e sulla loro abitudine alla lettura38.

Un altro tipo di iniziative di grande successo, che sembra tuttavia non aver raggiunto tutti i lettori, è costituito dai gruppi di lettura per adulti proposti dalle biblioteche pubbliche, un’iniziativa che finisce per essere molto chiusa, alla quale partecipa di sovente sempre una determinata tipologia di lettori: donne, tra i 45 e i 65 anni e di medio livello culturale. In ogni caso, se il modello sembra aver avuto successo, si dovrebbero compiere alcuni sforzi per estenderlo ad altri gruppi più a rischio d’essere esclusi dalla lettura, specialmente quelli costituiti da persone di altre lingue e culture.


Fasce di popolazione che richiedono maggior attenzione

Come constatato dagli studi, la frequenza e l’abitudine alla lettura diminuiscono con l’aumentare dell’età, aspetto molto diffuso tra le persone con più di 65 anni e una formazione di livello primario: essi sostengono a tal proposito che leggere richiede uno sforzo e una concentrazione che la vita quotidiana non richiede. C’è tuttavia da considerare che questa fascia di popolazione aumenterà nei prossimi anni, e anche se si eleverà il loro livello di istruzione, e con esso le loro abitudini di lettura, sono molte le difficoltà di ordine fisico o economico che possono limitare il loro approccio alla lettura, sia come meccanismo di crescita personale sia come attività svolta nel tempo libero. Tutto ciò dimostrerebbe la necessità di attuare campagne dirette specificamente a questa fascia di popolazione, seguite da iniziative specifiche che potrebbero concretizzarsi nella pubblicazione di materiali adattati – libri semplificati o libri con caratteri grandi – ma che potrebbero anche constare in azioni a sostegno della pubblicazione di audiolibri o di materiale digitale e in iniziative di promozione dell’uso dei dispositivi digitali che si adattano alle diverse esigenze di lettura.

Un’altra fascia di popolazione che richiede un’attenzione speciale da parte delle politiche di lettura sono i giovani. I dati che abbiamo fornito dimostrano che questa è una fascia d’età in cui i non lettori sono aumentati significativamente, passando dal 12,8% tra i bambini dai 10 e i 13 anni al 32,4% tra quelli dai 14 ai 18 anni, per cui diventa imprescindibile l’attuazione di campagne specifiche per recuperare questi nuovi non lettori, a maggior ragione se si considera che la maggior parte dei lettori afferma d’essersi appassionata alla lettura attorno ai 15 anni.


Attenzione ai cambiamenti di tendenza

Le campagne di promozione della lettura dovrebbero tener conto di alcune dinamiche che si sono evidenziate negli ultimi anni, come l’introduzione della lettura digitale in età sempre più precoce, come dimostrano i dati più recenti sulla lettura: per gli adolescenti tra i 10 e i 13 anni l’ultimo libro letto è in formato cartaceo nel 95,3% dei casi e in digitale solamente nel 4,7%, mentre tra quelli compresi tra i 14 e i 18 anni è in formato cartaceo nell’85,7% dei casi mentre il formato digitale raggiunge il 14,3%, un aumento significativo rispetto alla fascia d’età precedente.

Come osservato da alcuni studi, è quindi necessario che le campagne di promozione della lettura estendano definitivamente la loro attenzione dal libro stampato includendo la lettura multimodale, sfruttando cioè tutte le potenzialità offerte dagli ambienti digitali39.

Tutto ciò dovrebbe essere visto come un’opportunità per evitare, per esempio, che molti adolescenti abbandonino la lettura nel passaggio verso la giovinezza o anche per facilitare l’accesso alla cultura scritta ad altre fasce d’età che tendono a distanziarsi dalla lettura anche a causa delle loro condizioni di natura fisica. Tuttavia, si dovrà tener conto di come ancora gran parte della popolazione si trovi ai margini di queste tendenze, che il divario digitale è ormai una realtà indiscutibile e che sarà necessario, pertanto, proporre iniziative di alfabetizzazione legate alle nuove forme di lettura e anche ai suoi nuovi ambienti di fruizione per evitare una nuova esclusione dalla lettura.

In ogni caso, si tratta di integrare queste due pratiche culturali concentrandosi più nella sostanza che nella forma e utilizzando i benefici di entrambe per promuovere la lettura, il che a volte può metterci davanti a un cambio di prospettiva riguardo la sua promozione, la cui efficacia è ormai limitata dai vecchi metodi con cui si promuoveva. Nei nuovi contesti, il lettore acquista maggior protagonismo; egli ha oggi più canali per assumere il ruolo di facilitatore, condividendo e commentando le sue letture e collocandosi su un piano di parità con insegnanti, bibliotecari, esperti di cultura e di politica i quali, fino ad oggi, hanno determinato che cosa fosse la lettura e come dovesse essere promossa la sua pratica.
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    La lettura in Catalogna: analisi dei dati sulle pratiche di lettura e delle campagne di promozione della lettura 

    Il presente articolo presenta le campagne di promozione della lettura realizzate in Catalogna, i loro soggetti promotori e il loro impatto sulla popolazione. Viene inoltre analizzata l’incidenza delle pratiche di lettura nell’ambito familiare e delle iniziative in ambito educativo riguardo la lettura dei minori. Allo stesso modo, vengono descritte e valutate le iniziative intraprese da altri soggetti culturali – biblioteche e librerie, in particolar modo – così come l’impatto di eventi quali fiere e manifestazioni legate alla promozione della lettura. Nonostante il crescente numero di queste attività e l’impegno degli attori coinvolti, i risultati delle indagini disponibili non consentono di osservare il miglioramento che ci si attendeva e pongono in evidenza la necessità di sviluppare maggiori strumenti per la raccolta dei dati e l’ottenimento di informazioni per la valutazione di queste iniziative.

  





  
    Reading in Catalonia: analysis of data on reading practices and campaigns to promote reading 

    The article presents the campaigns carried out in Catalonia for promoting reading, the agents behind them and their impact on the population. Also analyzed is the rate of reading practices in the home environment and of actions taken by educational institutions aimed at children’s reading. Likewise, actions carried out by other cultural agents –especially libraries and bookstores – as well as the impact of events such as book fairs and acts related to the promotion of reading are described and evaluated. Despite the growing number of these activities and the involvement of the associated agents, the results of available surveys do not allow us to see the improvement expected, thus highlighting the need to develop more instruments for data collection and to obtain information for evaluating these initiatives.
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 Dati, informazione e competenza:

dell’inevitabile pervasività delle infodemie

e del perché non possiamo più fare a meno dell’information literacy

 Federico Meschini*

The most valuable commodity I know of is information.

(Wall Street, 1987)



Information is like a bank. Some of us are rich, some of us are poor with information. All of us can be rich. Our job, your job is to rob the bank, to kill the guards. You go out there to destroy everybody who keeps and hides the whole information.

(Decoder, 1984)


Leggere, scrivere, far di conto ed essere information literate

La prima citazione nell’epigrafe è abbastanza nota, o facilmente rintracciabile, anche per chi non sia a tutti i costi un appassionato cinefilo; inoltre, è stata già utilizzata nelle riflessioni sulla rilevanza dell’informazione nella società contemporanea1. Lo stesso non si può dire per la seconda, e ciò non stupisce più di tanto, in quanto proviene da un film affatto diverso. Il primo è un prodotto mainstream ambientato nel mondo dell’alta finanza, mentre il secondo è un’opera di fatto indipendente, espressione della controcultura e incentrato sulla teoria del complotto. Per ciò che riguarda il ruolo fondamentale dell’informazione, il significato di queste due frasi è però estremamente simile. Per di più, ad un livello diegetico, entrambe vengono pronunciate da una figura autorevole, una sorta di mentore, con lo scopo di fungere da iniziazione verso un mondo altro in cui l’eroe si dovrà avventurare, e perciò racchiudono il principio fondamentale che quest’ultimo dovrà seguire nel suo percorso. Certo, i punti di vista sono diametralmente opposti, in quanto le due storie esprimono sensibilità diverse. In Wall Street l’importanza dell’informazione è data dalla sua esclusività – sottolineata dall’utilizzo del termine commodity – laddove Decoder si fa portatore delle istanze del movimento cyberpunk, che vedeva nelle reti telematiche una forma di liberazione, tramite l’utilizzo e l’occupazione di spazi informativi privi di qualsiasi forma di controllo. Nel primo caso l’informazione viene vista come un bene esclusivo, ed è importante che rimanga tale; nel secondo deve diventare un bene comune, a qualsiasi costo.

Nonostante la diffusione su scala globale di internet abbia assunto degli aspetti legati al neoliberismo decisamente rilevanti2, la complessità di questo fenomeno è tale da aver reso possibile, in larga parte, lo scenario auspicato in Decoder, senza però dover compiere nessun atto efferato. Paradossalmente, per molti versi è proprio il ruolo dell’informazione come bene esclusivo ad aver permesso che diventasse allo stesso tempo un bene comune: basti pensare al caso di Google, il cui asset principale è il quantitativo d’informazione che riesce a gestire e a rendere disponibile rispetto agli altri motori di ricerca.

Certo, diventare ricchi è tutt’altro che immediato in quanto sono sempre presenti delle barriere: al momento, però, la principale è costituita paradossalmente dall’informazione stessa3. È necessario perciò mettere in atto un processo continuo, di cui una componente fondamentale è quell’insieme variegato di competenze, attitudini e sensibilità che vanno sotto l’etichetta di information literacy (IL). Definita dall’American Library Association come quelle abilità fondamentali «[to] recognize when information is needed and have the ability to locate, evaluate, and use effectively the needed information»4, il principio fondativo dell’IL può essere sintetizzato nella necessità di un atteggiamento consapevole e dei relativi strumenti critici in ogni fase del ciclo dell’informazione: dall’occorrenza all’uso, passando per la trasmissione e la gestione5.

L’IL è l’argomento principale, sin dal titolo, dell’ultimo libro di Maurizio Lana: Introduzione all'information literacy6. Come ricorda Maurizio Vivarelli nella sua prefazione al volume7, quello di Lana è un nome ben noto nel panorama delle digital humanities (DH), nazionali e non solo. La pubblicazione di questo volume è una prova della sempre maggiore interazione e contaminazione tra questo settore e quello delle culture documentarie, facilitata dalla natura interdisciplinare di entrambi. In ambito internazionale ciò avviene da tempo, vedi in particolare i sempre più rilevanti rapporti tra la library and information science e i media and communication studies da un lato e le discipline computazionali dall’altro, in particolare per ciò che riguarda la data science8. Se queste ultime sono una componente fondamentale delle DH, anche i media studies ne fanno ormai parte da tempo, tramite i new media. Punto di accumulazione di tutte queste interazioni è, per l’appunto, il concetto di informazione, la cui ricchezza polisemica è il trait d’union ideale9, oltre ad essere, per ovvi motivi, centrale all’idea stessa di IL.

Il saggio di Lana è il frutto di un lavoro corposo e rigoroso: più che un’introduzione andrebbe definita come una sistematizzazione di una tematica affatto complessa; presenta inoltre degli aspetti riflessivi, in quanto è frutto – come tutti i lavori scientifici – di un processo di IL, di cui però al tempo stesso espone e discute metodologie e strumenti. Certo, il tema dell’IL è ormai da tempo parte integrante e oggetto di discussione nel panorama biblioteconomico italiano, e in particolare va ricordato il contributo di Laura Ballestra10. L’apporto di Lana a questo discorso è per molti versi complementare a ciò che è stato scritto in precedenza, e si concentra sulla necessità e sulla centralità dell’IL ad un livello generale, oltrepassando la dimensione della ricerca scientifica cui tradizionalmente viene collegata. Con tutti i limiti del caso, una generalizzazione utile per inquadrare questa pubblicazione è sottolineare che il focus è sul cosa e sul perché dell’IL – laddove in precedenza era soprattutto sul come – e viene continuamente evidenziato il fatto che debba diventare una competenza di base, al fine di garantire la corretta partecipazione di ogni cittadino alla vita democratica11.

A sostegno della tesi di Lana, va segnalato un altrettanto recente volume, in cui la rilevanza sociopolitica dell’IL viene resa esplicita sin dal titolo: Informed societies: why information literacy matters for citizenship, participation and democracy12. La prefazione è scritta da Lisa Janicke Hinchliffe, chair dell’Information Literacy Section dell’IFLA, e si apre con la frase «To say that this book is timely is an understatement»13; nell’introduzione si afferma che uno degli scopi di questa pubblicazione è:


to highlight the social importance of information literacy, to encourage its further recognition and give it its due place, by making reference to it very explicitly as a vital factor in the functioning of a healthy, inclusive, participatory society14.


Certo – essendo questo volume un’opera collettanea – il tema dell’IL viene affrontato con un approccio multidisciplinare, che va dalla scienza politica alla psicologia passando per la sociologia, sebbene il ruolo delle biblioteche venga analizzato in due diversi capitoli. Epperò le frasi riportate si possono applicare anche al testo di Lana in cui, con le ovvie e dovute differenze, viene sottolineata la multi, inter e transdisciplinarità dell’IL.
Per questo stesso motivo, la diffusione di tale tematica si può riscontrare anche altrove, sebbene declinata con altre espressioni e calata in contesti differenti, seppure attigui. Ad esempio Peter Shillingsburg, un critico testuale ben noto nelle digital humanities, nel suo libro Textuality and knowledge dedica un intero capitolo all’importanza dell’accesso alle fonti primarie digitalizzate, insieme alla capacità di interpretarle, per ciò che concerne la giustizia sociale15. Le espressioni utilizzate sono «social justice» e «textually aware»; la prima rappresenta uno dei cardini fondamentali della democrazia, mentre la seconda è di fatto una declinazione di information literate per ciò che riguarda l’informazione testuale. Anzi, per molti aspetti le pratiche ecdotiche sembrano essere il calco da cui sono state tratte quelle dell’IL, in particolare per ciò che riguarda la componente documentale16.

Va da sé che per chiunque sia un information professional, la necessità dell’IL come abilità essenziale sembra essere del tutto logica e non necessitare di una forte argomentazione, in base alle proprie competenze ed esperienze personali. Ad esempio, chi scrive ha trovato dei forti collegamenti tra le riflessioni di Lana e diverse questioni di cui si è recentemente occupato, ossia – andando dal generale al particolare – le fake news, le conversazioni sui social, la comunicazione scientifica e addirittura il rapporto tra la dimensione computazionale e quella digitale nelle edizioni elettroniche. Data la globalità della tesi, è però necessaria un’argomentazione altrettanto globale. Certo, il tema delle fake news – più volte trattato su AIB studi – potrebbe assolvere tranquillamente a questo ruolo. Parimenti, anche la polarizzazione sui social si può leggere come una contrapposizione tra information literate da un lato e illiterate dall’altro.

La dimostrazione definitiva – e che ingloba le due appena citate – è stata però fornita dal corso degli eventi. Così come per le considerazioni di Anna Galluzzi su La cultura orizzontale17 – il recente libro di Giovanni Solimine e Giorgio Zanchini18 – è di fatto impossibile scrivere riguardo a Introduzione all'information literacy senza rileggerlo alla luce dell’evento par excellence del 2020: la pandemia di Covid-19.

L’insostenibile gravità delle infodemie

Quanto questa emergenza sanitaria sia collegata al tema dell’IL si evince dalla definizione che ne ha dato la World Health Organization (WHO) di infodemic, tanto da far affermare al suo stesso direttore, Tedros Adhanom, «We’re not just fighting an epidemic; we’re fighting an infodemic»19, in quanto la velocità di diffusione della seconda era superiore a quella della prima, a causa della possibilità di sfruttare i fattori algoritmici e sociali. Per il Vocabolario Treccani un’infodemia è una «circolazione di una quantità eccessiva di informazioni, talvolta non vagliate con accuratezza, che rendono difficile orientarsi su un determinato argomento per la difficoltà di individuare fonti affidabili»20>. Il neologismo infodemic si può far risalire ad un articolo scritto da David Rothkopf in occasione dell’epidemia di Sars dei primi anni Duemila, che sembra descrivere una sorta di prova generale di ciò che è successo su scala globale quasi vent’anni dopo21. Nonostante certi aspetti non fossero all’epoca prevedibili – in primis la diffusione dei social e il fenomeno delle fake news –, Rothkopf delinea efficacemente le caratteristiche e i rischi delle infodemie, oltre a sottolineare come si sarebbero sicuramente ripresentate in futuro, e su scala più ampia. Fortunatamente scrive anche:

Yet if information is the disease, knowledge is also a cure. We should react to infodemics just as we do to diseases. […] That does not mean repressing information. It means effectively managing each outbreak and presenting the facts fully and quickly to critical audiences22.


Va evidenziato l’utilizzo nell’ultima frase degli avverbi fully e quickly, i cui concetti sottostanti verranno discussi in seguito. Se però il rischio di pandemia è stato ricordato più volte negli anni, a partire dall’ormai celebre TED Talk di Bill Gates del 2015, fino a qualche mese fa non è stato collegato a quello di infodemia.

Oltre alle analogie esistenti tra pandemia e infodemia, quanto il livello informativo e quello biologico siano intrecciati è dimostrato dal fatto che la rapidità o meno di trasmissione del virus – con le relative conseguenze sul sistema sanitario – è dipesa da dei corretti comportamenti individuali. Con uno sguardo retrospettivo è possibile verificare su base induttiva – o, per i più scettici, perlomeno abduttiva – l’efficacia di tali comportamenti, che a loro volta dipendevano da una corretta informazione23. Chi è information illiterate ha per forza di cose una scarsa consapevolezza della scienza come processo dialettico, come iterazione continua di trials and errors in cui spesso sono proprio gli errori ad essere decisivi. Di conseguenza, cambi di direttive – come ad esempio quello sull’efficacia dei dispositivi di protezione individuale – decisi in base ai dati a mano a mano raccolti e alle analisi effettuate, rischiano di minare in queste persone la fiducia nelle istituzioni, aprendo così la porta alla disinformazione (sebbene, a rifletterci, sono proprio questi cambiamenti più o meno improvvisi a rendere inattuabili gli scenari deterministici tipici delle teorie del complotto). In ogni caso, tutto ciò ha costretto le maggiori organizzazioni sovranazionali, in primis la stessa WHO, a prendere delle ferme posizioni su questo aspetto, costituendo dei gruppi di lavoro interdisciplinari e delle risorse adeguate, basandosi sulle piattaforme digitali24.

Alla presa di consapevolezza di trovarsi di fronte ad un’infodemia, è seguita la necessita di avere una (trans)disciplina in grado di occuparsene: l’infodemiologia25. Per questo motivo la WHO ha organizzato una Infodemiology Conference, con lo scopo di avviare una comunità di pratica e di ricerca a riguardo, per definire le modalità di gestione delle infodemie26. Questa conferenza ha avuto luogo virtualmente da fine giugno a fine luglio 2020. Il lancio è consistito in una serie di presentazioni, che avevano lo scopo di delineare le diverse dimensioni dell’infodemia in corso. Si è andati perciò dall’aspetto medico a quello culturale, passando per la comunicazione, l’analisi dei dati e le reti sociali. Successivamente sono state avviate delle sessioni parallele tra i diversi gruppi, in cui sono stati affrontati a rotazione i seguenti argomenti: la misurazione e l’osservazione dell’informazione nel mondo fisico e in quello digitale; gli schemi di origine e diffusione dell’informazione; l’influenza dell’informazione sugli individui e sulle popolazioni; le modalità di protezione e attenuazione delle infodemie. Va da sé come il mondo delle biblioteche sia direttamente interessato a tutti questi argomenti, nonché coinvolto nella maggior parte di essi, con la possibilità di un ruolo attivo, in particolare nell’ultimo.

Se però tra le immagini utilizzate per la comunicazione della 1st WHO Infodemiology Conference ne troviamo una basata sulla storia dei sei uomini ciechi e l’elefante, a voler sottolineare l’approccio transdisciplinare adottato, l’elefante nella stanza è proprio l’assenza di un qualsiasi rappresentante della library and information science. Inoltre, nella variegata documentazione multimediale della conferenza, resa disponibile dalla WHO, non si trova traccia o riferimento né alle biblioteche né, ad un livello più ampio, alle scienze e culture documentarie27. Ciò nonostante, sia negli interventi iniziali sia nelle conclusioni riepilogative, oltre ad essere stata esplicitamente citata in più di un’occasione, gli stessi concetti dell’IL sono un leitmotiv ricorrente. Come ricorda Lana:


[le biblioteche] hanno fatto information literacy fin da quando non esisteva la società dell’informazione e all’informazione si accedeva solo attraverso fonti scritte. E dunque sembrerebbe ovvio che esse siano in grado di continuare a svolgere lo stesso ruolo anche nella società dell’informazione28.


Per di più, sempre nell’intervento collettivo conclusivo29, è stata sottolineata la necessità di uno spazio comune in cui le diverse comunità scientifiche possano dialogare: altro non si tratta che di una modalità di creazione della conoscenza tramite processi conversazionali, e anche in questo le biblioteche dovrebbero avere un ruolo di primo piano30.

Questa assenza è quasi sicuramente dovuta a due fattori. Il principale è la percezione, interna ed esterna, della comunità biblioteconomica31. Non va però trascurato il secondo, incentrato proprio sull’IL stessa, e che va affrontato. Una prima spiegazione è che tra biblioteche e IL da un lato, e infodemia dall’altro, esista lo stesso rapporto che lega l’educazione alimentare alle malattie derivanti da una cattiva alimentazione, e difatti il paragone tra l’informazione e il cibo è presente anche nel libro di Lana. Quindi si può ipotizzare che l’IL di matrice tradizionale possa andare bene nelle fasi di prevenzione, o perlomeno in quelle meno acute di un’infodemia, ma non certo in quelle più gravi, in cui l’imperativo è di seguire la «fierce urgency of now» – per usare le parole di Martin Luther King – e sono necessarie misure più stringenti. Ad un livello più generale, la natura sistemica delle infodemie invalida questa ipotesi: il fatto che le biblioteche siano contemporaneamente radicate nel passato e proiettate nel futuro le rende quanto mai necessarie nel presente. Inoltre, sempre considerando l’asse temporale e il medio/lungo periodo, tra le numerose conseguenze che ha e che avrà questa pandemia, va inclusa proprio una recrudescenza dei disordini informativi nelle loro manifestazioni più estreme32, necessitando quindi di interventi continuativi che andranno pianificati sin da subito e coordinati con le altre attività.

La scomparsa della pandemia non significherà altrettanto per l’emergenza informativa, che continuerà ad essere presente, seppure in forme diverse, meno visibili ma non per questo innocue. Di conseguenza, questa consapevolezza sulla rilevanza della dimensione informativa a tutto tondo dovrà diventare parte integrante delle pratiche sociali, educative e comunicative: questo è esattamente l’oggetto basilare dell’IL; a sua volta in quest’ultima dovrà essere inglobato ciò che questa esperienza ancora in corso ci permette e ci permetterà – con il necessario distanziamento critico – di osservare: in particolare la necessità di un allineamento tra la componente scientifica, informativa, comunicativa e politica, ma soprattutto il dover gestire scenari affatto diversi da quelli della ricerca scientifica e della formazione in cui l’IL si è andata definendo sino ad ora.

Quindi, le soluzioni proposte per la gestione delle infodemie più che stravolgere l’IL tradizionale l’adattano al contesto e la integrano in una modalità transdisciplinare. Lana, nel suo volume, parla di «critical information literacy», un’interpretazione dell’IL che la vede applicata nelle circostanze più disparate33. Ciò implica dei cambiamenti: data la centralità dell’IL nelle biblioteche, questi non possono non ripercuotersi sul ruolo e persino sulla natura di queste ultime.

Per comprendere meglio questi nuovi scenari, può essere proficuo prendere spunto dalla metafora sportiva di Luciano Floridi, in cui viene messa in relazione una partita a tennis con la teoria dell’informazione34. L’IL, per come si è formata e definita in biblioteca può essere considerata come un allenamento di boxe a tutto tondo, avente come fine ultimo un incontro già prefissato, in cui la conoscenza e studio dell’avversario è parte integrante della preparazione. Al contrario, lo scenario attuale ha le caratteristiche di una rissa da strada, in cui le dinamiche sono affatto diverse, in primis per la rapidità, l’intensità e l’impossibilità di un’accurata pianificazione preventiva. Ecco perché le stesse tecniche andranno applicate di volta in volta in maniera affatto diversa35. Lana effettua una considerazione simile quando scrive riguardo alla differenza tra l’IL nello studio e nel posto di lavoro. In quest’ultimo caso, il maggior dinamismo e l’interazione sociale richiedono configurazioni diverse da quelle tradizionali36; ciò torna altresì utile ad un livello più generale, che sempre Lana – riferendosi per forza di cose ad uno scenario pre-Covid – descrive parimenti attraverso una metafora sportiva: «se [le biblioteche] fossero un atleta diremmo che per arrivare ad alto livello deve migliorare la metodica di allenamento»37.

In ogni caso, così come spesso in una rissa è necessario dimenticarsi del fair play, allo stesso modo nell’IL – soprattutto per ciò che riguarda la parte relativa alla comunicazione e al rapporto con gli altri – bisognerà prediligere l’empatia e la solidarietà rispetto al rigore scientifico, tendendo fisiologicamente verso la narrazione. Se non è possibile effettuare un’accurata pianificazione iniziale, il corrispettivo di affidarsi all’istinto, modificando velocemente le proprie azioni in base a ciò che succede, sarà ottenere il maggior quantitativo possibile d’informazioni dai dati a disposizione, ad esempio utilizzando le tecniche di analisi delle reti sociali. Non è certo un caso che questi due ultimi fattori siano collegati rispettivamente alle discipline della comunicazione e dell’analisi dei dati, citate all’inizio di questo articolo.


L’informazione ai tempi della pandemia

Per una singolare coincidenza, la copia fisica del libro di Lana per la redazione di questo articolo è stata consegnata appena prima che venisse dichiarato il lockdown su tutto il territorio nazionale. Ciò ha permesso di affiancarne alla lettura l’osservazione empirica di ciò che stava succedendo a livello mediatico, e specialmente sui media digitali. Va ricordato che è solo grazie a questi ultimi che il social distancing si è di fatto limitato ad un physical distancing, permettendo lo svolgimento di numerose attività professionali, educative e addirittura ricreative. In una prima fase sembrava di essere tornati a quell’entusiasmo ottimistico che caratterizzava i primi anni di diffusione della rete, «quando l’innocenza del mondo digitale non era ancora totalmente perduta»38, ma ciò è stato ovviamente di breve durata.

Per fare ordine in questo coacervo di opportunità e criticità – dualità che sembra richiamare le citazioni da cui siamo partiti –, può essere utile effettuare delle distinzioni, così da capire, nello scenario in questione, «these processes by which society achieves a state of knowing and communicates its knowledge throughout its constituent parts»39.

Una prima distinzione che può venire in mente è quella tra media tradizionali e nuovi: funziona però fino ad un certo punto, a causa dell’attuale livello di compenetrazione, vedi il caso della conferenza ufficiale del Presidente del Consiglio della Repubblica italiana trasmessa in streaming su di una piattaforma privata e da lì ripresa dal servizio pubblico.

Una classificazione più efficace potrebbe essere quella di identificare il tipo di mediazione effettuata e la logica dominante. Oltretutto, tali suddivisioni vanno inquadrate nel discorso più ampio della documentazione, in quanto si riferiscono alle finalità e alle modalità di produzione e disseminazione di oggetti fisici – anche nel caso di quelli digitali – che veicolano un qualche significato utilizzando determinati linguaggi e codici comunicativi40.

Nel primo caso potremmo avere una mediazione dall’alto – tipica dei cosiddetti media mainstream, fondati sul principio d’autorevolezza – o dal basso, in cui o è totalmente assente o basata principalmente su princìpi algoritmici. Nel secondo caso la logica dominante potrà essere informativa o mediatica. Naturalmente questi princìpi sono tra di loro distinti solo in linea teorica, in quanto nell’applicazione pratica si ritrovano spesso combinati. Ad esempio, i media mainstream impiegano sempre più i metodi computazionali; a loro volta questi ultimi vengono sfruttati per far circolare informazioni – il più delle volte non veritiere – prodotte al di fuori dei canali ufficiali: una vulnerabilità ben nota è quella dei data voids, l’assenza di informazione certificata per determinate parole chiave negli indici dei motori di ricerca, che dovranno perciò fare affidamento alle uniche fonti disponibili41.

Allo stesso modo, nonostante information logic e media logic siano affatto diverse – corrispondendo agli avverbi fully e quickly visti in precedenza – è impossibile una distinzione netta, a causa della loro interdipendenza42. Certo, laddove lo scopo principale della prima è di rendere disponibile informazione semanticamente corretta, quello della seconda è di avere il maggior riscontro ed eco possibile. La prima, soprattutto per contesti non soggetti a rapidi mutamenti, tende verso l’asse diacronico, la razionalità e predilige l’utilizzo dei codici linguistici e numerici; la seconda verso quello sincronico, l’emotività e spesso fa un forte uso della comunicazione visiva. Quindi una possibile classificazione potrebbe essere quella di considerare se si tratta di informazione mediata dall’alto o dal basso, ma soprattutto quale sia la logica sottostante. Se di tipo informativo, ad essere rilevante sarà la consapevolezza della verificabilità, perlomeno in via teorica; nell’altro caso sarà necessario conoscere le strutture retorico-comunicative utilizzate43. I due estremi di questo asse ideale sono il dataset da un lato e il video divulgativo dall’altro, con tutte le numerose e inevitabili commistioni nel mezzo44.

Lo scenario ideale è quello che vede la media logic di supporto all’information logic: ciò diventa fondamentale quando informazioni normalmente appannaggio di un ristretto gruppo di esperti devono essere diffuse su larga scala. Gli attuali modelli di business dell’industria dell’informazione rendono però questo scenario non sempre attuabile, e nella maggior parte dei casi la notiziabilità, soprattutto se caratterizzata da velocità, viralità ed emozionalità, diventa predominante rispetto alla veridicità45. Questi appena descritti sono esattamente gli stessi meccanismi dei social: non è un caso perciò che, sempre più frequentemente, siano proprio i media tradizionali a veicolare informazione non veritiera, dando così un’esposizione significativa a fenomeni che altrimenti rimarrebbero circoscritti (corsivo mio):


Carlos Navarro, head of Public Health Emergencies at UNICEF, told The Lancet that while a lot of incorrect information is spreading through social media, a lot is also coming from traditional mass media. “Often, they pick the most extreme pictures they can find…[...] that is, in fact, sending the wrong message”46.


Un caso esemplare è la proposta di sperimentazione di un farmaco antivirale per la cura del Covid-19 esclusivamente in base alla diffusione di un video sui social, il cui scopo era chiaramente ottenere l’attenzione dei media, in quanto caratterizzato da tutti gli stilemi tipici della disinformazione47. I fattori elencati in precedenza rendono l’attuale ecosistema mediatico affatto vulnerabile alla manipolazione da parte delle fonti di disinformazione, in particolare dai gruppi estremisti, il cui scopo è di acquisire una visibilità che altrimenti non potrebbero raggiungere autonomamente48.

La consapevolezza di questo circolo vizioso inizia ad essere evidente anche agli stessi organi d’informazione, ma spezzarlo risulta difficile per motivi culturali oltre che economici:


the challenges that journalists now face, they weren’t taught about this in journalism school. They weren’t taught about how do you cover disinformation because journalism is about covering the truth, it’s not about covering the falsehoods49.


Ciò che manca loro coincide esattamente con l’expertise dei bibliotecari e dei professionisti dell’informazione. Non è difficile immaginare scenari di collaborazione in cui questi ultimi mettono a loro disposizione le proprie competenze e risorse in una sorta di reference permanente e strutturato50.

Va inoltre sottolineato come, non essendo dipendenti da determinate logiche di mercato, contenuti rilevanti possono aver origine in situazioni avulse dai modelli di business basati sulla pubblicità51. In ogni caso, dovrebbe essere ormai chiaro che orientarsi in questo ecosistema mediatico-informativo dionisiaco, confusivo ed entropico sia un’impresa non da poco, anche per chi è già in possesso delle competenze necessarie52.

Proviamo ad esaminare dei casi significativi, andando progressivamente dalla combinazione di disinformation e misinformation all’informazione corretta, e parallelamente dalla mediazione dall’alto a quella dal basso.

Il primo esempio vede combinate in maniera esiziale information e media logic. Fredrik Solvang, un noto giornalista norvegese, il 7 giugno 2020 pubblica un tweet in cui scrive una frase traducibile come «Non leggere questo se vuoi dormire stanotte» e inserisce il collegamento ad un articolo sul sito del principale canale televisivo nazionale53. L’articolo contiene un’intervista a Birger Sørensen, co-autore di un paper scientifico pubblicato su QRB discovery, la sezione open access della rivista Quarterly review of biophysics, in cui vengono rilevati degli inserimenti nella proteina S del virus. Tali inserimenti lo differenziano dagli altri virus della stessa famiglia e possono avere delle implicazioni per ciò che riguarda lo sviluppo di un vaccino54. Nell’intervista al canale NRK, Sørensen aggiunge però che questi inserimenti sono artificiali, affermando come il virus sia stato creato in laboratorio da ricercatori americani e cinesi, con tutte le conseguenze geopolitiche del caso55. La notizia viene ripresa da Forbes56 e da lì diventa virale, venendo condivisa sui social – soprattutto da personaggi e gruppi noti per le loro attività di disinformazione e vicini a movimenti estremisti e antiscientifici – e raggiungendo così milioni di persone57.

La comunità scientifica internazionale risponde immediatamente alle affermazioni di Sørensen, negando il fatto che gli inserimenti rilevati abbiano un’origine artificiale solo in base alla loro presenza, in quanto caratteristica anche di altri virus: oltretutto, nella versione definitiva del paper, valutata positivamente dalla peer-review, la possibilità di tale origine non è neppure menzionata58. Immediatamente, sia NRK sia Forbes aggiornano le pagine dei loro siti con queste nuove informazioni, ma il numero di persone raggiunte è decisamente inferiore rispetto alle precedenti versioni, con tutto ciò che questo implica.

Nel caso successivo, l’informazione mediata dal basso inizia ad essere una risposta a quella che proviene dall’alto. L’occasione è offerta dalle dichiarazioni di Luc Montagnier sempre sulla presunta natura artificiale del Coronavirus59. Essendo stato quest’ultimo premio Nobel per la medicina nel 2008, il principio d’autorità ha fatto sì che le sue parole avessero una cassa di risonanza decisamente maggiore rispetto allo studio norvegese. Tra le varie risposte che hanno smontato la tesi di Montagnier60 – andando inoltre a sottolineare meccanismi dell’editoria scientifica poco noti al grande pubblico, tra cui l’auto-archiviazione o le riviste predatorie –, colpisce la presenza di un post di Facebook ad opera di Alberto Beretta61. Beretta è un immunologo che ha lavorato all’Istituto Pasteur di Parigi negli stessi anni in cui il gruppo di ricerca guidato da Montagnier, nel medesimo luogo, conduceva le proprie ricerche che hanno portato all’isolamento del virus dell’HIV. Essendo un post destinato ai suoi contatti di Facebook, Beretta tralascia quasi del tutto la parte scientifica e si concentra sui meccanismi sociali, psicologici e culturali della ricerca. In particolare, ricorda che i risultati per cui Montagnier è diventato famoso sono stati frutto di un lavoro di gruppo, in cui ogni membro ha contribuito con le proprie competenze specialistiche, ormai non più a disposizione del noto scienziato. Per Beretta è proprio la fama ottenuta da Montagnier in passato che lo porta a cercare continuamente visibilità, spesso con provocazioni e affermazioni che hanno ben poco di scientifico, come già successo più volte negli ultimi anni. Le argomentazioni e la tesi di questo post sono affatto plausibili e hanno fatto sì che venisse largamente diffuso. Ciò che ci interessa in questa sede è che il ragionamento di Beretta, sebbene si basi su delle conoscenze dirette, presenta molti dei tratti che caratterizzano le competenze trasversali e l’approccio di livello superiore dell’IL.

Una caratteristica di questa infodemia è l’avere come oggetto contenuti estremamente specialistici e comprensibili solo per una percentuale affatto ristretta della popolazione, anche considerando unicamente chi è già information literate. Per ovvi motivi, l’IL è incentrata sulla componente metodologica ed esula dal discorso disciplinare. Come scrive Lana, «trovare 12 articoli validi sul mesotelioma non rende competenti su questo argomento»62; epperò la metodologia dell’IL può permettere di capire le relazioni esistenti tra questi 12 articoli, il tipo di conversazione che attuano, permettendo così un minimo di orientamento. In questo modo, l’IL può diventare quel terreno comune necessario al lavoro di gruppo transdisciplinare.

Ciò si può riscontare in un caso esemplare di informazione mediata dal basso. L’articolo più letto in assoluto sul Coronavirus è stato pubblicato su Medium: l’autore è Tomás Pueyo, scrittore, ingegnere e imprenditore franco-spagnolo, e ha come titolo Coronavirus: why you must act now. Reso disponibile il 10 marzo, questo articolo conta ormai più di 40 milioni di visualizzazioni e innumerevoli condivisioni, soprattutto da parte di fonti ufficiali, insieme a numerosi endorsement da parte di medici, scienziati e intellettuali63. Basandosi su dati ed evidenze di cui viene costantemente citata l’origine, Pueyo elabora dei modelli di diffusione del virus, in base ai quali risulta evidente come sia necessario agire il prima possibile per evitare scenari catastrofici. L’inclusione e il collegamento a contenuti terzi – come tweet, articoli di cronaca e scientifici, grafici, dati e fogli di calcolo relativi ai modelli proposti – fa di Coronavirus: why you must act now un ‘articolo arricchito’.

A questo articolo ne seguono altri, incentrati su diversi aspetti, tra cui l’evoluzione e le possibili modalità di gestione della pandemia. A partire dal secondo – Coronavirus: the hammer and the dance, incentrato sulle diverse strategie di contenimento, e con 20 milioni di visualizzazioni – viene aggiunta in calce una nota in cui l’etichetta ‘information literacy’ sembra essere scritta a caratteri cubitali (corsivo mio):


This article has been the result of a herculean effort by a group of normal citizens working around the clock to find all the relevant research available to structure it into one piece, in case it can help others process all the information that is out there about the coronavirus64.


Sebbene presenti evidenti tratti di unicità, quello di Tomás Pueyo non è un caso isolato. Mutatis mutandis, un discorso analogo si può effettuare per dei contenuti resi disponibili sul canale YouTube 3Blue1Brown, incentrato sulla divulgazione matematica. In due video vengono illustrati modelli matematici sottostanti la diffusione del virus, spiegando ad esempio il passaggio dalla funzione esponenziale a quella logistica, o i vari modi in cui è possibile diminuire il fattore di trasmissione del virus, considerando aspetti come la presenza o meno di punti centrali di avvicinamento sociale65. Come nel caso precedente, i più di cinque milioni di visualizzazioni del primo video e i quasi quattro milioni del secondo – insieme alle migliaia di commenti, tutti pressoché positivi – mostrano che la viralità non è certo esclusiva delle fake news, bensì privilegio anche dell’informazione veridica, data la giusta combinazione tra contenuto ed espressione66. In questo modo è possibile dare vita ad un circolo virtuoso di circolazione e condivisione, grazie anche alla disponibilità del codice e dei dati sottostanti.

I vari esempi riportati dimostrano che nel panorama attuale i vari princìpi di classificazione dell’informazione finiscono inevitabilmente per combinarsi, generando così uno scenario complesso. D’altro canto l’IL può essere considerata come uno dei molteplici aspetti in cui si declina il tema della complessità. Tutto ciò non è certo avvenuto improvvisamente, e la diffusione delle reti telematiche o delle piattaforme social ha solo accelerato dei processi già in atto.

Questo è ciò che scriveva Umberto Eco negli anni Sessanta – nella prefazione ad Apocalittici e integrati – in relazione all’ormai irreversibile intreccio tra i diversi livelli culturali e sulla fondamentale rilevanza dello sguardo critico del fruitore rispetto ai vari contenuti:


Allora è chiaro che l’atteggiamento dell’uomo di cultura, di fronte a questa situazione, deve essere lo stesso di chi di fronte al sistema di condizionamenti “era del macchinismo industriale” non si è posto il problema di come tornare alla natura, e cioè prima dell’industria, ma […] come invece occorresse elaborare una nuova immagine di uomo in rapporto al sistema di condizionamenti; un uomo non deliberato dalla macchina ma libero in rapporto alla macchina67.

Tralasciando il fatto che «uomo di cultura» corrisponde a information literate, sostituendo «informazione» a «macchina» nell’ultimo periodo si ottiene una conferma e al tempo stesso una sintesi delle argomentazioni fino a qui proposte.


Dalla rete ai libri e ai manifesti

Il Manifesto per l’information literacy dell’AIB68 racchiude – e non potrebbe essere altrimenti – molte delle idee espresse nei paragrafi precedenti. Nello specifico, vengono sottolineati la rilevanza delle biblioteche e il ruolo sociale dell’IL, insieme alla necessità di considerare quest’ultimo (e quindi anche le prime) parte di una realtà sistemica. Da questa riflessione ne derivano diverse altre: il dover interagire con i numerosi attori del variegato panorama dell’informazione e della formazione; la consapevolezza dell’operare in uno scenario complesso; la necessità che il manifesto sia un «documento aperto e non prescrittivo». Se applicati ai casi analizzati, anche dei temi proposti ben pochi rimangono esclusi: dall’utilizzo consapevole dei motori di ricerca o di Wikipedia alla valutazione critica dell’informazione; dall’esprimersi correttamente in rete al saper distinguere tra i vari attori dell’ecosistema informativo. Data la natura di questa infodemia, anche i temi più specializzati – legati alla ricerca e destinati a particolari fasce di utenti – sono in qualche modo coinvolti, seppure ad un livello introduttivo, ad esempio tutto ciò che è legato all’editoria scientifica, dalle banche dati specialistiche ai repository disciplinari dell’open access, insieme agli strumenti per la gestione del sovraccarico informativo. Per motivi più che ovvi, il Manifesto è l’argomento di uno dei capitoli centrali – sia per posizione sia per rilevanza – del libro di Lana. Possiamo così passare a quest’altro argomento, in evidente rapporto dialogico con ciò che è stato scritto sino ad ora.

Il paratesto di Introduzione all’information literacy è costituito dalla già citata prefazione di Maurizio Vivarelli e da un’introduzione dello stesso autore. Nella prefazione, Vivarelli mette in atto quella stessa «complessità reticolare delle dinamiche all’interno delle quali l’IL si situa, e con i quali il libro di Lana si confronta»69. Con il taglio scientifico cui da tempo ci ha abituati, Vivarelli in poche pagine riesce a descrivere l’essenza del volume e al tempo stesso a tessere una fitta rete di relazioni, in grado di contestualizzare quest’opera a diversi livelli, partendo da quello biblioteconomico. Vengono analizzate diverse definizioni di IL – in particolare quelle del già citato Manifesto e del documento UNESCO/IFLA del 2001 che la lega alla media literacy – per risalire al suo punto fisso, il rapporto di Paul Zurkowski del 197470 e il successivo collegamento con la digital literacy. In questo modo viene introdotto uno dei temi fondamentali del libro, ossia il rapporto tra l’IL e le altre literacy metodologiche, come le due appena citate. Una prima classificazione potrebbe far corrispondere l’IL al contenuto, la media literacy all’espressione e la digital literacy al processo e al contesto dell’evoluzione tecnologica. Ciò non è del tutto errato, vanno però considerati ulteriori aspetti, tra cui i rapporti con altre literacy. Successivamente Vivarelli esamina separatamente i termini di information e literacy, partendo dalla tradizione delle culture documentarie per arrivare a quelle digitali, attuando così una sintesi del tema centrale del libro: «la capacità di prendere in esame con profitto le diverse tipologie di informazioni documentarie digitali che popolano la Rete»71.

L’introduzione di Lana parte anch’essa da Zurkowski – e in particolare dalla sua celebre frase in cui descrive la sempre crescente importanza degli equivalenti informativi della realtà fisica e ciò che questo comporta72 – per passare alla diffusione su larga scala dei documenti digitali ipertestuali che ha avuto luogo a partire dalla metà degli anni Novanta e arrivare al fenomeno delle fake news in relazione al referendum sulla Brexit e alle elezioni presidenziali statunitensi del 2016. Viene così sottolineata l’importanza dell’IL nel panorama attuale e le diverse definizioni che ne sono state date nel corso degli anni: ciò dimostra come la riflessione – sulle modalità più che sui princìpi – sia (e sarà) ancora in corso e debba confrontarsi con una situazione affatto diversa da quella di metà degli anni Settanta. In particolare il contesto di applicazione non è più solamente quello accademico o lavorativo, ma si estende alla totalità della sfera privata e pubblica. Quest’ultimo aspetto era stato in qualche modo intuito da Zurkowski, che però non ne poteva comprendere tutte le implicazioni, non potendo oltretutto immaginare la diffusione e lo sviluppo che avrebbero avuto le tecnologie dell’informazione e della comunicazione. Questa molteplicità di scenari porta con sé una pluralità di punti di vista, fabbisogni e competenze che sono ormai racchiuse sotto l’etichetta ‘information literacy’. Il rischio è che a fronte dell’effettiva necessità di un’IL diffusa, collettiva e multilivello, questa etichetta si svuoti dei significati profondi che porta con sé e diventi un trend, utilizzato per pubblicizzare le mode tecnologiche del momento. Invece, ciò che va attuata è una sorta di «alfabetizzazione 2.0»73, che per importanza e criticità poco ha da invidiare a quell’alfabetizzazione di base che ha avuto luogo nel secolo scorso. Se però i risultati di quest’ultima sono facilmente verificabili, altrettanto non si può dire per le abilità riconducibili all’educazione informativa, e ciò dà un’idea della maggiore complessità di tale compito.

Se nella prefazione e nell’introduzione le parole di Zurkowski servivano principalmente a supportare altre affermazioni, a partire dal primo capitolo diventano il punto di partenza di una riflessione strutturata. Ciò non è affatto raro nelle pubblicazioni sull’IL74, ma Lana le contestualizza culturalmente, descrivendo lo scenario che ha portato alla redazione dell’ormai seminale rapporto The information service environment relationships and priorities, in cui Zurkowski affermava la stringente necessità di un piano nazionale di IL per portare entro i successivi dieci anni, nel 1984, la totalità della popolazione statunitense ad essere information literate. La motivazione principale era la sempre crescente molteplicità di fonti informative e peculiarità delle modalità di ricerca di ognuna di esse, e il fatto che solo un sesto degli americani fosse in grado di utilizzarle proficuamente. Similmente a Vivarelli, Lana analizza separatamente i termini information e literacy, iniziando però da quest’ultimo e mettendoli in relazione alle idee di Zurkowski. Se una traduzione basilare di literacy può essere alfabetizzazione, le implicazioni nel contesto dell’IL sono tali da rendere preferibile l’utilizzo di ‘competenza’. Seppure lo stesso Lana sottolinei come l’aggettivo ‘informativo’ non sia del tutto soddisfacente, chi scrive trova efficace l’espressione ‘educazione informativa’, soprattutto perché richiama altri progetti simili, come l’educazione alimentare, quella ambientale, finanziaria, sanitaria e così via. Se l’esame del termine literacy è tutt’altro che banale, con information la situazione si complica di diversi ordini di magnitudine. Lana, però, in poche pagine riesce a riassumere aspetti fondamentali di questo concetto, richiamando studiosi come Shannon e Floridi. In particolare viene ricordata la distinzione tra l’aspetto sintattico e quello semantico, in quanto la teoria matematica della comunicazione di Shannon riguarda esclusivamente il primo75. Altri punti rilevanti sono la piramide data-information-knowledge (DIK) e la tripartizione dell’informazione secondo Buckland, da considerare di volta in volta come entità fisica, processo e conoscenza76. È inevitabile come la complessità dei termini di partenza si riversi anche nel loro uso congiunto. Non a caso, sulla base di quanto scritto in precedenza, nelle ultime pagine del capitolo Lana riprende il significato dato da Zurkowski all’espressione ‘information literacy’ nella sua relazione. Nello specifico viene sottolineata la dimensione imprenditoriale in cui si muoveva quest’ultimo, e il fatto che le sue dichiarazioni avessero altresì lo scopo di far sviluppare il mercato dell’informazione. Piuttosto che nella dimensione aziendale però, l’IL ha trovato terreno fertile nelle biblioteche e nell’istruzione superiore, per diventare solo ora un fenomeno globale77.

Nel secondo capitolo si può facilmente evincere il retroterra linguistico-filologico di Lana, in quanto contiene un’accurata analisi, comparazione e ricostruzione delle diverse definizioni di IL nei vari contesti, basandosi principalmente sulla documentazione ufficiale. Questa molteplicità è dovuta al fatto che il significato di IL – alla stregua di quello di informazione – è «storicamente e culturalmente determinato, dipende dai tempi e dalle culture»78, e perciò non è possibile prescindere da un confronto tra le varie enunciazioni che ne sono state date. Le prime ad essere prese in considerazione sono quelle sviluppatesi negli Stati Uniti e nel Regno Unito e supportate dalle varie organizzazioni bibliotecarie, come ALA, ACRL, CILIP e SCONUL. In particolare viene effettuata una mappatura tra i «5 passi» definiti dall’ALA/ACRL e i «7 pilastri» dello SCONUL79. Un altro punto rilevante è la costante presenza delle altre literacy nella definizione di IL. Questo aspetto è già stato affrontato e si ripresenterà in seguito. Da un lato la sinergia tra le varie literacy è necessaria, oltre che inevitabile. Dall’altro però va evitato un coacervo confusivo in cui non viene distinta la specificità e il ruolo di ognuna di esse. Ciò è avvenuto inizialmente con la computer literacy negli anni Ottanta e successivamente, a partire dagli anni Duemila, con le già citate digital e media literacy. Lana individua, analizza e confronta le diverse descrizioni, effettuando di volta in volta i necessari distinguo. Ciò avviene altresì per le organizzazioni internazionali come l’UNESCO – per cui si parla, come scritto in precedenza, di media and information literacy –, l’IFLA e l’Unione europea, che si trovano anch’esse a dover affrontare il tema dell’IL. Nel farlo si basano sulle già citate esperienze pregresse, ma devono tenere conto di una dimensione al tempo stesso globale e multiculturale. Oltre al tema della democrazia, compare quello del lifelong learning, che non va inteso solo in senso produttivo, ma come realizzazione delle proprie potenzialità lungo tutto l’arco della vita. Nel caso dell’Unione europea, Lana effettua un’analisi delle occorrenze di ‘information literacy’ nei documenti ufficiali disponibili e delle relative traduzioni in italiano, sottolineando le numerose inconsistenze e imprecisioni presenti, come l’identificazione dell’IL con l’utilizzo delle tecniche di data mining80.

La complessità dell’argomento si scontra con la necessità di doverne dare definizioni sintetiche; ciò si aggrava quando dai documenti scritti dai professionisti della formazione e dell’informazione si passa a quelli realizzati da politici e burocrati. Il rischio è che, di fronte ad un bisogno più che concreto di educazione informativa, si finisca «col trasmettere una percezione dell’information literacy come flatus vocis, claim pubblicitario che domani sarà scaduto, o un contenitore che ognuno può riempire come crede»81. Per ovviare a questo rischio tangibile è necessario effettuare una riflessione continua su cosa sia, come si evolva, a cosa serva e come vada declinata l’IL.

Non è difficile immaginare come questo sia l’argomento del capitolo successivo. Il punto di partenza è la collocazione centrale dell’IL nell’ambito LIS, in quanto fattore cruciale nella ridefinizione delle biblioteche nel mondo dell’informazione. Per questo motivo non va ridotta a delle tecniche o financo ad una metodologia da applicare meccanicamente, bensì è necessario «concepirla e studiarla invece come un prodotto culturale»82. Un punto importante evidenziato da Lana è che l’IL consiste in dei princìpi astratti declinati di volta in volta in scenari affatto eterogenei, sia a livello diacronico sia sincronico: per questo motivo «la sua forma presente non è necessaria ma contingente»83. Questo punto va mantenuto ben saldo per evitare l’appiattimento dell’IL su attività come l’information seeking o ridurla alla computer o alla digital literacy. In particolare, riguardo a quest’ultimo aspetto Lana riprende gli studi di fine anni Ottanta di Carol Kuhlthau; questa studiosa aveva già intuito che la diffusione dell’informatica avrebbe portato la ricerca d’informazioni al di fuori del contesto delle biblioteche, ambienti ordinati in cui vige il principio classificatorio, e ciò avrebbe al tempo stesso modificato e reso più rilevante l’IL. Un’altra intuizione non da poco della Kuhlthau riguarda il ruolo strumentale del computer in questa esplosione informativa, e la conseguente necessità di distinguere l’IL dalla computer literacy. Oltretutto, in quegli anni, a causa del basso livello di usabilità delle interfacce, quest’ultima includeva anche i rudimenti della programmazione, ed era perciò molto distante dagli aspetti cognitivi e sociali della circolazione dell’informazione.

La computer literacy si ripresenta nell’affrontare il discorso della formazione permanente. Nei contesti aziendali viene data importanza alla continua acquisizione di competenze informatiche, mentre viene del tutto trascurata l’IL. Le peculiarità dei bisogni informativi nei luoghi di lavoro sono state già menzionate in un paragrafo precedente, ma può essere utile sottolinearne due aspetti ulteriori. Il primo è che l’acquisizione dell’informazione necessaria, nei contesti di studio e di ricerca, il più delle volte è il fine stesso. In quelli di lavoro al contrario è un mezzo, un passo intermedio in cui il risultato informativo ottenuto andrà applicato concretamente, e ciò implica questioni di tutt’altro genere. Il secondo, evidenziato anche da Lana, è la vasta quantità di dati non strutturati con cui si ha a che fare in ambito professionale. Ciò spiega la rilevanza che viene attualmente data alle tecniche di text e data mining, causa di ulteriore confusione tra l’IL e la digital literacy o l’information and communications technology (ICT); va però ricordato come anche queste siano un mezzo, e non un fine. Le evidenti differenze tra il mondo della ricerca e quello del lavoro – unito al fatto che entrambi necessitino dell’IL – sono un’ulteriore prova «della complessificazione del tema»84. Queste due diverse declinazioni di uno stesso concetto rimarcano che


l’information literacy è parte di ogni attività umana non nel senso che tutti la pratichino al massimo livello ma nel senso che tutti inevitabilmente, a maggior ragione nella società dell’informazione, fanno i conti con essa, ne siano o no consapevoli85.


Anche in questo caso, l’infodemia ha accelerato e reso più visibile un fenomeno che era già in corso. Infine, in questo capitolo, Lana riprende un interessante saggio di metà anni Novanta di Geoffrey Nunberg che descrive profeticamente la situazione attuale86, per concludere con un paragrafo sull’aspetto terminologico di ‘information literacy’.

La visione sistemica dell’IL trova il suo pieno compimento nel quarto capitolo, centrale, come scritto in precedenza, sia per la posizione sia per la rilevanza. Data l’elevata densità concettuale, è pressoché impossibile riassumerlo in poche parole ed è più proficuo concentrasi su di un aspetto in particolare. Il centro dei ragionamenti di Lana è una disamina del già citato Manifesto per l’information literacy dell’AIB, di cui vengono presi in considerazione il contesto storico da cui ha avuto origine e le implicazioni delle affermazioni contenute in esso. Data la loro importanza, molti di questi temi sono già stati affrontati in questo articolo, in particolare la necessità di adattare l’IL a contesti eterogenei e il relativo ruolo delle biblioteche in questa evoluzione.

Un punto focale, anch’esso già accennato, è il rapporto dell’IL con le altre literacy, ed in particolare digital literacy, media literacy, transliteracy, metaliteracy e functional literacy. Qua Lana descrive con efficacia quella che in un’altra sede ha definito come «la danza delle literacy»87. Il risultato è una pila in cui alla base di tutto c’è l’alfabetizzazione di base, su cui poggia la functional literacy, ossia l’effettiva capacità di comprendere e utilizzare il codice testuale. Successivamente troviamo la digital literacy, la competenza nell’uso degli strumenti digitali, di cui fanno parte anche le tecnologie dell’ICT. All’ultimo livello troviamo l’IL, che però va intesa anche come metaliteracy, ossia un «quadro di riferimento che integra le tecnologie emergenti e unifica i differenti tipi di literacy»88. Trasversale a tutti i livelli della pila è la transliteracy, il sapersi muovere con agilità tra le varie literacy, mentre cultural e media literacy attraversano longitudinalmente rispettivamente solo i primi tre e gli ultimi tre livelli89.

Naturalmente, come tutti i modelli, anche questo è al tempo stesso wrong and useful, essendo frutto di un processo interpretativo e la base per riflessioni ulteriori. Una prima cosa che va notata è la sua bidimensionalità. Da un lato ciò va a favore dell’immediatezza, dall’altro rischia di porre in secondo piano aspetti rilevanti. Lo stesso Lana ha più volte sottolineato che la complessità del tema dell’IL è collegata alla sua multidimensionalità; è evidente come tutte le literacy si compenetrino tra di esse, soprattutto nel momento in cui ci si interroga criticamente sulla loro natura. Ad esempio, per migliorare o aggiornare la digital literacy avrò bisogno di competenze di IL, seppure minime e intuitive. Parimenti, per approfondire quest’ultima nello scenario attuale sarò facilitato dalla prima.

In questa sede si vogliono proporre, come spunti di riflessione, delle possibili modifiche al modello appena illustrato. Il livello della digital literacy si potrebbe dividere a metà, inserendo così la computational literacy, relativa al paradigma computazionale, che è indipendente dalla dimensione tecnologica. In questo modo verrebbero prese in considerazione tutte quelle abilità collegate al computational thinking, definito anch’esso come una competenza fondamentale per il XXI secolo. Similmente, per le ragioni espresse nel paragrafo precedente, si potrebbe fare la stessa cosa con il livello dell’IL, affiancandola così alla media literacy. Così facendo, tutte le parti relative al quadro teorico di riferimento andrebbero spostate ad un piano ulteriore, che sarebbe esclusivo della metaliteracy. Cultural literacy e transliteracy attraverserebbero a chiasmo tutti gli altri livelli; oltretutto in questo modo potrebbero essere interpretate come la declinazione speculativa e fattiva di uno stesso concetto comune.

Il quinto capitolo del volume è quello più corposo, e perciò altrettanto difficile da riassumere. Dopo aver delineato nei capitoli precedenti un impianto teorico per l’IL, Lana lo mette alla prova nella pratica, passando in rassegna le varie fonti che costituiscono l’ecosistema informativo, aumentando progressivamente il livello di specializzazione. Si va dagli ambienti social, caratterizzati dall’informazione push, composta da news e notifiche, ai motori di ricerca generici, le enciclopedie, le risorse multidisciplinari, i motori di ricerca e le risorse specializzate, fino ad arrivare alle riviste scientifiche. Per ognuna di esse vengono delineate le caratteristiche principali e, soprattutto per quelle più generiche, suggerite strategie per un utilizzo responsabile ed etico dell’informazione presente. Per le news e le notifiche vengono analizzate e confrontate le diverse metodologie per controllare la veridicità di una notizia, mentre per i motori di ricerca quelle funzionalità che permettono di effettuare query più rigorose, tra cui l’utilizzo delle stringhe o le impostazioni per limitare i risultati ad uno specifico intervallo temporale o ad un insieme di siti. Lana dedica ampio spazio a Zotero, un noto reference management software libero ed open source, disponibile come plug-in per i principali browser. Zotero è stato sviluppato all’interno della comunità delle digital humanities, ed è stato utilizzato da Lana per la redazione del volume. La descrizione delle sue numerose funzionalità – tra cui la possibilità di recuperare i metadati degli articoli scientifici dalle pagine web, effettuare ricerche su differenti basi di dati, importare ed esportare da diversi formati, collegare il record bibliografico al documento pdf, creare bibliografie condivise – rientra in quegli aspetti riflessivi di IL citati all’inizio di questo articolo. L’ultimo paragrafo del capitolo si concentra sulle modalità di comunicazione in rete: scopo dell’IL è anche quello di responsabilizzare il singolo in quanto produttore e non solo fruitore di contenuti: ha perciò il dovere di contribuire all’ecologia degli ambienti informativi. Per questo motivo viene richiamato anche Il manifesto della comunicazione non ostile, e le sue relative declinazioni, elaborato all’interno dell’Associazione Parole o_stili90.

Il sesto e ultimo capitolo intende offrire, sin dal titolo, una prospettiva critica con ulteriori spunti di riflessione. Lana riprende la concezione di Cees Hamelink di IL, di poco successiva ma differente da quella di Zurkowski e che ha conosciuto una minore diffusione. Il focus di Hamelink è sui mezzi d’informazione, in particolare sulla necessità di avere dei cittadini consapevoli della non neutralità dei media e in grado di contestualizzare ciò che viene loro comunicato, partendo da una comparazione delle fonti; tale abilità è quanto mai necessaria al giorno d’oggi, in cui la frammentazione sembra essere la norma più che l’eccezione91. Hamelink sottolinea l’importanza dei centri di comunità, in grado di fornire delle risorse informative e con cui le persone possano interagire. Inutile dire come questo ruolo si attagli perfettamente alle biblioteche, in particolare quelle pubbliche.

Le idee di Hamelink permettono di elucidare un aspetto già menzionato, ossia il voler mettere allo stesso livello information literacy e media literacy nella pila descritta in precedenza. Lana è categorico nel dare maggiore rilevanza alla prima: «tra un contenuto e una varietà di mezzi che lo veicolano e variano nel tempo la priorità logica è al contenuto»92. Non si può non essere d’accordo con questa affermazione ma, come già scritto, la compenetrazione tra la componente mediatica e quella informativa è ormai talmente profonda da rendere necessaria una competenza in entrambi i campi, anche solo per poter dare priorità al contenuto. Ciò sembra trovare una conferma nelle stesse parole di Lana, quando nelle pagine seguenti fa riferimento al concetto di 'information as thing' di Buckland, e al fatto che qualsiasi oggetto possa veicolare informazione. Fermo restando che «prima viene l’information literacy»93, Lana subito dopo scrive:


La forza della connessione tra l’“informazione” e le “cose” che la contengono sottolinea la necessità di possedere strumenti materiali e tecnici per analizzare e conoscere le cose, senza i quali il contenuto informativo rimane seppellito nelle cose stesse94.


Certo, si sta parlando della materialità dei supporti, ma non si vede il motivo per cui questo stesso ragionamento non si possa applicare anche ad un livello superiore. Inoltre – senza considerare che nelle discipline bibliografiche è ben noto il confine labile tra espressione e contenuto – lo stesso Lana successivamente sottolinea l’importanza di un’educazione alle emozioni nel contrastare il fenomeno delle fake news, e ciò è molto più affine alla media literacy. Infine, il capitolo si chiude con una riflessione sui diritti (e doveri) aletici.


Conclusioni

Le conclusioni di Introduzione all’information literacy riassumono le idee sottostanti al volume, in particolare quella di voler essere un percorso, in un territorio per la maggior parte inesplorato e in via di definizione, viene da aggiungere. Alla fine di questo percorso, vengono individuati dei fili rossi che collegano temi apparentemente distanti. Il primo, come si può immaginare, è l’importanza dell’IL in quanto condizione necessaria per la democrazia. A ciò consegue il bisogno di una formazione globale – seppure a diversi livelli di specializzazione – in cui è fisiologico che le biblioteche abbiano un ruolo, che comporta però dei cambiamenti necessari, in particolare il dover abbandonare una posizione di neutralità, che di fatto le «separa dalle pulsazioni vitali della società e dei cittadini»95. L’ultimo filo riguarda la scuola, nonostante, per stessa ammissione dell’autore, non sia stato trattato a causa dell’ulteriore livello di complessità che avrebbe aggiunto: qualsiasi considerazione su di una formazione generale riguardo all’IL non può però prescindere dal contributo delle istituzioni educative.

In questa sede si è cercato di riprodurre, per quanto possibile, questo approccio di esplorazione e di tracciamento di fili rossi tra argomenti diversi: quello principale lega il volume di Lana all’infodemia attualmente in corso, a dimostrazione di come Introduzione all’information literacy sia un testo necessario e rilevante, frutto di un lavoro serio e rigoroso; delle numerose considerazioni che possono scaturire da questo collegamento, non va dimenticata quella più importante: un invito all’azione, a causa della serietà della posta in gioco.



Articolo proposto l’11 ottobre 2020 e accettato il 16 ottobre 2020.
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Dati, informazione e competenza: dell’inevitabile pervasività delle infodemie e del perché non possiamo più fare a meno dell’information literacy
 

    Nel volume Introduzione all’information literacy, Maurizio Lana illustra e argomenta in maniera dettagliata e stringente la necessità di un’alfabetizzazione 2.0, il cui oggetto principale è la capacità di riconoscere i bisogni informativi, congiuntamente all’abilità di individuare, valutare e utilizzare l’informazione necessaria. Fino ad ora l’information literacy si è sviluppata principalmente in ambito bibliotecario, venendo applicata allo studio e alla ricerca scientifica. L’attuale estensione e complessità dell’ecosistema informativo fa sì che debba diventare una competenza di base, al pari di saper leggere e scrivere. Ciò implica un’evoluzione rispetto alle modalità con cui è stata tradizionalmente applicata, e in questo cambiamento è necessario che le biblioteche abbiano un ruolo attivo. Ciò che Lana afferma nel suo libro è diventato quanto mai evidente ed urgente in seguito alla pandemia di Covid-19. A quest’ultima è collegata un’altrettanto grave infodemia, una circolazione eccessiva di informazioni non accurate che, creando confusione nella popolazione, aggrava la situazione sanitaria. In questo articolo, i temi dell’infodemia e dell’information literacy vengono giustapposi, in modo da rafforzare l’uno le argomentazioni dell’altro, e viceversa.


  


  
    
Data, information, and competence: the inevitable pervasiveness of infodemics and why we can no longer afford to go without information literacy
 

    In the book Introduzione all’information literacy by Maurizio Lana, the need for a literacy 2.0 is explained and argued in a detailed and compelling way. The main objectives of this new literacy are the ability to recognize information needs, together with the ability to identify, evaluate, and use the necessary information. So far, information literacy has been developed primarily in libraries and has been applied to study and scholarly research. The current extent and complexity of the information ecosystem make it imperative that information literacy becomes a basic competence like being able to read and write. This implies an evolution from the way it has traditionally been applied, and libraries have to play an active role in this change. What Lana has written in his book has become more evident and urgent in the wake of the Covid-19 pandemic. Linked to this pandemic is an equally serious infodemic, which includes an excessive circulation of inaccurate information which, by creating confusion in the population, leads people to act in ways which endanger their health and the health of others. In this article, the infodemic and information literacy issues are juxtaposed, so as to reinforce arguments regarding each topic and vice versa.
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  Digital humanities e organizzazione della conoscenza: 
 una pratica di insegnamento nel LODLAM


  di Francesca Tomasi*


  Introduzione


  Fin dalle origini della cosiddetta humanities computing, altrimenti declinata in Italia con il termine ‘informatica umanistica’, numerosi sono stati i contributi critici che hanno tentato di fare il punto su ciò che significa insegnare questa disciplina (se così possiamo chiamarla). Proposte diverse sono emerse negli anni, che spaziano da soluzioni pratiche – a titolo di esempio, potremmo menzionare il progetto Aco*Hum1 o anche la proposta tedesca di un curriculum di settore2 –, al ragionamento teorico sulla dimensione pedagogica e formativa di questi saperi trasversali3.
 Lavorare nel settore di quelle che, più di recente, sono state chiamate digital humanities (da ora DH)4 significa aggregare conoscenze eterogenee, provenienti da numerose discipline tradizionali, con l’obiettivo di elaborare nuove strategie di rappresentazione, analisi e disseminazione del sapere; ma anche con lo scopo di utilizzare strumenti, tecniche e tecnologie per fare ricerca con una nuova visione delle discipline umanistiche: la coscienza della computabilità del dato umanistico.
 Insegnare DH significa fornire quelle competenze e capacità necessarie per convertire queste conoscenze in pratica, tanto sul piano metodologico quanto su quello tecnico-applicativo, con l’obiettivo di studiare le discipline umanistiche attraverso nuove lenti di osservazione, finalizzate ad agevolare la produzione di risultati innovativi e non convenzionali.
 Nel 2017 l’Università di Bologna ha avviato un corso di laurea magistrale internazionale, erogato integralmente in lingua inglese, in Digital humanities and digital knowledge (da ora DHDK)5. Il corso di laurea è di natura altamente interdisciplinare, ed è stato ideato nell’ottica di una profonda e mutua interazione tra discipline umanistiche e informatica, aggiungendo il contributo teorico proveniente da alcune discipline trasversali come diritto, economia, comunicazione e strategia sociale. Il corso di laurea DHDK focalizza in particolare sull’esigenza di applicare conoscenze e competenze all’interno e per un progetto; l’obiettivo principale è infatti quello di trasmettere agli studenti il principio di fare ricerca applicando metodi e modelli DH per realizzare oggetti, ambienti e strumenti digitali scientificamente solidi e in modo orientato a risolvere reali problemi di ricerca6. Ibridare conoscenze per creare una nuova coscienza nello studio delle humanities è l’obiettivo della formazione erogata durante il corso di studio. L’apprendimento è di conseguenza inteso come la capacità di ragionare criticamente su tali conoscenze per produrre risultati di ricerca consistenti e originali7.
 Durante il primo anno di corso, gli studenti iniziano ad avvicinarsi al tema DH attraverso alcuni saperi trasversali: la filologia digitale; le scienze del libro e del documento; i sistemi di analisi, recupero ed estrazione di stringhe di caratteri; i musei e la museologia; i testi digitali nelle discipline umanistiche e infine i sistemi di organizzazione della conoscenza. Oltre a queste discipline, viene fornito un know-how informatico più specifico: il pensiero computazionale, i linguaggi di programmazione, i database multimediali, le tecnologie web, la rappresentazione ed estrazione della conoscenza, in particolare nell’ottica del web semantico; i metodi multimediali e tridimensionali nel contesto della valorizzazione dei beni culturali materiali.
 La maggior parte di queste attività ha elaborato un metodo di valutazione basato sulla realizzazione di un progetto, che, come si diceva, deve partire da uno scenario reale, ovvero da un autentico quesito di ricerca. Dato un tema, un argomento, un obiettivo o uno scopo, agli studenti – preferibilmente organizzati in gruppo – viene chiesto di progettare un lavoro orientato a produrre risultati scientificamente solidi e che possano essere poi presentati, o disseminati, attraverso supporti eterogenei (ad esempio un articolo scientifico, un’applicazione web, un ambiente digitale o una mostra virtuale).
 Ogni progetto documenta l’ibridazione delle conoscenze apprese studiando in modo trasversale le discipline erogate durante il primo anno di formazione dentro DHDK. Filologia, letteratura, linguistica, scienza del libro e del documento, patrimonio materiale insieme al pensiero computazionale, la logica di programmazione, le tecnologie web e la gestione della conoscenza, diventano dunque i punti di partenza per avviare un progetto nel settore delle DH.
 Lo schema virtuale di valutazione per ciascun progetto segue questa griglia ideale:


  
    	originalità e consistenza dell’idea alla base del progetto (scopo, contesto, profilo dell’utente finale);


    	qualità e correttezza della metodologia adottata (strumenti, metodi, modelli);


    	capacità di proporre e gestire un lavoro di squadra (funzioni dei membri del team di lavoro);


    	valore dell’output finale (caratteristiche, tecnologie, servizi).

  


  Il corso di Knowledge organization and cultural heritage (che per brevità chiameremo KO and CH) è concepito come un’opportunità per combinare abilità e competenze eterogenee, provenienti da diverse discipline nel dominio DH, necessarie a comprendere come valorizzare i dati culturali provenienti da archivi, biblioteche e musei per fornire conoscenze reali, e quindi spendibili, all’utente finale (che sia utente umano o macchina).
 Insieme alla consapevolezza della knowledge organization (da ora KO) come metodologia8, questo corso si concentra sul dominio libraries, archives and museums (da ora LAM), scegliendo i linked open data (da ora LOD) come la modalità per organizzare i dati prodotti dalle istituzioni culturali, e con lo scopo didattico finale di superare barriere e steccati disciplinari, ovvero con il fine di andare «beyond the silos of the LAMs»9, al contempo utilizzando le teorie, le metodologie e le tecniche del DH10.
 L’idea è di fornire agli studenti gli strumenti necessari per comprendere come passare dai tradizionali finding aid archivistici o dai cataloghi bibliografici, ad ambienti a base semantica esplicita. Un grafo della conoscenza nel contesto del patrimonio culturale (o anche un cultural heritage knowledge graph) è l’obiettivo finale di questo ragionamento critico su descrizione, gestione, diffusione, uso e riuso dei dati, in una più generale visione della manipolazione delle risorse all’interno del complesso ciclo vitale degli oggetti informativi.
 Un approccio orientato alla focalizzazione su dati, metadati e, in generale, sugli standard di contenuto e struttura nel dominio LAM, consente agli studenti di acquisire una nuova visione dei problemi legati alla descrizione del patrimonio culturale.
 Attraverso la nozione di semantic web poi, in particolare nel contesto della modellizzazione concettuale, gli studenti acquisiscono la capacità di riflettere sul patrimonio culturale, attribuendo un nuovo significato al principio della valorizzazione.
 Con le DH si aggiunge poi la consapevolezza del senso dell’ermeneutica attraverso la pratica della produzione di nuova conoscenza come atto interpretativo in una dimensione progettuale.
 Per concludere, lavorare su scenari reali è la chiave per raggiungere gli obiettivi educativi enunciati.
 Scendendo nel dettaglio dell’offerta formativa, l’idea di valutare l’apprendimento nel settore KO and CH può essere riassunta come segue: il workflow inizia con l’osservazione di una porzione di dominio LAM, che nasca dall’idea di un possibile progetto (selezione dei dati); il requirement è di procedere per astrazione, disegnando un primo modello, capace di descrivere quanto osservato; il passo successivo è l’identificazione dei metadati e degli standard utilizzati dalle istituzioni da cui i dati sono acquisiti; l’osservazione deve quindi essere arricchita con nuovi fenomeni descrittivi, esito di un procedimento di analisi; successivamente, il processo prevede la traduzione del primo modello in una rappresentazione concettuale, riutilizzando ontologie pertinenti; infine, per completare il flusso di lavoro, è necessario produrre LOD in una delle possibili serializzazioni RDF e aggiungere collegamenti ai dati già presenti nel LOD cloud.
 Detto altrimenti, dato un dominio, rappresentato da un insieme di oggetti analogici (ma già acquisiti digitalmente e descritti secondo gli standard in essere), provenienti dal dominio bibliografico, archivistico e museale/materiale, gli studenti sono tenuti ad arricchire le descrizioni esistenti riflettendo sulle possibili relazioni trasversali tra le entità coinvolte nell’analisi. Vengono per questo utilizzati strumenti propri del web semantico e metodi canonici dell’approccio LOD, ma gli studenti sono anche invitati a formalizzare la propria interpretazione sul dominio osservato, arricchendolo con nuovi collegamenti semantici, anche a risorse esterne.
 Al fine di riflettere su questi aspetti, il presente articolo è organizzato come segue: vengono presentati i contenuti del corso KO and CH; viene descritta una proposta di linee guida per un progetto LODLAM; per concludere viene simulato uno scenario reale, ovvero una possibile idea progettuale.


  Knowledge organization and cultural heritage: il programma del corso


  Il corso KO and CH ha lo scopo di introdurre alle problematiche dell’organizzazione della conoscenza. In particolare, si suppone che alla fine del corso gli studenti siano in grado di: utilizzare gli standard del dominio LAM per la descrizione dei dati culturali; conoscere le pratiche in uso per l’arricchimento degli stessi dati attraverso strategie semantiche (ontologie e vocabolari controllati); creare metadati complessi per oggetti digitali nel dominio del patrimonio culturale.
 Il corso si concentra su tre argomenti strettamente correlati:


  
    	lo studio dei principali standard internazionali nel settore LAM;


    	la riflessione sul concetto di organizzazione della conoscenza (KO) e sui sistemi di organizzazione della conoscenza (KOS), e in particolare sul ruolo delle ontologie come modelli concettuali;


    	l’analisi delle attività semantiche attraverso metodi KO nel contesto del LAM, con particolare attenzione al ruolo del movimento LOD.

  


  In una frase, il corso mira a fornire agli studenti le competenze per creare, gestire, diffondere e preservare metadati complessi in LOD, come metodo KO nel dominio LAM.
 Per offrire una panoramica delle pratiche e dei metodi in uso nel LAM a livello nazionale e internazionale, durante il corso vengono discusse le attività delle tre organizzazioni di settore, e in particolare vengono presentati gli standard elaborati. Quindi, per il dominio biblioteche, viene esaminato il ruolo dell’IFLA11 e l’attività della Library of Congress12, insieme agli standard italiani proposti da ICCU13; per gli archivi, è l’attività dell’ICA14, insieme all’ICAR15, l’oggetto di interesse; per i musei viene analizzata la proposta dell’ICOM16, insieme alla gestione della descrizione del patrimonio culturale come disegnata dall’ICCD17.
 Partendo dunque dal ruolo delle istituzioni culturali nell’organizzazione dell’informazione, come la funzione ancestrale dei luoghi di conservazione del patrimonio18, il mondo di LAM è allora presentato come un grafo globale di dati, metadati e vocabolari19.
 L’analisi degli standard è particolarmente importante per affrontare una serie di problemi, vale a dire per acquisire consapevolezza del fatto che:


  
    	ogni istituzione culturale ha sviluppato i propri standard;


    	ogni istituzione ha alcune tipologie di oggetti, o anche fonti materiali, da preservare e descrivere;


    	ogni oggetto, o anche ogni tipologia documentaria, ha il suo standard da seguire;


    	non tutti gli oggetti (dai libri, antichi e moderni, ai documenti archivistici nelle loro varie tipologie; dai sigilli alle mappe; dalle riviste alle statue; dai manoscritti ai dipinti) hanno uno standard di riferimento per la descrizione;


    	alcuni standard sono condivisi da diverse istituzioni.

  


  Lo sforzo di classificare gli standard per i metadati20 è un passo importante per affrontare questi problemi. Tuttavia, nella dimensione del web semantico, questa classificazione è sfuggente, in particolare per quanto riguarda la differenza tra dati e metadati nella produzione di LOD, e di questo è necessario acquisire la giusta consapevolezza.
 Per ragionare quindi in ottica LOD dal punto di vista teorico, il modello RDF viene introdotto nei termini di una nuova modalità di espressione dei metadati in dimensione tanto sintattica (la tripla), quanto semantica (i predicati ontologici), ragionando sulle principali entità oggetto della rappresentazione di dati aperti e interconnessi: le persone, i luoghi, le date, i concetti.
 Quindi, al fine di comprendere i processi che consentono la trasformazione di cataloghi, inventari o ausili di ricerca in generale, in dati che non sono solo aperti, ma interconnessi attraverso tecnologie semantiche o anche link ‘tipizzati’, vengono presentati e discussi alcuni casi di studio.
 L’idea che sta alla base del percorso di apprendimento è quella di lavorare sull’intero flusso di lavoro orientato alla creazione di LOD, per gestire i diversi livelli del processo. La scelta di un vero progetto scientifico, ovvero Zeri & Lode21, è lo strumento immaginato tanto per ragionare sulle diverse tipologie di metadati coinvolti in un’attività orientata alla descrizione di risorse culturali eterogenee (foto e opere d’arte, ma anche lettere, cataloghi d’asta e fondi bibliografici), quanto per simulare un workflow che mostri come da un database relazionale si passi alla realizzazione di un dataset semantico.
 Ma prima di arrivare all’analisi di Zeri & Lode, per dare un’idea molto generale di questo approccio ai LOD, il primo caso di studio discusso durante il corso è Europeana.eu. Questo progetto consente di riflettere sul ruolo del Dublin core (DC) come standard comune, ma anche come vocabolario agnostico e trasversale. Il DC fa emergere anche l’importanza di lavorare non solo su una ‘manifestazione’ dell’‘espressione’ di un oggetto culturale, ma su diversi livelli. Attraverso l’approccio FRBR si prende coscienza del fatto che ogni livello richiede i propri standard, strettamente correlati alla tipologia documentaria e alle sue diverse forme comunicative (l’idea di opera, il lavoro sul contenuto, la descrizione di una specifica versione materiale e l’oggetto analogico). Il progetto Europeana LOD22 è utile poi per iniziare a comprendere il principio della produzione di nuovi tipi di dati che ragionino per triple o anche per asserti semantici, e il modello di dati Europeana, l’Europeana data model (EDM)23, consente di avvicinare alla nozione di ontologia, e di integrazione di modelli ontologici diversi, nella prospettiva LOD24.
 Collezioni di vocabolari (ad esempio LOV), repository di LOD (ad esempio Datahub), set di dati (ad esempio il LOD cloud) e progetti nel dominio LODLAM (ad esempio lodlam.org)25, sono riferimenti per ragionare su interscambio semantico, arricchimento e riuso in un mondo fatto di «datasets, value vocabularies e metadata element sets»26.
 Un paio di ultime riflessioni sulle modalità di erogazione della didattica e di valutazione del processo di apprendimento.
 Il corso si articola in lezioni tradizionali – pensate per garantire l’acquisizione di competenze sugli aspetti teorici della disciplina –, ed esercitazioni di laboratorio – necessarie ad avvicinarsi alla parte pratica del processo –, a cui si affiancano riflessioni sui principi cardine della progettazione e sulle problematiche del lavoro in gruppo.
 L’esame finale prevede la discussione di una risorsa esistente nel contesto LODLAM, condotta analizzando caratteristiche e implicazioni teoriche, metodologiche e tecnologiche27 e dalla presentazione di un progetto originale relativo a KO, LOD e LAM. Agli studenti viene chiesto di organizzarsi in gruppi per ideare e realizzare il proprio progetto. Il contributo personale di ciascun membro del team viene valutato durante il colloquio orale, quando viene presentato il lavoro.
 La sezione che segue vuole quindi presentare le linee guida per la realizzazione di un progetto nel contesto LODLAM, così come introdotto, e descritto, agli studenti del corso.


  Linee guida per un progetto LODLAM


  Agli studenti è richiesto di presentare un progetto realizzando un report (preferibilmente una pagina web), in cui dimostrare la capacità di lavorare su un processo tripartito: elaborare un’idea progettuale, scegliere una porzione di dominio e analizzarla (analisi del dominio); elaborare i modelli necessari a descrivere quanto osservato (organizzazione della conoscenza: elaborare i modelli) e quindi produrre dati semantici (rappresentazione della conoscenza: creazione dei dati).
 Queste linee guida sono state ideate nei termini di un workflow che, partendo da dati reali, proceda all’astrazione, traduca l’interpretazione della realtà osservata nella concettualizzazione attraverso un modello teorico e che dalla modellazione, come procedimento astrattivo, torni sui dati per la verifica dell’applicabilità del modello stesso, arricchito dall’interpretazione.


  Analisi del dominio


  - Idea. Il requisito per questa prima fase del lavoro è di enucleare un’idea, che possa ad esempio essere il soggetto di una pagina di Wikipedia – come un personaggio storico, un luogo significativo per una qualche ragione, un concetto, un evento importante o anche una data speciale. L’idea deve essere collegata a differenti tipologie di oggetti del dominio LAM – ad esempio documenti d’archivio, libri, artefatti culturali –, ovvero oggetti capaci, a vario livello e sulla base di diversi tipi di relazioni, di esprimere l’idea. Il suggerimento è di raccogliere tutti gli elementi necessari dalla pagina Wikipedia (dati utili, link esterni, riferimenti bibliografici, riferimenti correlati, controllo di autorità laddove presente) al fine di comprendere come arricchire poi i propri dati con altre risorse esistenti. Se l’idea è troppo estesa, si suggerisce di ridurre il dominio, individuando alcuni concetti chiave dello scenario.


  - Scelta degli item. Dopo aver descritto il proprio scenario, si deve passare alla ricerca di almeno dieci differenti item collegati all’idea, cercando di mescolare tipologie documentarie diverse: libri, documenti d’archivio, oggetti materiali (fotografie, mappe, sculture, edifici, manoscritti, sigilli ecc.) in possibili diverse manifestazioni (immagini, audio, video, testi o anche solo metadati descrittivi). Alcuni dettagli utili:


  
    	gli oggetti devono già essere descritti sul web;


    	le descrizioni devono provenire dai repertori delle istituzioni di conservazione (ad esempio un libro descritto in OPAC SBN o WorldCat, un manoscritto reperito su Manus, un documento archivistico sul SAN, una fotografia su SIGECweb e più in generale si può ricorrere ai principali aggregatori come Europeana, WDL, CulturaItalia, Internet culturale ecc.)28;


    	le descrizioni devono includere informazioni relative a diverse entità potenzialmente coinvolte: persone, luoghi, dati e soggetti o concetti.

  


  Organizzazione della conoscenza: l’elaborazione dei modelli


  - Mappa concettuale e modello E/R. Il primo step della modellazione è l’elaborazione di una mappa concettuale, capace di spiegare la propria idea, o anche di rappresentare il proprio scenario. La mappa deve rappresentare i dati reali, così come acquisiti dalle descrizioni degli item individuati, assieme alle possibili relazioni.
 Il secondo passo è la traduzione della mappa in un modello E/R (entità, relazioni e attributi) o realizzata usando un altro formalismo (sempre a livello di grafo). Si passa quindi dalla rappresentazione dei dati reali della mappa, alle entità astratte che configurano lo scenario (persone, luoghi, date e soggetti/concetti) e le relazioni fra di esse.


  - Analisi degli standard di metadati e allineamento. L’analisi dei metadati deve essere condotta cercando di identificare gli standard, a livello di contenuto e struttura, utilizzati dalle istituzioni che conservano gli item, ed enucleare i descrittori.
 Il secondo step è l’allineamento dei modelli. In particolare, si richiede di mappare quei descrittori che riportino informazioni relative a persone, luoghi, dati e soggetti/concetti. DC e DCTerms possono essere usati come guida per definire il set delle categorie per l’allineamento. Gli elementi mancanti da DC possono essere aggiunti quando gli standard in uso dalle istituzioni siano più ricchi ed espressivi.


  - Modello teorico. Un passo chiave del processo di organizzazione della conoscenza è quello legato all’interpretazione dei dati, atto inteso come esito dell’osservazione degli item e delle loro relazioni latenti. L’obiettivo di questo step è di produrre un modello teorico, espresso in linguaggio naturale o in pseudo-codice, da cui emergano altri elementi utili a qualificare le proprietà degli item selezionati, proprietà che vadano oltre le descrizioni così come acquisite dagli istituti di conservazione. È possibile riusare le informazioni provenienti dalla voce originaria di Wikipedia e trarre ispirazione, per altri descrittori o predicati, da Wikidata e Dbpedia, ma si consiglia di cercare sul web altre fonti per l’arricchimento dei dati e per la riflessione sulle possibili relazioni fra dati.
 In particolare, il modello deve essere in grado di rispondere a determinate questioni, che recuperano la classificazione in persone, luoghi, date e soggetti/concetti come entità base dello scenario:


  
    	Chi (persone). Ovvero, quali informazioni possono essere utili per arricchire la descrizione delle persone. Per esempio, quale ruolo assume una persona nel ciclo vitale dell’oggetto culturale scelto fra i propri item? Quali dati prosopografici possono essere utili per descrivere una persona? Che tipo di relazioni quella persona può avere rispetto ad altre persone o ad altri item del proprio scenario?


    	Dove (luoghi). Ovvero, quali informazioni possono essere utili per arricchire la descrizione dei luoghi. Per esempio, può essere utile una geolocalizzazione degli elementi spaziali? Quali possibili declinazioni del concetto di luogo possono essere previste? È il luogo un elemento condiviso da più item, magari con accezioni diverse?


    	Quando (date). Ovvero, quali informazioni possono essere utili per arricchire la descrizione del concetto di data. Quanti tipi di date diverse ci sono in un item? Possono esserci altre date utili a descrivere gli item? È la data un elemento chiave per aggregare item diversi?


    	Cosa (soggetti/concetti). Ovvero, quali informazioni possono essere utili per arricchire la descrizione dell’item a livello di contenuto trasmesso? Quali sono le parole chiave che identificano l’item, ovvero quali sono i soggetti in grado di descriverlo? C’è un evento in particolare che può essere associato agli item in termini di concetto correlato? Posso aggiungere un codice di classificazione per descrivere il contenuto di un item?

  


  A questo punto è possibile tornare a un livello di astrazione e quindi affinare il modello E/R e creare un nuovo grafo, che sia il risultato dell’interpretazione espressa nel modello teorico, aggiungendo nuove entità, relazioni e attributi, capaci di descrivere l’osservazione arricchita del dominio.


  - Modello concettuale. Fatte queste azioni, si può passare dal modello teorico a una rappresentazione formale, ovvero alla concettualizzazione necessaria a stabilire classi e proprietà di una propria ontologia. Il modello concettuale deve riusare schemi, vocabolari e ontologie già esistenti (RDF/RDFS/OWL/SKOS; DC, DCTerms, FRBR, EDM, RDA, OAD, EAC-CPF)29. Il linguaggio naturale o lo pseudo-codice del modello teorico deve essere quindi ripensato in termini di classi e proprietà.
 Allo scopo di esprimere l’azione di concettualizzazione si suggerisce di nuovo l’uso di un sistema di formalizzazione a grafo (ad esempio ricorrendo a Graffoo, il «graphical framework for OWL ontologies»)30.


  Rappresentazione della conoscenza: creazione dei dati


  Una volta completata l’attività di modellazione, è possibile tornare agli item per descriverli sulla base del modello concettuale progettato e implementato.
 Può essere prodotta una tabella per ogni item (ad esempio un file CSV), in cui le colonne corrispondono alle triple soggetto/predicato/oggetto (linguaggio naturale per soggetti e oggetti; predicati sotto forma di proprietà come da ontologie scelte) e le righe sono gli statement o anche gli asserti.


  - Creazione triple RDF. Primo passo per la creazione delle triple è il naming, ovvero l’identificazione univoca delle entità attraverso URI (anche se le istanze non sono referenziate).
 La fase successiva è stabilire i prefissi per le ontologie scelte e scrivere le triple in RDF (in una delle possibili serializzazioni), cercando di collegare le entità e unire negli asserti le diverse lenti di osservazione: persona, luogo, data e soggetto/concetto.
 È necessario anche includere collegamenti ad altre entità o concetti correlati, così come ipotizzati nel modello arricchito. Bisognerà prevedere collegamenti alle stesse autorità (owl:sameAs) per i nomi (ad esempio persone, luoghi, soggetti) e collegamenti ad altre risorse significative già presenti nel LOD cloud.


  - Visualizzazione triple RDF. Ultima attività prevista è la visualizzazione del knowledge graph realizzato (ad esempio attraverso il tool RDF grapher)31 e la sua aggiunta alla documentazione come ultimo atto del workflow.


  Un possibile scenario per il workflow LODLAM


  Allo scopo di rendere ancora più chiare queste linee guida, viene di seguito accennato un possibile progetto nel settore LODLAM, assieme agli step di processo così come illustrati nella sezione precedente. Con Lease Morgan, ricordiamo che quando si realizza un progetto nel LODLAM:


  moving forward with linked data is a lot like touristing to Rome. There are many ways to get there, and there are many things to do once you arrive, but the result will undoubtably improve your ability to participate in the discussion of the human condition on a world wide scale32.


  Partiamo quindi da un’idea, definiamo lo scenario, scegliamo gli item, creiamo i primi modelli teorici a grafo, riconosciamo metadati e allineiamo i vocabolari, arricchiamo la nostra osservazione di dominio, elaboriamo il nostro modello concettuale riusando ontologie esistenti e, sulla base di questo modello, scriviamo adeguatamente le nostre triple RDF.




  


	
	IDEA. Creazione dello scenario: la commedia di Dante (https://it.wikipedia.org/wiki/Divina_Commedia). Dettaglio (persone, luoghi, date, soggetti/concetti): i manoscritti fiorentini danteschi miniati del XIV-XV secolo conservati nelle biblioteche italiane.

	ITEM. Ricerca degli oggetti e delle relative descrizioni: una selezione di manoscritti (immagini in diversi repertori e descrizioni codicologiche), dipinti che rappresentano Dante, ritratti di miniatori e copisti, una mappa storica di Firenze, una lettera in cui si menziona il processo di produzione di un manoscritto, un libro moderno sulla miniatura fiorentina del XIV-XV secolo ecc.

	MAPPA CONCETTUALE. Lavoro sui dati: il manoscritto "Riccardiano 1035 della Commedia" conservato-in "Biblioteca Riccardiana" situata-in Firenze realizzato-nel 1450 e copiato-da una persona chiamata "Giovanni Boccaccio" raffigurato-in "Giovanni Boccaccio, from the cycle Famous People" realizzato-da "Andrea del Castagno" ecc.

	MODELLO E/R. Astrazione della vista sul dominio osservato: un Manoscritto (con i suoi attributi, ovvero i metadati) copiato-da una Persona (con i suoi attributi, ovvero i metadati) raffigurata-in una Opera d’arte (con i suoi attributi, ovvero i metadati) conservata-in un Museo (con i suoi attributi, ovvero i metadati) ecc.

	ANALISI DEI METADATI. Studio degli standard: le istituzioni che hanno i manoscritti hanno usato TEI per la descrizione codicologica; OA è stato usato per descrivere il contenuto dei dipinti, DC per le categorie descrittive della mappa, EAD per la lettera, ISBD per la descrizione catalografica dell’item libro ecc.

	ALLINEAMENTO. Mapping degli elementi: Persone (ad esempio nella forma di agent): DC:creator = EAD:creator = ICCD-F:author = ISBD:statement of responsibility = TEI:author, TEI:person, TEI:editor ecc.; Luoghi (ad esempio luoghi di creazione dell’item): DC:coverage = ISBD:place = TEI:placename; Date (le date andranno distinte sulla base del livello di osservazione del concetto di temporalità): DC:date; Soggetti (verificando se esiste un value vocabulary controllato): DC:subjects ecc.

	MODELLO TEORICO. Arricchimento in linguaggio naturale: in relazione alle persone (chi: Dante, Boccaccio, Andrea del Castagno), potrebbe essere possibile concentrarsi, ad esempio, su dati prosopografici, ruoli, relazioni con oggetti di cui sono creatori, record di autorità, altre persone correlate ecc.; in merito ai luoghi (dove: Firenze), è possibile ad esempio identificarli su una mappa, geolocalizzarli, connetterli con le persone ecc.; circa le date (quando: 1450) è possibile ad esempio lavorare su altri eventi importanti accaduti nello stesso periodo, collegare le date a eventi su una linea temporale ecc.; sui concetti (cosa: copia, manoscritto, opere d’arte) è possibile ad esempio collegare una rete semantica lessicale esterna, trovare la forma controllata del nome, collegare parole chiave relative a un qualche livello d’osservazione (opera, espressione, manifestazione o unità), descrivere il processo creativo come un evento ecc.

	MODELLO E/R ARRICCHITO. Arricchimento del grafo originario: è possibile ora aggiungere nuove entità e relazioni: una Persona nata-in un Luogo; un Manoscritto prodotto-da una Persona; un Evento accaduto-in una Data ecc.

	MODELLO CONCETTUALE. Progettazione dell’ontologia: identificazione dei vocabolari pertinenti rispetto al modello teorico ideato, ad esempio: EAC-CPF per Person, CRM per Production, EDM per Event, PRO per Roles, PROV-O per Provenance, FRBR per Levels ecc.

	REALIZZAZIONE RDF. Creazione degli URI, ad esempio da w3id.org: http://w3id.org/myproject/person/dante-alighieri;

	http://w3id.org/myproject/event/manuscript-production/riccardiano1035;

	http://w3id.org/myproject/time-span/1450;

	http://w3id.org/myproject/object/portrait-boccaccio-del-castagno

	Scrittura delle triple, con @prefix and statements (nell’esempio che segue in Turtle) e collegamenti esterni:

	@prefix crm: <http://www.cidoc-crm.org/cidoc-crm/> .

	@prefix owl: <http://www.w3.org/2002/07/owl#> .

	@prefix rdfs: <http://www.w3.org/2000/01/rdf-schema#> .
	

	<http://w3id.org/myproject/person/giovanni-boccaccio> a crm:E39_Actor ;
	rdfs:label "Giovanni Boccaccio" ;

	owl:sameAs <http://viaf.org/viaf/64002165> . # URI for ‘Giovanni Boccaccio’ from VIAF
	











  Conclusioni


  Già nel 2008 «a mashup culture built on shared resources was already very alive in the world of libraries, archives, and museums»33. Negli ultimi venti anni, la discussione su LODLAM è diventata un argomento di ricerca interessante per la comunità legata alle scienze del libro e del documento. Il modello LOD come workflow tipico dei KOS, o anche come nuovo strumento di corredo nei sistemi di organizzazione della conoscenza, è una possibile soluzione all’analisi, al ragionamento critico, alla modellizzazione e all’arricchimento di risorse nel settore archivi, biblioteche e musei. Il ruolo delle DH aggiunge significato a questo processo, valorizzando il tema del lavoro a progetto su casi di studio reali in termini di ermeneutica, ovvero individuando nell’interpretazione del patrimonio culturale un possibile percorso di arricchimento semantico alla descrizione delle fonti.
 Il corso di KO and CH nel corso di laurea DHDK è un possibile passo nella direzione di un rafforzamento del dialogo tra il mondo della Library and information science e il dominio delle DH.
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    Digital humanities e organizzazione della conoscenza: una pratica di insegnamento nel LODLAM 

    La mancanza di una definizione unanimemente condivisa su cosa significhi insegnare digital humanities (DH) ci permette di riflettere su obiettivi e metodologie formative, con l’obiettivo di ragionare sull’identità dell’umanista digitale. Il corso di laurea magistrale internazionale in Digital humanities and digital knowledge (DHDK), attivo presso l’Università di Bologna, ha lo scopo di contribuire alla discussione, proponendo un possibile modello di insegnamento delle DH. Data l’esperienza di questo progetto didattico, il corso di Knowledge organization and cultural heritage (KO and CH), una delle attività obbligatorie del primo anno del corso di laurea, è stato progettato avendo in mente un principio: enfatizzare il ruolo delle teorie, metodologie e tecniche delle DH nell’insegnare come affrontare quel percorso che va dalla creazione dei dati alla rappresentazione della conoscenza, e gestire il processo come un flusso di lavoro iterativo in ottica progettuale. Questo articolo mira a introdurre lo scopo e il contenuto del corso di KO and CH. In particolare, si vuole focalizzare sulle linee guida richieste per creare un progetto nel contesto dei linked open data, lavorando su dati, modelli e metodi provenienti dal dominio di biblioteche, archivi e musei (LODLAM). I principi che governano il percorso necessario a produrre LOD sono affrontati nei termini della riflessione sulla metodologia per la gestione dei sistemi di KO nel contesto del LAM. L’uso di teorie e metodologie delle DH, a livello di interpretazione delle memorie del patrimonio culturale, è il valore aggiunto alla progettazione, modellizzazione e implementazione del lavoro a progetto.

  


  
    A digital humanities methodology for teaching knowledge organization and LAM 

    The lack of a definition of what it means to teach Digital Humanities (DH) that is unanimously agreed upon allows us to reflect on educational objectives and methodologies with the aim of shaping the identity of the digital humanist. The opening of the international Master’s degree program in Digital Humanities and Digital Knowledge (DHDK) at the University of Bologna aims to contribute to the discussion by developing a possible DH teaching model. Setting out from the experience developed through this project, the Knowledge Organization and Cultural Heritage (KO and CH) course, one of the first year’s compulsory modules, has been designed following a specific principle. While teaching how to move from data to knowledge and how to manage this process as an iterative workflow, this course emphasises the role of DH theories, methodologies and techniques. This paper aims to introduce the scope and content of the KO and CH course. In particular, it focuses on the guidelines required to create a project in the domain of Linked open data, by working on data, models and methods coming from libraries, archives and museums (LODLAM). Linked open data (LOD) is considered to be the primary methodology for managing KO issues in the context of LAM. For what concerns the interpretation of cultural heritage memories, the implementation of DH theories and methodologies is the added value to the project’s design, modelling and implementation.
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   Pensare l'impensabile

  
a cura dell'European Bureau of Library Information and Documentation Associations*


Premessa



Pensare l’impensabile: un’agenda bibliotecaria europea post Covid-19 finalizzata alla realizzazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile e finanziata attraverso i Fondi strutturali e di investimento europei (2021-2027) integra tre documenti già pubblicati dall’Eblida SDG European House1 nella prima metà del 2020 e disponibili sul sito web di Eblida:


  	Un’agenda bibliotecaria europea nell’era post Covid-192;

  	Fondi strutturali e di investimento europei 2021-2027: opportunità di finanziamento per le biblioteche3;

  	Obiettivi di sviluppo sostenibile e biblioteche: primo rapporto europeo4.



I tre report, riuniti in un solo testo, aggiorneranno la Eblida Matrix, ora disponibile sul sito web di Eblida5. Le finalità del rapporto Pensare l’impensabile sono facili da intuire. Stiamo vivendo tempi duri caratterizzati dall’incertezza. Quale sarà il futuro delle biblioteche dopo la crisi Covid-19? Come supereranno la tempesta finanziaria che sta colpendo tutte le società europee, in misura più o meno marcata? E l’epidemia comporterà un’ulteriore divaricazione nello sviluppo delle biblioteche tra stati europei o tra regioni in uno stesso stato?

È molto probabile che la resilienza e l’eventuale sopravvivenza delle biblioteche europee dipendano dalla capacità di innovare, di cooperare, di imparare dagli altri e di aprirsi alle alleanze con altri soggetti. Questa linea d’azione può trarre grande beneficio dai progressi dell’Agenda 2030 nelle biblioteche nel quadro di un’Europa più smart, più verde, più connessa, più sociale e più vicina ai cittadini – i cinque obiettivi dei Fondi strutturali e di investimento europei (Fondi SIE) 2021-2027.

Se le biblioteche si aspettano di giocare un ruolo nei Fondi strutturali e di investimento europei, in Europa e più in generale nel decennio 2020-2030, esse dovranno concentrarsi sulla natura sociale, creativa, innovativa, tecnologica e partecipativa della loro azione culturale. Biblioteche e sviluppo sostenibile, e sviluppo sostenibile nelle biblioteche finanziate da Fondi strutturali e di investimento europei – ecco la strategia che le biblioteche potrebbero e dovrebbero adottare, anche alla luce delle incerte prospettive dettate dal post Covid-19.

In un appello lanciato durante l’emergenza sanitaria, Enrico Giovannini, ex Ministro del lavoro e ora portavoce dell’Alleanza italiana per lo sviluppo sostenibile (ASviS), ha invitato le organizzazioni che lavorano all’attuazione dell’Agenda 2030 a ‘pensare l’impensabile’.

Il presente rapporto fornisce alcuni esempi di come l’impensabile si sia realizzato nelle biblioteche europee. Si tratta in parte di un elenco di buone pratiche, in parte di un’agenda per le biblioteche europee e di una guida pratica ai Fondi strutturali e di investimento europei 2021-2027, non di un libro dei sogni.

Mi auguro che questo rapporto dia ulteriore impulso alla cooperazione e al cambiamento nelle biblioteche. Uniamo i nostri sforzi per pensare l’impensabile.

Ton van Vlimmeren, Presidente Eblida

****


Un’agenda bibliotecaria europea per il post Covid-19


Un’agenda per il post Covid-19

Tra marzo e maggio 2020 in tutti i paesi europei le biblioteche sono state chiuse, con modalità diverse e con la salvaguardia di alcuni servizi minimi. La chiusura, per una biblioteca, equivale alla negazione della propria identità, e rappresenta il paradosso di questa crisi. Normalmente in periodo di crisi la biblioteca costituisce un centro di informazione e un rifugio sicuro per i cittadini. In questo frangente, tuttavia, essa non ha potuto offrire loro la possibilità di incontrarsi per condividere storie, rispondere a domande ed essere un punto d’incontro nella comunità.

Per monitorare lo stato delle biblioteche durante la crisi, Eblida ha creato una Checklist per le associazioni bibliotecarie e le biblioteche di fronte alla crisi Covid-19 e ha avviato un sondaggio che ha coinvolto 17 paesi europei. L’obiettivo dell’indagine non era solo evidenziare gli sforzi compiuti dalle biblioteche in Europa per mitigare gli effetti dannosi dell’epidemia sull’uomo ma indicare, alle soglie dell’era post Covid-19, una direzione di cammino.

Nel rapporto Un’agenda bibliotecaria europea nell’era post Covid-19, pubblicato a maggio 2020, Eblida ha individuato cinque "nuove normalità":


  	il distanziamento sociale, con una biblioteca ben connessa e il suo pubblico a due metri di distanza;

  	le tecnologie, che stanno mutando e plasmando le biblioteche in maniera inedita;

  	una landa economica inesplorata, che costringe a rivedere la composizione dei budget;

  	la governance della biblioteca, sia a livello centrale sia locale;

  	le opportunità e le minacce del cambiamento climatico, da non dimenticare.



La nuova normalità nelle pratiche bibliotecarie riguarda le politiche di accesso, la sicurezza del personale, il distanziamento sociale e la sanificazione delle collezioni. Le regole e i regolamenti sono stati e saranno guidati da tre fattori: a) le norme sanitarie nazionali; b) la percezione del rischio, che varia da un paese all’altro; c) le dimensioni e il lay-out degli spazi della biblioteca. Eblida ha diffuso le raccomandazioni e le linee guida per la gestione delle collezioni documentarie adottate in diverse biblioteche e paesi europei6. Gli spazi delle biblioteche e gli uffici sono stati riprogettati al fine di ridurre il rischio di creare assembramenti. Le sale della biblioteca, da spazi aperti e affollati, si sono trasformate in luoghi pieni di barriere e tavoli ben distanziati. Le aree comuni come le mense e le sale riunioni hanno meno sedie e registrano le informazioni sull’ultima volta che sono state pulite. Le regole per le pulizie vengono aggiornate di frequente. Il distanziamento sociale e la società a due metri di distanza possono avere un forte impatto sul concetto di ‘self-service integrale’ o di biblioteca aperta senza personale e sulla responsabilità di una struttura utilizzata dagli utenti senza sorveglianza umana diretta.

Poiché i servizi di biblioteca non potevano essere erogati in loco, spesso sono stati attivati servizi di consegna a domicilio con pacchi di libri da ritirare all’ingresso. Il servizio più comune nelle biblioteche europee è stato la creazione di piattaforme che garantiscono l’accesso unificato alle informazioni sanitarie relative al Covid-19 prodotte dalle autorità governative, dagli istituti sanitari e dall’Organizzazione mondiale della sanità. Questo servizio è stato implementato praticamente in tutti i paesi membri di Eblida con l’obiettivo di combattere la diffusione di notizie false sul Covid-19.

In altri paesi (in particolare Irlanda, Finlandia, Paesi Bassi), le biblioteche e le associazioni bibliotecarie hanno collaborato con amministrazioni locali per sostenere l’istruzione, per offrire servizi agli anziani, tra cui la consegna di alimenti e l’assistenza ai bambini. E per fornire un accesso unico alle informazioni il servizio più comune nelle biblioteche europee è stato la creazione di piattaforme che garantiscono l’accesso centralizzato alle informazioni sanitarie accurate relative al Covid-19 prodotte dalle autorità governative, dagli istituti sanitari e dall’Organizzazione mondiale della sanità. Praticamente tutte le biblioteche e/o associazioni bibliotecarie hanno creato pagine che forniscono link a informazioni ufficiali sulla salute pubblica rilevanti per le biblioteche medesime (ad esempio, la durata di vita del virus su carta e plastica, la quarantena di libri e altri media). In alcune biblioteche europee le attività sono state ulteriormente integrate nelle politiche sanitarie nazionali. I social media sono stati utilizzati per offrire l’ora del racconto (in Germania, Paesi Bassi, Norvegia, Spagna, Bulgaria, Svizzera). In alcuni paesi (Lituania e, in misura minore, Francia e Portogallo), le biblioteche hanno contribuito a produrre mascherine facciali stampate in 3D per gli operatori sanitari in risposta alla crescente domanda di dispositivi di protezione. La stretta integrazione nelle politiche sanitarie nazionali durante la crisi Covid-19 è stata particolarmente forte in Irlanda, dove le attrezzature sono state donate agli ospedali e sono state fornite lezioni online e workshop interattivi in collaborazione con i servizi di salute mentale.

Il servizio più visibile erogato dalle biblioteche è stata la promozione dell’accesso a risorse online attraverso piattaforme di e-book ed e-media. Le statistiche relative all’utilizzo delle piattaforme digitali nel periodo marzo-aprile 2020 rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente mostrano una crescita considerevole in tutti i paesi, e in particolare in Estonia e Irlanda, dove l’accesso alle risorse digitali è stato due, tre o addirittura dieci volte più intenso. In generale, l’utilizzo delle piattaforme bibliotecarie è aumentato di cifre molto vicine al 100%. In Lettonia e, solo per i periodici, in Svezia, le biblioteche nazionali sono riuscite a trovare un accordo con le agenzie per il diritto d’autore.



Lezioni da trarre dalla crisi del Covid-19

Se le biblioteche sono il fulcro delle comunità a cui fanno riferimento, la prima lezione da imparare è che questo ruolo si perde facilmente se le comunità non possono circolare. Non è facile gestire, o re-inventare, una biblioteca in una società i cui membri vivono a distanza di due metri e in cui gli eventi sono vietati, il 75% delle sedie sono rimosse, i servizi al pubblico devono rispettare regole di distanziamento sociale e il raggio d’azione della biblioteca è limitato in molti modi. La risposta più frequente durante la crisi sanitaria è stata quella di ricorrere ai media digitali per diffondere informazioni. Pertanto, la seconda lezione da trarre è che le biblioteche dovrebbero predisporre piani di emergenza per fronteggiare le calamità che colpiscono la società e tentare di lavorare in una duplice modalità (fisica e digitale) per raggiungere le rispettive comunità, passando da un canale all’altro quando una delle due modalità è indisponibile o inaccessibile.

C’è però un grande monito. Le comunità che si trovano dall’altra parte dei due canali - fisico e digitale - non sono le stesse ma piuttosto l’una il contrario dell’altra. La pandemia ha evidenziato un nuovo divario digitale tra persone abbienti e non abbienti in termini di accesso alla banda larga, attrezzature, competenze digitali, supporto tecnico di qualità, contenuti online progettati per consentire e incoraggiare l’autosufficienza, la partecipazione e la collaborazione7. Promuovere l’inclusione tecnologica, l’alfabetizzazione digitale, l’apprendimento non formale e informale è una grande sfida per le biblioteche che devono rivedere la scala, la portata, gli obiettivi di apprendimento e la dimensione virtuale del loro funzionamento per far sì che ciò avvenga. È un dato di fatto che le comunità non sono facilmente intercambiabili e l’abbandono di un canale comporterebbe immediatamente l’esclusione di un gran numero di utenti.

Oltre alle considerazioni sul lato della domanda (il punto di vista degli utenti), ci sono anche cambiamenti che riguardano l’offerta digitale delle biblioteche. Evocare i piani di emergenza spesso significa elaborare il peggiore degli scenari con grandi calamità che ridefiniscono le abitudini della società e le sue risorse economiche. È il caso di una guerra o, come per il Covid-19, di una malattia virale che ha effetti ad ampio raggio sull’umanità. Ma ci sono disastri settoriali su piccola scala che possono essere altrettanto disastrosi per le biblioteche.

Nel paragrafo precedente abbiamo riportato singoli casi di biblioteche che hanno avuto un aumento straordinario dell’offerta di contenuti forniti tramite le loro piattaforme digitali. Meno trasparenti sono gli aumenti spettacolari degli accessi alle piattaforme digitali delle big tech. Le prestazioni del servizio di informazione e dei fornitori sono note solo quando hanno un impatto sui mercati borsistici, che sembrano essere aumentati in modo esponenziale durante la crisi del Covid-198.

Ora, immaginate un’alleanza tra big tech e fornitori di servizi di contenuti (da Google a Netflix, da Amazon ad Apple), che iniziano a offrire prodotti culturali aggregati – film, libri, contenuti educativi ecc. – a prezzi estremamente interessanti e vicini allo zero o con modelli freemium con servizi aggiuntivi a pagamento. Con l’avvento delle aziende big tech, le biblioteche pubbliche digitali saranno presto relegate all’ultimo gradino della distribuzione universale dei contenuti. La seconda lezione da trarre dalla crisi di Covid-19 – il ricorso alle piattaforme digitali per migliorare i servizi bibliotecari – deve essere declinata in relazione a visioni a breve e a lungo termine: se nel breve termine il canale digitale ha enfatizzato la resilienza delle biblioteche in tempo di calamità, nel lungo termine non è scontato che il ruolo delle biblioteche pubbliche continui a essere performante come lo è ora.

Le biblioteche devono effettuare un bilancio delle attività realizzate durante la crisi Covid-19; dopo tutto, tale bilancio può essere utile per la prossima emergenza. La terza lezione appresa è che le biblioteche dovrebbero essere in grado di monitorare i movimenti che avvengono nei loro domini funzionali ed esercitare il pieno controllo sui dati prodotti all'interno del loro spazio e che riguardano il loro funzionamento. In altre parole, le biblioteche devono controllare i dati prodotti dalle tecnologie utilizzate nel loro ambito operativo o almeno, quando ciò non è possibile a causa della normativa sulla privacy, questi dati dovrebbero essere condivisi quanto più possibile con i decisori politici.

Potenziare le attività della biblioteca ampliandone la portata, migliorare gli obiettivi di apprendimento enfatizzando la dimensione virtuale, il controllo dei dati - tutto ciò richiede risorse economiche. Sarebbe un errore ridimensionare gli investimenti in ricerca e sviluppo nelle agende bibliotecarie del futuro: la sfida è quella di integrare le tradizionali attività di base della biblioteca con lo sviluppo sostenibile e l’investimento in risorse digitali e tecnologie avanzate (ad esempio strumenti di intelligenza artificiale). La quarta lezione appresa è che, se i bibliotecari non inizieranno ad agire, gli amministratori e i politici giocheranno un ruolo chiave nell’era post Covid-19 con il loro abituale armamentario di ristrutturazione degli investimenti, tagli al bilancio e potatura di attività bibliotecarie considerate non essenziali.

Se ciò si avverasse, l’intera impalcatura costruita negli ultimi decenni sul concetto di biblioteca come "terzo luogo" o "luogo d'incontro" potrebbe dissolversi. E insieme a essa, il movimento verso le diverse comunità a cui le biblioteche fanno riferimento, la loro attenzione per gli obiettivi di sviluppo sostenibile e persino l'acquis che hanno maturato durante la crisi Covid-19. Un ulteriore rischio è che ricerca e sviluppo siano messi da parte e che il divario con i fornitori di servizi di informazione si allarghi in termini di posizioni e di impatto sulla società.

Una buona crisi non dovrebbe mai essere sprecata. C'è il rischio che l'Agenda economica post Covid-19 ritardi o diluisca l'Agenda europea 2030 per lo sviluppo sostenibile continuando a finanziare attività inquinanti e insostenibili (aziende ad alte emissioni di carbonio e industrie dannose per la salute) a scapito di attività socialmente desiderabili rivolte alle persone vulnerabili e a coloro che sono rimasti indietro. Molte attività bibliotecarie hanno utilizzato i canali digitali per raggiungere le comunità di riferimento. Ma certamente l'azione più efficace e impressionante è stata sviluppata verso gli anziani e le persone costrette in isolamento. Servizi di supporto, che consistevano in community call via telefono, SMS, e-mail e attraverso piattaforme, fornitura di maschere facciali per gli operatori sanitari attraverso stampanti 3D, consegna di cibo dove e quando necessario - questi sono stati i servizi che hanno evidenziato l'empatia della biblioteca nei confronti delle loro comunità e anche la quinta e più importante lezione da trarre dalla crisi.



Pensare l’impensabile: raccomandazioni per un’agenda bibliotecaria post Covid-19

Durante l’emergenza sanitaria praticamente tutte le biblioteche e le associazioni bibliotecarie europee hanno organizzato servizi informativi di argomento sanitario. Molte di loro, tuttavia, si sono allontanate dall’idea di biblioteca come fornitore di servizi di informazione e hanno sviluppato una vasta gamma di attività sociali rivolte a persone vulnerabili. Nonostante il distanziamento sociale e le misure di prevenzione che limitano l’accesso delle persone ai locali della biblioteca, sono stati progettati servizi avanzati e/o nuovi servizi diretti agli utenti.
 All’indomani della pandemia, un’agenda bibliotecaria europea dovrebbe evolvere su tre assi principali:


	 un asse sociale, volta a rafforzare i legami della biblioteca con le comunità di riferimento;

	 un asse tecnologico, con un’offerta arricchita di servizi digitali e la capacità di raggiungere una più ampia gamma di utenti;

	 un asse di governance, con nuovi modelli e una maggiore flessibilità nell’adattare le strutture bibliotecarie a fonti di reddito diversificate.



Per quanto riguarda l’asse sociale, un’agenda bibliotecaria europea dovrebbe:


	integrare le biblioteche, in misura maggiore o minore, nelle politiche sanitarie nazionali durante la pandemia. I servizi di informazione sulle tematiche della salute dovrebbero essere preservati e rafforzati nell’ambito delle politiche sanitarie locali con servizi vocali (chiamate della comunità e audiolibri) e i maker (stampanti 3D), integrando i servizi basati sulla visualizzazione (consultazione di siti web) con strumenti visivi;

	rafforzare l’uso delle tecnologie per raggiungere gli utenti, in circostanze dove il distanziamento sociale e il ripensamento degli spazi della biblioteca portano a nuovi modi di ridisegnare il flusso di persone in entrata e in uscita con movimenti di risorse e di idee;

	porre al centro della missione della biblioteca la lotta alle fake news, come durante l’emergenza sanitaria, in cui le biblioteche hanno spesso offerto un accesso unificato a informazioni sanitarie accurate relative al Covid-19 prodotte da autorità governative, istituti sanitari e dall’Organizzazione mondiale della sanità;

	intraprendere una vera e propria strategia rivolta alle persone vulnerabili, agli anziani e alle persone in difficoltà, consegnando anche cibo se necessario, e adottare metodi ibridi (fisici e tecnologici combinati fra loro) per rafforzare la propria azione. Una società fondata sul distanziamento sociale può produrre esclusione sociale.



Per quanto riguarda l’asse tecnologico, un’agenda bibliotecaria europea dovrebbe:


	rafforzare l’attenzione sulle copie digitali (un elemento deliberatamente rimosso dalla direttiva dell’Unione europea sul diritto d’autore nel mercato unico digitale) e utilizzare i dati e le esperienze maturate durante la crisi Covid-19 per progettare nuovi modelli di distribuzione di copie digitali nelle biblioteche, tenendo conto dei modelli di business e delle politiche perseguite sia dai fornitori di servizi di informazione (accesso gratuito e universale a contenuti basati sui proventi della pubblicità) che dagli aggregatori (distribuzione massiccia di contenuti a bassi costi di abbonamento);

	potenziare le attività di alfabetizzazione digitale per specifiche categorie di persone in stretto collegamento con le politiche generali volte a colmare il divario digitale, promuovere l’intelligenza digitale nelle biblioteche e stimolare l’uso polivalente delle tecnologie (ad esempio, le stampanti 3D utilizzate per le politiche culturali, educative e sanitarie);

	essere partner attivi nei piani nazionali di digitalizzazione e di intelligenza artificiale attraverso esperienze all’avanguardia che possano rafforzare le pratiche bibliotecarie dall’analogico al digitale e dal digitale all’analogico o, qualora sia necessario, combinare le due pratiche per raggiungere gli obiettivi tradizionali della biblioteca;

	perseguire obiettivi di formazione a distanza in collaborazione con le istituzioni scolastiche, ampliando il più possibile la dimensione virtuale, e capitalizzare l’offerta digitale della biblioteca per diventare un punto di riferimento per i giovani;

	nel rispetto della normativa sulla privacy, esercitare un controllo sui dati e sui metadati che riguardano il funzionamento della biblioteca e riutilizzarli per la definizione delle politiche e dei processi decisionali, in particolare quando riguardano i movimenti di persone o risorse e gli impatti a essi correlati;

	essere attori attivi nel ciclo di distribuzione post-produzione degli eventi di attualità che potrebbero essere costruiti intorno alla musica, alle arti dello spettacolo e allo spettacolo dal vivo come risultato degli effetti letali della pandemia in questo settore, e quindi richiedere ai ministeri della cultura e/o ai dipartimenti/agenzie culturali locali di ridisegnare il sistema di aiuti locali, gli incentivi fiscali, le misure di attuazione e le altre forme di sussidi alla cultura in una prospettiva olistica.



Per quanto riguarda l’asse dell’amministrazione delle biblioteche, un’agenda bibliotecaria europea dovrebbe:


	chiedere alle amministrazioni comunali di trovare risorse aggiuntive per i servizi bibliotecari a livello nazionale ed europeo al fine di compensare le riduzioni di bilancio future e sfruttare al meglio l’esperienza maturata dalle biblioteche durante la pandemia;

	pensarsi come ‘strutturalmente’ essenziali per lo sviluppo di un paese e, in questo modo, gestire le possibili risorse finanziarie generate dai Fondi strutturali e di investimento europei 2021-2027, in particolare per quanto riguarda la ricerca e sviluppo, l’intelligenza artificiale e i progetti tecnologici, nonché le attività sociali;

	incoraggiare le biblioteche a essere paladine delle politiche di sviluppo sostenibile in tutte le loro attività e applicare la regolamentazione tassonomica sullo sviluppo sociale individuata dalla Commissione europea a tutto il funzionamento della biblioteca, ad esempio nelle politiche di approvvigionamento;

	 adottare forme flessibili di amministrazione delle biblioteche per gestire in modo appropriato i Fondi strutturali e di investimento europei 2021-2027.




Obiettivi di sviluppo sostenibile e fondi strutturali e di investimento europei: quale concetto di biblioteca?


L’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite non si occupa esplicitamente di cultura. Tuttavia, l’Unesco (l’agenzia "custode" per tutti gli aspetti legati alla cultura e allo sviluppo culturale) ha sviluppato un quadro concettuale basato su quattro dimensioni tematiche trasversali:


  	"ambiente e resilienza" (raggiungimento degli obiettivi 2, 6, 9, 11, 12, 13, 14, 15, 16 e corrispondente al Pilastro "Pianeta" degli Obiettivi di sviluppo sostenibile, SDG);

  	"prosperità e mezzi di sussistenza", focalizzata sulle economie sostenibili, sul reddito e sull’occupazione generata attraverso i prodotti e i servizi culturali (raggiungimento degli obiettivi 8, 10, 11 e corrispondente al Pilastro "Prosperità" dei SDG);

  	"conoscenza e competenze", potenziate attraverso la formazione, i processi, le politiche e i materiali didattici (che corrispondono agli SDG 4, 8, 9, 12, 13);

  	"inclusione e partecipazione", riguardanti le capacità delle persone di accedere alla cultura e di partecipare alla vita culturale, la libertà di espressione culturale, l’accesso all’informazione, e che riflettono gli obiettivi 9, 10, 11, 169.




Un modo empirico per vedere come la cultura sia strumentale all’implementazione degli SDG è quello di esaminare i Rapporti nazionali volontari (RNV) redatti dagli stati membri dell’ONU al fine di rilevare come essi si riferiscono alle attività culturali. Nei Rapporti regionali volontari (RRV) le biblioteche sono menzionate più volte: le biblioteche di Barcellona hanno monitorato il raggiungimento dell’Obiettivo 4; la biblioteca centrale Oodi di Helsinki è stata utilizzata come piattaforma per «lo sviluppo di nuove soluzioni con potenziale commerciale» (Obiettivo 8) e le biblioteche del Sistema urbano di Helsinky lottano per ridurre le disuguaglianze con piattaforme di apprendimento mirate a gruppi ad alto rischio e persone che necessitano di un supporto speciale (Obiettivo 10)10.

La gamma e la varietà di iniziative bibliotecarie presenti nei RNV non rende giustizia al profondo coinvolgimento delle biblioteche europee nei Fondi SIE e negli SDG. L’attuazione dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile nelle biblioteche ha suscitato entusiasmo e aspettative. Per fare un esempio, più di 1.600 eventi bibliotecari sul tema si sono svolti in Francia in una settimana di settembre 2019!11

Sia i fondi SIE sia gli SDG lasciano spazio a un concetto di biblioteca più ampio, funzionale sia all’inserimento delle biblioteche nell’Agenda 2030 che all’accesso ai fondi SIE, così definibile:


Mettendo a disposizione un’ampia offerta di prodotti culturali ed educativi lungo un continuum che va dalle collezioni alle connessioni, le biblioteche europee forniscono servizi ai cittadini finalizzati all’inclusione sociale; esse giocano un ruolo chiave nell’apprendimento continuo, nella citizen science, nella ricerca, nell’innovazione e nella promozione di una cittadinanza attiva per una società democratica e sostenibile.


Obiettivi di sviluppo sostenibile e loro attuazione nelle biblioteche europee


Perché un approccio bibliotecario europeo agli obiettivi di sviluppo sostenibile

Nel settembre 2015, l’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha approvato l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, che comprende 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG), 169 target e 232 indicatori – un piano d’azione per i paesi dell’ONU verso la prosperità sostenibile, l’inclusione sociale e l’uguaglianza, preservando al tempo stesso il nostro pianeta e non lasciando nessuno indietro. Tutti i paesi condividono la responsabilità di contribuire, nei limiti delle loro capacità, al raggiungimento dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile.

Una strategia dell’Unione europea per lo sviluppo sostenibile è in corso dal 2001. Nel 2017 è stata istituita una piattaforma multi-stakeholder, che comprende esperti di alto livello e decisori politici in materia di sostenibilità in tutti i paesi dell’Unione europea, per sostenere e consigliare la Commissione europea sull’attuazione degli SDG a livello europeo12.

Ci sono diverse ragioni per cui l’approccio dell’Unione europea può essere considerato diverso da quello istituito a livello ONU.

In primo luogo, gli obiettivi sono interpretati alla luce del contesto dell’Unione europea. Ad esempio, l’Obiettivo 1 “Sconfiggere la povertà” è considerato un fenomeno multidimensionale. I programmi e i progetti dell’UE all’interno dell’Obiettivo 1 riguardano la povertà assoluta. Un’attenzione ancora maggiore, tuttavia, si concentra sulla povertà relativa al fine di spezzare la catena della povertà. L’Obiettivo 2 “Sconfiggere la fame” in Europa si concentra più sullo spreco di cibo e sulla sicurezza alimentare che sulla carenza di cibo. A differenza di molte regioni svantaggiate del mondo, che devono affrontare la fame, la sfida nutrizionale centrale dell’Unione europea è l’obesità; pertanto la Commissione europea ha dato priorità alla lotta contro l’obesità incoraggiando l’agricoltura biologica.

In secondo luogo, gli indicatori di sostenibilità nell’Unione europea riflettono i cambiamenti prioritari descritti nei Rapporti volontari nazionali dell’Unione europea. Eurostat ha istituito una propria serie di indicatori. Nella maggior parte dei casi essi rispecchiano quelli presenti nello schema SDG dell’ONU. In molti casi, tuttavia, gli indicatori dell’Unione europea si discostano da essi e valutano i sotto-obiettivi specifici dei paesi dell’Unione europea. Ad esempio, il principale indicatore Eurostat che valuta l’attuazione dell’Obiettivo 2 è la percentuale di obesità nella popolazione, un indicatore che non è presente fra i 13 indicatori ONU utilizzati per misurare il raggiungimento dell’Obiettivo 2 a livello internazionale.

In terzo luogo, i programmi e i progetti dell’Unione europea sono stati sottoposti a un ripensamento e si stanno riadattando per conformarsi agli SDG dell’ONU. La Commissione europea ha compiuto grandi sforzi per introdurre elementi di sostenibilità nelle attività dell’Unione europea integrando gli obiettivi degli SDG. Una grande quantità di opportunità di finanziamento è quindi disponibile per gli stakeholder europei coinvolti nell’attuazione degli SDG, a condizione che essi tengano conto delle politiche specifiche dell’Unione europea e degli obiettivi stabiliti dai programmi comunitari.


Progetti bibliotecari orientati agli SDG

Anche le biblioteche europee possono candidarsi a partecipare ai programmi dell’Unione europea per consolidare e potenziare le loro attività a favore dello sviluppo sostenibile. Devono tenere presente, tuttavia, che esiste un approccio europeo specifico che si differenzia da quello dell’ONU per quanto riguarda l’interpretazione degli SDG, la valutazione e i criteri di finanziamento. Le biblioteche non sono considerate solo lieux du livre (luoghi del libro), ma anche lieux du vivre (luoghi della vita)13. Possono coprire gli SDG in modo coerente con gli obiettivi stabiliti da un’Unione europea che ambisce a essere neutrale dal punto di vista climatico entro il 2050, nonché "più intelligente" e "più vicina" ai suoi cittadini.

Le biblioteche europee stanno avviando progetti con l’obiettivo di raggiungere gli obiettivi di sviluppo sostenibile e di ampliare il loro campo d’azione. Ma, prima di tutto, devono liberarsi di quattro falsi miti che circondano l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile quando vengono applicati alle biblioteche, vale a dire l’idea che i progetti bibliotecari orientati agli SDG: a) non rientrano nella missione principale della biblioteca; b) sono di natura ambientale; c) riguardano principalmente macro-politiche fiscali e legislative; d) si adattano a progetti su piccola scala, su base locale, di natura dimostrativa.

L’elenco dei progetti bibliotecari orientati agli SDG menzionati in questo rapporto è stato redatto sulla base delle risposte ricevute dai membri di Eblida a due questionari: Obiettivi di sviluppo sostenibile e loro attuazione nelle biblioteche europee e Fondi strutturali e di investimento europei. Esempi di modelli e buone pratiche nelle biblioteche sono riassunti nella seguente tabella.



    
Figura 1 – Esempi e buone pratiche raccolte con i questionari Obiettivi di sviluppo sostenibile e loro attuazione nelle biblioteche europee e Fondi strutturali e di investimento europei.






Politiche e indicatori bibliotecari orientati agli SDG

Oltre le storie sugli SDG, le biblioteche possono fare un passo avanti nell’advocacy ed esplorare una narrazione più avanzata di politiche e indicatori. Sono stati individuati diversi modelli di politiche bibliotecarie. In Lettonia, gli SDG sono applicati secondo una politica "istituzionale", dove le biblioteche lettoni sono considerate "organicamente" funzionali all’implementazione degli SDG. In alcuni altri paesi, ad esempio in Francia e Germania, i movimenti dei bibliotecari verso l’Agenda 2030 sono il risultato di una moltitudine di attività, mostre ed eventi legati agli SDG. In Spagna, il caso dell’Agenda 2030 ha trovato una sistematizzazione in una proposta strategica elaborata congiuntamente dal CCB – l’organismo in cui sono rappresentate le più significative organizzazioni che operano per accelerare il cambiamento delle biblioteche – che si concentra su sei obiettivi di sviluppo sostenibile: obiettivi 3, 4, 5, 8, 10, 11 e 16. Le politiche per gli SDG possono essere individuate anche in base al modo in cui l’Agenda 2030 viene utilizzata in vari paesi europei, ad esempio se le attività bibliotecarie orientate agli SDG sono finanziate attraverso i Fondi strutturali e di investimento europei o altri programmi comunitari.

Una questione spinosa, non facilmente risolvibile, riguarda gli indicatori applicati nelle biblioteche. Le biblioteche non sono agenti economici e un quadro più completo e armonico dovrebbe misurare l’impatto delle biblioteche su: a) capacità, competenze, rappresentazioni e comportamenti individuali; b) società – in termini di inclusione sociale, istruzione, apprendimento permanente, patrimonio culturale, salute pubblica e rafforzamento della democrazia; c) economia, in termini di ritorno dell’investimento (ROI) e vita commerciale di una città o di una regione. Poiché queste misurazioni sono difficili e costose, il confronto tra gli indicatori di performance delle biblioteche e gli indicatori SDG pone un problema di pragmatismo. Quanto può essere determinante il contributo delle biblioteche al raggiungimento degli obiettivi? La risposta può essere trovata nella necessità di avere più obiettivi e indicatori ad hoc, specifici per le biblioteche, che possano essere utilizzati per valutare i progetti orientati agli SDG.


Cosa sono i Fondi strutturali e di investimento europei (FSIE) 2021-2027

Sette fondi e cinque obiettivi principali

Per consentire la coerenza con le altre politiche dell’Unione europea, le norme relative all’erogazione e all’attuazione del FESR e del Fondo di coesione sono disciplinate, per quanto possibile, dal regolamento sulle disposizioni comuni. I Fondi SIE 2021-2027 stabiliscono disposizioni comuni per sette fondi a gestione concorrente a livello dell’Unione europea:



  	FC: Fondo di coesione;

  	FEAMP: Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca;

  	FESR: Fondo europeo di sviluppo regionale;

  	FSE+: Fondo sociale europeo plus;

  	AMIF: Fondo asilo e migrazione;

  	ISF: Fondo sicurezza interna;

  	 BMVI: Strumento per la gestione delle frontiere e i visti.




Ancora da adottare, la maggior parte dei finanziamenti del FESR (65-85%) si concentrerà sulla crescita intelligente e sull’economia verde, ma sosterrà anche altre attività come la connettività, le problematiche sociali e lo sviluppo locale; il Fondo di coesione continuerà a concentrarsi prevalentemente sulle infrastrutture ambientali e di trasporto14. Essendo parte del bilancio dell’Unione europea dal 2021 al 2027, il Fondo sociale europeo plus (FSE+) sarà il principale strumento finanziario per rafforzare la dimensione sociale dell’Europa15.


Cinque obiettivi principali (anche indicati come "obiettivi politici") determineranno lo sviluppo dei Fondi SIE nel 2021-2027:


  	un’Europa più intelligente, attraverso l’innovazione, la digitalizzazione, la trasformazione economica e il sostegno alle piccole e medie imprese (PO 1);

  	un’Europa più verde, senza emissioni di carbonio, che attui l’Accordo di Parigi e investa nella transizione energetica, nelle energie rinnovabili e nella lotta contro il cambiamento climatico (PO 2);

  	un’Europa più connessa, con trasporti strategici e reti digitali (PO 3);

  	un’Europa più sociale, per realizzare il pilastro europeo dei diritti sociali e sostenere l’occupazione di qualità, l’istruzione, le competenze, l’inclusione sociale e la parità di accesso all’assistenza sanitaria (PO 4);

  	un’Europa più vicina ai cittadini, sostenendo le strategie di sviluppo a guida locale e lo sviluppo urbano sostenibile in tutta l’Unione europea (PO 5).




Come utilizzare i Fondi SIE 2021-2027 per realizzare gli Obiettivi di sviluppo sostenibile nei progetti bibliotecari

Le evidenze per questo capitolo sono state trovate in due fondamentali atti legislativi dell’UE. Il primo è la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sul Fondo europeo di sviluppo regionale e sul Fondo di coesione, che è stata presentata al Parlamento europeo e che dovrebbe essere approvata in una sessione plenaria prima dell’adozione. La proposta riguarda il prossimo quadro finanziario pluriennale del FESR per il periodo 2021-2027 e prevede una data di applicazione a partire dal 1 gennaio 202116. La seconda è la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sul Fondo sociale europeo Plus (FSE+), un fondo il cui obiettivo è essenzialmente il miglioramento dell’occupazione in Europa17. Tra i sette fondi, il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), il Fondo di coesione (FC) e il Fondo sociale europeo plus (FSE+) sono quelli in cui le biblioteche possono trovare le opportunità di finanziamento più interessanti.

Le autorità di gestione dei Fondi SIE, che sono diverse in ogni stato membro18, stanno ora compiendo scelte fondamentali riguardo agli indirizzi politici e alla futura assegnazione dei fondi. Al fine di garantire un monitoraggio coerente dei progressi verso i risultati attesi, il regolamento mantiene anche un insieme comune di indicatori di output e di risultato.

Nelle pagine seguenti, sette tabelle corrispondenti agli obiettivi e sotto-obiettivi specifici dei Fondi SIE 2021-2027 sono combinate con i progetti bibliotecari per i quali sono state incluse informazioni nelle risposte al Survey on Sustainable development goals and their implementation in European libraries – un questionario inviato ai membri di Eblida lo scorso marzo. Per ogni obiettivo, la colonna 1 indica l’obiettivo specifico del FESR o del FSE+; le colonne 2 e 3 stabiliscono, rispettivamente, le relative realizzazioni e i risultati indicati dai documenti ufficiali dei Fondi SIE. Si può facilmente dedurre che i criteri di valutazione della Commissione europea siano piuttosto generici e non entrino nel dettaglio dei programmi. Spetta agli stati membri stabilire ulteriori criteri di valutazione.

Infine, la colonna 4 elenca esempi di progetti bibliotecari avviati per perseguire gli obiettivi dei Fondi SIE o per raggiungere specifici SDG. I progetti finanziati con i Fondi SIE e orientati agli SDG sono quindi abbinati a specifici obiettivi e sotto-obiettivi dei Fondi SIE 2021-2027. Ciò che viene mostrato nella tabella è quindi una simulazione: in base a quale obiettivo specifico dei Fondi SIE 2021-2027 potrebbero essere finanziati progetti bibliotecari orientati agli SDG?


Simulazione Obiettivo FSIE 1: un’Europa più intelligente

L’Obiettivo specifico (ii) "Raccogliere i benefici della digitalizzazione per i cittadini, le aziende e i governi", può essere di interesse per le biblioteche nella misura in cui supporta lo sviluppo di prodotti, servizi e applicazioni digitali nelle istituzioni pubbliche. La colonna 4 elenca i progetti bibliotecari che hanno dato forma all’attuazione dell’Agenda 2030 in diversi paesi, come riportato nelle risposte al documento Sustainable development goals and libraries: first European report, che il Segretariato EBLIDA sta raccogliendo.

Horizon Europe e COSME sono due dei programmi comunitari che dovrebbero essere presi in considerazione per l’Obiettivo 1 dei Fondi SIE. Horizon Europe individua, tra l’altro, aree chiave per la ricerca e l’innovazione. COSME è il programma dell’Unione europea per la competitività delle piccole e medie imprese.



    
Figura 2 – Fondi SIE Obiettivo 1, tavola sinottica FESR-SDG






Simulazione Obiettivo FSIE 2: un’Europa più verde e priva di emissioni di carbonio

L’Obiettivo 2 del FSIE copre in gran parte il pilastro ambientale dell’Agenda 2030 dell’Unione europea. A titolo di riferimento, il programma CE LIFE è dedicato all’ambiente e all’azione per il clima.



    
Figura 3 – Fondi SIE Obiettivo 2, tavola sinottica FESR-SDG






Simulazione Obiettivo FSIE 3: un’Europa più connessa

L’Obiettivo 3 dei Fondi SIE si occupa principalmente di mobilità e di sistemi di trasporto potenziati e ad alta velocità. Pertanto, è di scarsa rilevanza per i progetti bibliotecari. Tuttavia, il miglioramento della connettività digitale – Obiettivo specifico (i) – non può essere realizzato senza ciò che l’IFLA definisce come accesso "significativo" a internet nelle sue quattro sfaccettature: connettività fisica, competenze, contesto sociale e culturale, quadro normativo.



    
Figura 4 – Fondi SIE Obiettivo 3, tavola sinottica FESR-SDG







Simulazione Obiettivo FSIE 4: un’Europa più sociale

Il fondamento europeo dei diritti sociali è strutturato in tre capitoli – pari opportunità e accesso al mercato del lavoro, condizioni di lavoro eque e protezione e inclusione sociale – e venti principi che vanno dall’istruzione, la formazione e l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita e la parità di genere alle pari opportunità e all’accesso ai servizi essenziali19. Tale fondamento europeo si sovrappone in larga misura ai pilastri sociale ed economico dell’Agenda 2030. Il programma europeo di riferimento per i diritti sociali è Erasmus+.



    
Figura 5 – Fondi SIE Obiettivo 4, tavola sinottica FESR-SDG






Il FSE è il principale strumento europeo per sostenere l’occupazione, aiutare le persone a trovare un lavoro migliore e garantire opportunità di lavoro più eque per tutti i cittadini dell’Unione europea. Gli obiettivi specifici da (i) a (iv) riguardano l’accesso all’occupazione, al mercato del lavoro, all’istruzione, alla formazione e all’apprendimento permanente.



    
Figura 6 – Fondi SIE Obiettivo 4, tavola sinottica FSE plus - SDG (i-iv)






L’obiettivo specifico da (v) a (xi) riguarda l’inclusione e l’integrazione sociale e la parità di accesso ai servizi.



    
Figura 7 – Fondi SIE Obiettivo 4, tavola sinottica FSE plus - SDG (v-xi)






Simulazione Obiettivo FSIE 5: un’Europa più vicina ai cittadini

Ci sono due obiettivi specifici legati all’attuazione dell’Obiettivo 5 del FSIE: il primo è legato allo sviluppo urbano e il secondo alle zone rurali e costiere nei loro aspetti sociali, economici e ambientali integrati. Solo un indicatore, tuttavia, viene applicato: popolazione coperta dalle strategie di sviluppo urbano integrato.



    
Figura 8 – Fondi SIE Obiettivo 5, tavola sinottica FSE plus - SDG






Il ruolo di Eblida nell’Agenda europea 2030 e nei Fondi SIE a sostegno dei progetti delle biblioteche

Dal 2019 Eblida ha orientato tutte le linee d’indirizzo strategico all’attuazione di un’Agenda 2030 nelle biblioteche europee. Eblida opera per:


  	aumentare la consapevolezza dell’esistenza di una via europea allo sviluppo sostenibile;

  	sostenere le biblioteche europee nel raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’ONU;

  	confrontare gli indicatori utilizzati dalle biblioteche per monitorare gli obiettivi di sviluppo sostenibile e gli indicatori di sostenibilità dell’Unione europea;

  	aiutare le biblioteche ad allineare i loro obiettivi con i programmi dell’Unione europea per l’implementazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile in Europa.



Ci sono tre ambiti in cui EBLIDA può sostenere utilmente le biblioteche:

a) advocacy;

b) studi e ricerche;

c) consulenza e formazione.



Advocacy

L’advocacy per le biblioteche non consiste solo nell’interlocuzione con le istituzioni europee ma anche nell’affermare l’importanza delle biblioteche per la società. Il lobbismo è un aspetto importante dell’advocacy e tuttavia l’Europa è molto più grande delle istituzioni confinate nel perimetro angusto di Bruxelles. L’attività di advocacy deve essere svolta a tre livelli: europeo, nazionale e locale.

Nel 2019 Eblida ha collaborato con Public libraries 2030 (PL2030) in un fitto lavoro di advocacy, in particolare con il Parlamento europeo. "Generation code", organizzata da PL2030, è una mostra interattiva che presenta le più innovative buone pratiche digitali provenienti dalle biblioteche pubbliche di tutta l’Unione europea. Un buon numero di eurodeputati visita la mostra e ha modo di comprendere approfonditamente ciò che le biblioteche fanno e come le tecnologie future interagiscono con le biblioteche in Europa20. Eblida stimola il coinvolgimento dei suoi membri durante l’evento, che hanno l’opportunità di sostenere le biblioteche con i membri del Parlamento europeo.

Ancora più produttivo può essere sostenere gli Obiettivi di sviluppo sostenibile a livello orizzontale, in collaborazione con le associazioni bibliotecarie e con i membri di Eblida. L’advocacy dal basso consiste nel responsabilizzare i direttori di biblioteca o gli amministratori le cui competenze si estendono alle biblioteche alla conoscenza delle politiche sugli obiettivi di sviluppo sostenibile a livello europeo e dei relativi indicatori. Essa consiste anche nel diffondere una cultura amministrativa della sostenibilità in relazione alle politiche nazionali e locali. L’advocacy dal basso è essenziale tanto quanto l’attività di lobbying a livello europeo.


Studi e ricerche

La Eblida SDG European House è stata inaugurata nell’ottobre 2019 con l’obiettivo di fornire servizi alle comunità a cui si rivolge Eblida attraverso strumenti, studi e ricerche e attività di formazione. La Eblida House è sostenuta dal Gruppo Eblida ELSA (European Libraries and Sustainability Assessment), il cui obiettivo è stabilire metodologie adeguate alla valutazione delle prestazioni delle biblioteche in campo sociale ed economico, e di sostenere le biblioteche a livello europeo misurando l’impatto delle biblioteche sulla società nel suo complesso.

Finora, l’output più importante della SDG European House è la Eblida Matrix, una strumentazione completa che descrive, obiettivo dopo obiettivo e programma dopo programma:

a) i programmi dell’Unione europea che perseguono obiettivi di sviluppo sostenibile rilevanti per le biblioteche;

b) gli indicatori Eurostat, e le relative tendenze, per ciascuno degli obiettivi;

c) le opportunità di finanziamento per le biblioteche nell’ambito dei Fondi strutturali e di investimento europei;

d) le politiche bibliotecarie attualmente attive in Europa che contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile;

e) gli indicatori per le biblioteche (in fase di completamento).


Eblida Matrix è concepita per il settore bibliotecario, ma può essere trasferita con successo anche ad altre istituzioni culturali, come musei e archivi. Può essere utilizzata in tre modi:

a) come una bussola: per inquadrare le politiche bibliotecarie nazionali e/o regionali nel quadro più ampio delle politiche per la sostenibilità descritte nei programmi e nelle politiche europee, compresi i Fondi SIE. Le biblioteche possono allineare le loro politiche con quelle sviluppate da altri attori anche attuando gli obiettivi di sviluppo sostenibile. I partenariati con i principali attori dell’Unione europea aiutano le biblioteche a uscire dal loro isolamento; attraverso le banche dati dell’Unione europea le biblioteche possono individuare partner locali e lavorare efficacemente per le loro comunità di riferimento;

b) come una calcolatrice: per valutare in che misura i risultati delle biblioteche si allineano con gli indicatori di sostenibilità individuati per ciascuno degli obiettivi di sviluppo sostenibile. L’impatto dei progetti bibliotecari orientati agli obiettivi di sviluppo sostenibile è diverso a seconda che si tratti di eventi una tantum o di politiche a lungo termine legate alle comunità locali. La loro valutazione attraverso gli indicatori di sostenibilità dell’Eurostat o mediante indicatori ad hoc prevede termini oggettivi di valutazione e colloca le attività orientate agli obiettivi di sviluppo sostenibile delle biblioteche nel contesto socioeconomico più appropriato;

c) come un’insegna: per aumentare la visibilità della biblioteca e mostrare come una singola biblioteca o un sistema bibliotecario possano contribuire a salvare il pianeta e a migliorare la qualità della vita delle persone. Quando le biblioteche collaborano con partner esterni, si integrano pienamente in reti qualificate e spesso avanzate. La sezione 1 della Eblida Matrix elenca i programmi rilevanti dell’Unione europea per i quali le biblioteche possono trovare partnership appropriate per obiettivi sostenibili. Pertanto, la Eblida Matrix è anche un repertorio di opportunità di finanziamento per le biblioteche.


Consulenza e formazione

Sulla base della documentazione e degli studi sviluppati da Eblida, nel 2020 sono state organizzate attività di formazione e consulenza. La prima è il webinar congiunto LIBER-Eblida sulla citizen science21

I Fondi SIE consentono un investimento hard nel settore bibliotecario; finora le biblioteche li hanno utilizzati non assiduamente. Il Segretariato di Eblida desidera lavorare in collaborazione con i suoi membri alla realizzazione di progetti di sviluppo sostenibile nelle biblioteche e accedere ai relativi finanziamenti. Ai membri di Eblida sarà offerta consulenza personalizzata sull’uso dei Fondi SIE nelle biblioteche europee. L’attività di consulenza consisterà nel mostrare come utilizzare al meglio la Eblida Matrix e nel fornire suggerimenti e soluzioni per possibili progetti e strategie nell’ambito dei fondi SIE.




Articolo proposto il 13 ottobre 2020 e accettato il 17 ottobre 2020.






NOTE


    *European Bureau of Library Information and Documentation Associations (Eblida), The Hague, e-mail 
 eblida@eblida.org.


Traduzione di Stefano Parise basata sull’originale in inglese European Bureau of Library Information and Documentation Associations, Think the unthinkable: a post Covid-19 European library agenda meeting Sustainable development goals and funded through the European structural and investment funds (2021-2027): short version. September 2020, http://www.eblida.org/Documents/Think_the_unthinkable_short_version.pdf. La versione originale completa è disponibile all’indirizzo  http://www.eblida.org/Documents/Think_the_unthinkable_a_post_Covid-19_European_Library_Agenda.pdf .



Ultima consultazione siti web: 13 ottobre 2020.
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    Pensare l’impensabile 

    Il 2020 sarà ricordato come l’anno della pandemia da Covid-19 e della chiusura di biblioteche e di altre istituzioni culturali. Tuttavia, durante la crisi, oltre a diversificare i loro servizi, le biblioteche hanno creato piattaforme e pagine web speciali, ampliato i servizi via telefono, fornito cibo in varie città, fornito servizi ai bambini che stavano a casa e stabilito contatti con gli utenti anziani. La biblioteca digitale è esplosa. La grande scommessa è ora nella conduzione ibrida dei servizi bibliotecari – l’uso di nuove tecnologie combinato all’accesso fisico – e nel tenere unite le persone pur mantenendole separate. Insomma, la narrazione delle biblioteche in lockdown va rovesciata nel suo contrario: esse hanno mostrato un alto grado di resilienza e sono rimaste più aperte che mai; il loro sforzo si è concentrato nel perseguire a tempo pieno obiettivi di sviluppo sostenibile. Questi ultimi non sono obiettivi accessori per le biblioteche così come lo sviluppo sostenibile non è qualcosa che rimane nelle competenze esclusive delle politiche governative socioeconomiche. Gli obiettivi di sviluppo sostenibile non trattano esclusivamente di cambiamento climatico ed emissioni a basso contenuto di carbonio e per questo non dovrebbero consistere solo in esibizioni e progetti di natura spontanea con impatto limitato a scopo dimostrativo.
Gli obiettivi di sviluppo sostenibile dovrebbero invece essere incorporati in quelli di base delle biblioteche ed entrare a far parte della loro normale amministrazione. Il FESR rafforza la coesione economica e sociale nell’Unione europea correggendo gli squilibri tra le sue regioni. Il FSE è il principale strumento europeo per sostenere l’occupazione, aiutare le persone a trovare un lavoro migliore e garantire opportunità di lavoro più eque per tutti i cittadini dell’UE. Le biblioteche di vari paesi europei hanno già utilizzato tali fondi con successo.



  


  
    Think the unthinkable 

    2020 will be remembered as the Covid-19 year. Libraries and the other cultural institutions locked down. Nevertheless, during the crisis, libraries created platforms and special webpages and diversified their services through telephone calls to their users, foodbanks deliveries, children’s care and contacts with elderly patrons. The digital library boomed. The challenge is to see to what extent library services can be implemented in a hybrid way – partly through the use of technologies, partly physical – and how to bring people together and at the same time keeping them at a distance from each other. At the end of the day, libraries showed a high level of resilience, to the point that the narrative should be reversed: during the Covid-19 time, libraries were more resilient and open than ever and were indeed pursuing sustainable development goals. These are not accessory objectives for libraries, just as sustainable development is not something that should be left to governmental policies for social and economic affairs. Moreover, they do not deal exclusively with climate change and low-carbon emissions and should not unfold through exhibitions, one-off events and poster sessions for small-scale, locally based projects, having a limited impact and being of purely demonstrative nature.
They should be incorporated into library main objectives and be part of their normal administration. The European Regional Development Fund strengthens economic and social cohesion in the European Union by correcting imbalances between its regions. ESF is Europe’s main instrument for supporting jobs, helping people to improve their employment prospects and ensuring fairer job opportunities for all EU citizens. They are attractive because they have been used in libraries in several countries – successfully.
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   Il Fondo Laura della Biblioteca universitaria di Genova:

un fondo di persona

Valentina Sonzini*


Nel corso del Novecento le biblioteche italiane hanno cominciato a ricevere per donazione o a seguito di acquisto un numero crescente di fondi personali e d’autore. Il contesto locale ha restituito con generosità ai propri istituti culturali collezioni private spesso di grande interesse anche bibliografico. Una risorsa questa che ha consentito a molte biblioteche di incamerare materiali rari o di pregio, ovvero collezioni interessanti proprio alla luce della loro integrità, omogeneità e specializzazione.

Il contributo qui proposto presenta il Fondo Laura conservato presso la Biblioteca universitaria di Genova (BUGe). Tale fondo, per motivi vari non sempre giustificabili, pur essendo giunto all’istituto genovese nel 1938 non ha goduto dell’attenzione normalmente dedicata a un fondo personale così consistente e di pregio. La mancanza di studi ad esso rivolti evidenzia la lacuna informativa a causa della quale non si è in grado di determinare, per esempio, se il fondo rispecchia gli interessi del suo donatore, se sia piuttosto una biblioteca specializzata, ovvero una collezione polimorfa.

Al fine di ovviare, seppur parzialmente, all’assenza di indagini specifiche sul fondo si è ritenuto di procedere quantomeno con la presentazione dello stato dell’arte, suggerendo al contempo alcuni spunti di riflessione sia sulla donazione iniziale, sia sulle ipotesi di trattamento che potrebbero essere poste in atto alla luce anche delle Linee guida sul trattamento dei fondi personali licenziate nel 2018 dalla Commissione AIB preposta1.

Il Fondo Laura è paradigmatico di una metodologia di approccio che lungi dal valorizzare la collezione ne ha invece compromesso l’integrità2. Come per altri fondi conservati sul territorio nazionale, ha risentito della mancanza di una politica conservativa adeguata che ponesse sullo stesso piano, in questo caso, libri e oggetti favorendo una lettura a 360° del legato testamentario.

A ottant’anni di distanza, il Fondo Laura rimane, a livello teorico, un giacimento bibliografico numericamente consistente ancora però parzialmente indistinto nella ricca dotazione libraria dei gesuiti genovesi3.

Il 1° settembre 1973 con una nota protocollata (n. 8482 DIV. IV), il Ministero della pubblica istruzione scriveva alla Biblioteca universitaria di Genova in risposta a una comunicazione inviata il 26 luglio 1973 (n. 673). Il documento autorizza la direzione a effettuare «la spesa relativa alla corresponsione di un compenso, fissato in L. 150 per ciascuna scheda» da erogare a una esperta di lingua russa perché si occupasse delle operazioni bibliografiche su circa 350 classici della letteratura russa in lingua originale.

I volumi facevano parte del Fondo Laura, cospicua donazione bibliografica e documentale pervenuta alla BUGe nel 1938. Il donatore Pietro Laura era l’ultimo rappresentante di una famiglia di avvocati; rimasto senza eredi, decide di donare alla Regia Università di Genova – della quale faceva ancora parte la Biblioteca universitaria (dal 1975 Istituto del Ministero per i beni e le attività culturali) – tutta la sua biblioteca, compresa la scaffalatura, e parte del materiale documentario conservato nei locali dell’appartamento di proprietà in via Assarotti.

Il legato perviene alla Biblioteca universitaria a seguito della pubblicazione del testamento del quale si conserva copia nell’Archivio storico della biblioteca. In tale archivio è anche conservato un fascicolo denominato «Laura» contenente:


	un articolo di giornale non datato né riferibile ad alcuna testata;

	la trascrizione dattiloscritta e timbrata dalla biblioteca dell’articolo summenzionato datata Genova, 13 luglio 1938 (anno XVI);

	una lettera del notaio Ettore Gazzone datata 23 marzo 1938;

	una minuta di Pietro Nurra4 indirizzata al Magnifico Rettore dell’Università di Genova datata 6 aprile 1938;

	una minuta manoscritta su carta intestata della Reale biblioteca universitaria datata 19 aprile 1938;

	una minuta manoscritta su carta intestata della Reale biblioteca universitaria datata 5 maggio 1938;

	una lettera di Ettore […] su carta del Ministero dell’educazione nazionale datata 13 maggio 1938 (anno XVI);

	una lettera del Ministero dell’educazione nazionale datata 13 maggio 1938 (anno XVI);

	una lettera del Ministero dell’educazione nazionale datata 1° giugno 1938 (anno XVI);

	copia del testamento olografo di Piero Laura;

	una lettera del Ministero della pubblica istruzione datata 1° settembre 1973;

	una lettera del Ministero della pubblica istruzione datata 25 marzo 1974.



Nell’articolo di giornale (forse tratto da Il Secolo XIX, testata di respiro locale) presente nel fascicolo si menziona una donazione di 40.000 volumi – «tutta la ingente collezione di libri posseduta dal defunto» – destinata alla Biblioteca universitaria per disposizione testamentaria:


si tratta di quaranta mila volumi scelti per rarità e bellezza, e fra essi figurano quasi tutte le edizioni dei grandi tipografi italiani del 600, quelle illustrate del 700 e dell’800, molte pubblicazioni del periodo romantico inglese e francese, una raccolta di libri riguardanti la Liguria, e diverse migliaia di opere moderne di storia, archeologia, arte, musica, letteratura italiana e straniera.


Lo scritto non menziona i libri in lingua russa per i quali si richiederà poi l’intervento di un catalogatore specializzato, ma fa riferimento a «volumi scelti per rarità e bellezza» (nota non del tutto corretta poiché, come si evince dal testamento, tutti i volumi della biblioteca privata pervennero alla Biblioteca universitaria senza che venisse operata alcuna cernita. Forse quel «scelti» si riferiva a una operazione attuata da Laura stesso prima del decesso).

Nell’articolo non firmato si aggiunge:


non mancano esemplari di seducenti legature francesi e nostrane; grandi atlanti illustrati degli editori veneziani, libri rari e curiosi di cabalistica e di alchimia, collezioni di giornali illustrati, opuscoli e stampe, e infine un forte gruppo di mss. e di autografi5.


Il 13 maggio del 1938 il Ministro dell’educazione nazionale, attraverso una nota (protocollo n. 6011 in risposta al foglio del 19 aprile 1938 (XVI) n. 117, di cui si conserva minuta), prende atto che Pietro Laura ha donato alla BUGe la «propria cospicua biblioteca» e ne autorizza l’accettazione. Nella minuta Nurra comunicava appunto al Ministero, dopo averlo informato del legato Laura, che ha «disposto che un funzionario di questo Ufficio provvedesse all’inventario della Biblioteca».

Una cifra imprecisata di volumi provenienti dalla famiglia Laura entra quindi a far parte del patrimonio dell’istituzione genovese. La consistenza del legato è, da subito, poco definita: il testamento parla di circa 20.000 volumi, mentre le valutazioni dei bibliotecari oscilleranno fino a 40.000. Infatti, a neanche un mese dall’accettazione della donazione, in un’altra nota del Ministero dell’educazione nazionale (protocollo n. 6810 in risposta al foglio del 5 maggio 1938 (XVI) n. 146 inviato dalla Reale biblioteca universitaria), si «da atto di quanto comunicate […] in merito al secondo testamento dell’Avv. Laura, in forza del quale i volumi lasciati a cotesta Biblioteca salgono da ventimila a oltre trentamila». Nel fascicolo Laura si conserva anche la minuta della missiva che Pietro Nurra inviò al Ministero, nella quale il direttore sostiene: «ho motivo di ritenere che il numero dei volumi sarà notevolmente superiore alla cifra sopra indicata» (30.000 volumi).

La donazione è così cospicua e importante – sia per numero di volumi, sia per tipologia di materiali – che in un’altra lettera su carta intestata del Ministero dell’educazione nazionale, datata 13 maggio 1938 (XVI), si richiede a Nurra di redigere una relazione sulla biblioteca Laura da pubblicare sulla rivista Accademie e biblioteche d’Italia6. In calce alla lettera dattilografata è riportata, di pugno di Nurra, la risposta, nella quale si evince che al 29 maggio 1938 la biblioteca Laura fosse ancora in fase di sommaria inventariazione. Nell’appunto, il direttore conferma anche che trattasi di circa 40.000 volumi, e che si impegnerà quindi a far pervenire una relazione sia sul Fondo Laura, sia sul fondo della marchesa Laura Gropallo7, anche questo da poco pervenuto alla BUGe. Nella nota Nurra esprime infine le difficoltà nel collocare i materiali ricevuti (numericamente rilevanti, costituiti anche da documenti di natura varia e non solo bibliografica), evidentemente per problemi di spazio8. Le perplessità relative all’allocazione dei materiali erano di fatto già emerse nella missiva del 19 aprile 1938 nella quale il direttore evidenziava: «riservandomi di esporre in altra mia i diversi problemi che derivano dall’ingente legato ora pervenuto alla Biblioteca».

Il punto di partenza di tutte le questioni relative all’inventariazione dei materiali e alle problematiche connesse alla collocazione, è la lettera dattiloscritta del notaio Ettore Gazzone indirizzata al direttore della Reale biblioteca universitaria, nella quale si pone a conoscenza che, nel testamento olografo di Pietro Laura, capo C, l’avvocato defunto «istituisce erede universale la R. Università di Genova»9. Il notaio richiede quindi al direttore della biblioteca che venga individuato un funzionario per disimpegnare l’ufficio di perito estimatore della documentazione conservata nella biblioteca donata.

Nel testamento Laura richiede espressamente che l’Università


destini una sala, o il locale conveniente disponibile della Biblioteca della Università a contenere e conservare la mia scelta biblioteca di gran valore, comprendente circa ventimila volumi, eliminando con cautela quelli che avesse doppi, o che credesse di scartare, notando che vi sono opere in lingua ebraica, cinese, giapponese, araba, greca, latina, armena, inglese, francese, spagnuola, portoghese, tedesca slava ecc. In tale sala collocherà conserverà, le tre mie grandi librerie che sono nel mio studio, di mogano massiccio a vampe, con colonne, filettature a rilievo ecc. costituenti un capolavoro di gran pregio artistico ecc. ecc.


Il documento consente di chiarire alcune questioni pregnanti relative sia al fondo, sia alla consapevolezza del donatore: la prima, che i volumi stimati dal proprietario sono in numero di circa 20.000 (e non 40.000 come detto da Nurra); che l’Università di Genova avrebbe dovuto impegnarsi a destinare una sala per contenere la donazione (e che questa non avrebbe dovuto essere stivata nei magazzini, o integrata fra il patrimonio bibliografico pregresso costituente la biblioteca)10; che le pubblicazioni erano in almeno tredici lingue (molte di più di quelle riportate dall’articolo di giornale, sebbene, anche qui, non si nomini chiaramente il russo a meno che non lo si voglia intendere come lingua slava); quarto, che, insieme ai volumi venivano donati anche gli arredi della biblioteca privata al fine di ‘riscostruire’ l’ambiente originario dove ricollocare il materiale bibliografico; infine, nella donazione, non vengono mai citati altri materiali diversi da quelli bibliografici: questione non da poco, poiché la Biblioteca universitaria conserva documentazione varia conosciuta come Fondo Laura però di provenienza incerta. Infatti, oltre al materiale bibliografico rintracciabile attraverso la guida topografica, la BUGe possiede anche, raccolta in una cassetta, documentazione di provenienza incerta, solo in parte ascrivibile a Laura, fra cui le carte della famiglia Lomellini e le carte della famiglia Spinola11.

Dopo aver specificato le caratteristiche della scaffalatura, nel suo testamento, Laura aggiunge


riponendovi gli incunaboli, le prime edizioni dell’Aldo e dei Giunti, tant’altri libri antichi stampati, prima del 1550, i rari, quelli illustrati anche con xilografie e a colori, i manoscritti, le legature artistiche, ecc. e destinando un loro cassetto a conservare i ritratti della mia famiglia, alcuni preziosi, risalendo al primitivo dagherrotipo. Vi porrà pure il piccolo scaffaletto giallastro, che con saracinesca pure in legno, contiene in formato minimo e tutti legati in tela celeste la collezione dei classici poeti inglesi. […] Se lo crederà potrà adornare la sala con le grandi stampe di Raffaele Morghen e di altri celebri incisori, e la intitolerà “Lascito dell’Avv. Pietro Laura”. I libri che credesse scartare, potrà, ove lo stimi, cederli con un corrispettivo o senza al comune di San Remo per la biblioteca civica che sta formando; e se non li desiderasse, trattando come sopra, destinarli alla Lercariana o altra di Genova.


Laura di fatto autorizza lo scarto dei materiali già posseduti dalla Biblioteca – tema particolarmente sensibile quando applicato a biblioteche personali o d’autore –, ma caldeggiando il riversamento di questi in altre biblioteche locali: quella di Sanremo (attuale Biblioteca civica “Francesco Corradi”), ovvero la Biblioteca Lercari di Genova12. La questione dello scarto è ribadita nella minuta di Nurra del 19 aprile 1938. Infatti, il direttore, rivolgendosi al Ministero dell’educazione nazionale, cita il codicillo al testamento aggiungendo, relativamente ai libri da scartare, «potrà [la biblioteca], ove lo stimi, cederli con un corrispettivo o senza al comune di San Remo per la biblioteca civica, e se non li desiderasse, destinarli alla biblioteca Lercariana di Genova»13.

La guida topografica relativa al Fondo Laura e conservata in BUGe riporta nel recto del primo foglio «Contiene: volumi 10760 Miscellanee 2259». Il dato sulle miscellanee è stato poi corretto con una nota sempre manoscritta a penna: «al 23.11.77 le misc. sono 2270». Allo stato attuale il fondo è quindi costituito da circa 13.000 unità (ben lontane dalle 40.000 citate da Nurra e più aderenti a quanto espresso dal donatore nel suo testamento)14 riportanti un timbro specifico15. Trattasi di edizioni di carattere prevalentemente filosofico, religioso e letterario, delle quali 87 collocazioni della guida topografica riportano a volumi di carattere alchemico, cabalistico, magico e ‘curioso’ posseduti da Laura16.

Il trattamento del fondo, che si protrasse a lungo anche a causa degli eventi bellici intervenuti poco dopo l’acquisizione, non ha tenuto conto di quelle che potremmo definire ‘prassi di gestione’ nella lavorazione di materiali provenienti da una biblioteca privata o d’autore.

Da una nota di Gino Tamburini, direttore della BUGe dal 1942, è noto che «la recente donazione dell’avv. Laura (circa 30.000 pezzi tra volumi e opuscoli) […] è in corso di sistemazione»17.

In un’altra nota del 25 marzo 1974 (protocollo n. 868/II DIV.IV) conservata nel Fascicolo Laura, il Ministero della pubblica istruzione rigetta la richiesta di accreditamenti di fondi per il lavoro di «copiatura schede». La comunicazione è indirizzata ai direttori delle biblioteche pubbliche statali, senza riferimento certo a una richiesta specifica della Biblioteca universitaria (del resto il protocollo non fa riferimento ad alcun foglio inviato precedentemente dall’istituzione genovese), ma è ipotizzabile che, essendo stata inserita nel fascicolo, si rifaccia appunto a una richiesta relativa al fondo.

Malgrado i dettami specifici elencati nel suo testamento, la situazione odierna del Fondo Laura non si può ritenere ‘da manuale’: trattamento e gestione dei materiali non sono mai stati dettati da principi biblioteconomici affini, per esempio, alla Linee guida citate in apertura18. Dispersi gli arredi originali della biblioteca privata19, traslocata ulteriormente (sia fisicamente, sia istituzionalmente) la Biblioteca universitaria (nel frattempo passata dall’Università di Genova al MiBACT), i materiali riferiti al fondo giacciono nei depositi della BUGe senza aver trovato una collocazione rispondente alle richieste del donatore20.

Al 2018 il fondo risulta catalogato solo su Staderini, poiché non è accertabile che le informazioni siano passate interamente al catalogo a schede mobili, e nessun inserimento bibliografico del Laura risulta nell’OPAC della biblioteca. Pertanto, tutte le indicazioni relative al possesso e alla provenienza, e alle note manoscritte a margine, non trovano evidenza nei cataloghi della BUGe, impedendo quindi un recupero totale della documentazione nell’insieme dei fondi preesistenti. Fra l’altro, quando i libri vennero ingressati, non si utilizzò un apposito registro dedicato: i volumi sono stati inventariati nel registro cronologico generale d’entrata insieme agli altri accessi specificando sotto «Provenienza» la dicitura «Dono Laura». La prima registrazione riporta la data «14-X-1940», quindi circa due anni dopo l’acquisizione formale, e le registrazioni proseguono fino a gennaio 1946.

La valutazione del trattamento del Fondo Laura pone alcune questioni essenziali in parte non risolvibili a causa della mancanza di documenti d’archivio21 che avallino ipotesi e considerazioni.

Intanto, non si possiede l’inventario definitivo relativo all’acquisizione del fondo. A parte la guida topografica redatta presumibilmente in fase di collocazione dei volumi nella Sala Laura della vecchia sede, allo stato attuale non è reperibile la documentazione che attesti la sistemazione originaria del materiale nell’appartamento di via Assarotti. Dati questi di notevole interesse e importanza nel momento in cui si volesse ricostruire il percorso della biblioteca dalla casa privata alla BUGe. Dati parimenti essenziali per poter riproporre, anche solo virtualmente, l’ordine con il quale il possessore aveva disposto i propri materiali di studio e collezione. Non si possiede neppure un resoconto del trasloco. Pertanto, considerato il numero attuale dei volumi e le dichiarazioni testamentarie di Laura, è ipotizzabile che la donazione iniziale fosse di circa 20.000 volumi e non di 40.000 come esplicitato da Nurra22. Sul numero effettivo dei volumi rimasti in BUGe pesa la questione già anticipata dello scarto, considerata l’assenza di documenti e riscontri sul campo, allo stato attuale non è né rilevabile, né quantificabile.

Inoltre, non è chiaro che fine abbiano fatto «gli incunaboli, le prime edizioni dell’Aldo e dei Giunti, tant’altri libri antichi stampati, prima del 1550, i rari, quelli illustrati anche con xilografie e a colori, i manoscritti, le legature artistiche, ecc. e destinando un loro cassetto a conservare i ritratti della mia famiglia, alcuni preziosi, risalendo al primitivo dagherrotipo» citati da Laura nel suo testamento. Sono effettivamente pervenuti all’Università, e poi alla biblioteca? Sono rimasti in giacenza all’Università?

Se si ipotizza che la donazione iniziale fosse effettivamente costituita da materiali vari (libri, documenti, oggetti) – quelli che oggi potremmo valutare in un’ottica MAB – questi avrebbero dovuto essere trattati, pur nella loro peculiarità, tenendo in considerazione l’omogeneità di provenienza, e valorizzandoli nell’insieme (libri e oggetti collocati sulle scaffalature originarie possibilmente in una sala dedicata).

Sicuramente, fare delle valutazioni a posteriori sulla gestione di un fondo di persona pervenuto negli anni Trenta del Novecento è foriero di giudizi affrettati. Intanto, perché non era ancora maturata una coscienza di trattamento di questi giacimenti come un corpus unico da leggere e valutare nella sua interezza, e un po’ perché la storia della BUGe è stata particolare e ha registrato dapprima una scissione con l’Università di Genova, ente ereditante, poi un trasloco trascinatosi negli anni con pesanti problematiche di ricollocazione dei materiali in una congiuntura storica e biblioteconomica profondamente mutata.

Ciò che possiamo rilevare è che il legato Laura costituì per la BUGe una donazione di proporzioni notevoli, fin dall’inizio difficile da gestire nella sua interezza (tema questo di scottante attualità e che riguarda molte delle nostre biblioteche talvolta interessate da donazioni librarie decisamente cospicue). Che l’attuale mancanza di fondi e personale impedisce di ridare dignità al fondo nel quale materiali antichi e moderni si mescolano. Che l’assenza di documentazione archivistica relativa al lascito impedisce di chiarire definitivamente se le carte definite come ‘Fondo Laura’23 siano effettivamente da ascrivere alla donazione iniziale.

A queste valutazioni si aggiunge un deficit di conservazione e valorizzazione dei materiali stivati a lungo in scatoloni e ora collocati nei magazzini. Inoltre, va rilevata la mancata pianificazione negli anni di una catalogazione in SBN del pregresso24 che, se attuata, avrebbe potuto quantomeno definire effettivamente il numero di volumi Laura oggi presenti in BUGe in relazione a quelli ingressati negli anni Quaranta25. Sarebbe auspicabile, anche alla luce delle già menzionate Linee guida AIB, che il fondo venisse rivalutato nella sua interezza proprio a partire da quei caratteri peculiari (note di possesso, postille, aggiunte manoscritte) che lo rendono prezioso sia dal punto di vista del collezionismo librario, sia dal punto di vista biblioteconomico.



Figura 1 Frontespizio recante il timbro del Fondo Laura
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1 Associazione italiana biblioteche. Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche d’autore, Linee guida sul trattamento dei fondi personali, versione 15.1, 31 marzo 2019, https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gbaut/strumenti-di-lavoro/linee-guida-sul-trattamento-dei-fondi-personali/.



2 A mero titolo esemplificativo, sempre in BUGe, vale il caso dell’Eredità Sertorio acquisita nel 1891 come dono testamentario di Giacomo Francesco Sertorio, «un fondo virtuale, nel senso che non è mai stata creata una sezione apposita e i volumi sono stati collocati nelle varie sale, principalmente la Terza» (Giancarlo Morettini, Eredità Sertorio. In: Biblioteca Universitaria di Genova. Fondi storici. Parte I. Genova: Biblioteca universitaria, 2005, p. 37). Analogo discorso per i codici provenienti dalla Donazione Gerolamo Gaslini – pervenuta in BUGe nel 1943 – che «furono fusi all’interno della raccolta generale dei manoscritti della biblioteca» (Oriana Cartaregia, Donazione Gerolamo Gaslini. In: Biblioteca Universitaria di Genova cit., p. 57-59). Ultimo, ma non ultimo, il caso dei volumi costituenti il Fondo De Gaudenzi: acquisito nel 1954, solo in anni recenti è stato «ricostituito nella sua unitarietà attraverso un’accurata individuazione delle opere che, al momento dell’acquisizione, erano state disaggregate e collocate in alcune “Sale” della Biblioteca» (Maria Teresa Sanguineti, Fondo De Gaudenzi. In: Biblioteca Universitaria di Genova cit., p. 75-77).



3 Va sottolineato che il fondo è sempre stato collocato in spazi ad esso dedicati (se si eccettuano gli anni di trasloco durante i quali, come vedremo, i volumi erano stivati in scatoloni) e mai confuso nella collezione della biblioteca (ogni volume riporta sul dorso e a matita sul frontespizio la collocazione con la denominazione Fondo Laura).



4 Pietro Nurra (Alghero, 1871 – Genova? 1951) «nel 1916 venne nominato direttore della Biblioteca universitaria di Genova, in cui lavorava già da alcuni anni e di cui era stato reggente in due brevi periodi. Promosso bibliotecario capo nel 1926, dal 1933 assunse anche la responsabilità della Soprintendenza bibliografica per la Liguria e la Lunigiana allora istituita. Durante la sua direzione fu realizzata la ristrutturazione della Biblioteca universitaria, che occupò i locali dell’ex chiesa attigua al palazzo dell’Università, e vennero notevolmente arricchite le raccolte, soprattutto in campo storico e locale, e potenziati i servizi. […] Socio della Società bibliografica italiana dal 1897 al 1903, fece poi parte del Comitato promotore dell’Associazione italiana biblioteche e ne fu socio e membro del Consiglio direttivo dalla fondazione (1930) all’interruzione bellica.  […] Socio della Società ligure di storia patria dal 1928, fu autore di importanti lavori di storia genovese fra Sette e Ottocento» (Nurra, Pietro. In: Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari italiani del XX secolo, a cura di Simonetta Buttò e Alberto Petrucciani, http://www.aib.it/aib/editoria/dbbi20/nurra.htm).



5 Nota storica: in chiusura, l’articolo, in un appunto redazionale redatto in corsivo, riporta le dotazioni bibliografiche, presumibilmente al 1938, di altre importanti biblioteche italiane: «la Biblioteca universitaria [che, a detta del redattore dell’articolo, disponeva di circa 400.000 volumi] ha un cospicuo patrimonio librario, ma di fronte allo sviluppo culturale della Regione Ligure dovrebbe averne almeno il doppio [attualmente la BUGe dispone di un patrimonio bibliografico attestato intorno ai 750.000 volumi]. Lasciando da parte le due Biblioteche Nazionali Centrali di Firenze (2.960.000 vol.) e di Roma (1.150.000 vol.) noi troviamo la Biblioteca Nazionale di Napoli con 1.311.000 vol.; quella di Milano con 646.000, quella di Torino con 572.000 vol. Ma non basta: la Biblioteca Universitaria di Genova possiede 200 mila volumi di meno di quella di Parma che ha 75.768 abitanti in confronto dei 631.000 di Genova!».



6 Non risulta che tale articolo sia mai stato scritto, mentre nel 1942 sulla stessa rivista, esce di pugno di Alessandro Cutolo, La donazione Gerolamo Gaslini, «Accademie e biblioteche d’Italia», 16 (1942), n. 4, p. 215-224, saggio relativo a un altro importante fondo bibliografico – 60 manoscritti di periodo umanistico e 120 incunaboli – pervenuto alla biblioteca in pieno conflitto mondiale.



7 Su tale fondo venne pubblicato l’articolo di Maria Teresa Escoffier, Genova R. Biblioteca Universitaria: la raccolta Gropallo, «Accademie e biblioteche d’Italia», 13 (1938), n. 2, p. 193-194. Il fondo è costituito da circa 1.750 volumi, in gran parte testi letterari.



8 Nel 1938 la Regia biblioteca universitaria era già stata traslocata nella ex chiesa del Collegio dei Gesuiti di via Balbi 3.



9 Il testamento olografo, citato dal notaio Gazzone e da questi rintracciato nel domicilio di Laura in via Assarotti, era custodito in un cassetto della libreria e riportava la data 20 ottobre 1937 (XV). Nel documento, Pietro Laura (Gualeguaychu (Entro Rios, Argentina), 26 dicembre 1864 – Genova, 19 gennaio 1938), avvocato celibe rimasto senza eredi, dichiara: «non volendo che i miei beni vadano dispersi, ma siano invece rivolti ad incrementare studi seri ed utili per l’umanità e per la cultura italiana, dispongo di essi col presente mio testamento». Laura guarda quindi all’Università di Genova, presso la quale ha studiato, come il luogo dove custodire i suoi volumi, ma va oltre e, nel testamento, istituisce per gli studenti borse di studio in sua memoria. Un gesto di commiato generosissimo tutto rivolto a sostegno della cultura.



10 Prima del trasloco della BUGe nell’attuale sede di via Balbi 40 (ex Hotel Colombia), i materiali bibliografici costituenti il Fondo Laura erano allocati nella vecchia sede di via Balbi 3 nella Sala Laura, la quale non solo non conteneva gli arredi originari, ma costituiva parte del magazzino sottostante la sala di lettura e ospitava altre raccolte.



11 Per informazioni più dettagliate si veda la pagina http://www.bibliotecauniversitaria.ge.it/it/cataloghi/f_a_s/Laura.htm.



12 Oggi biblioteca del Municipio III Bassa Val Bisagno ospitata nella Villa Imperiale del quartiere di San Fruttuoso.



13 Lo stato attuale degli studi condotti sul Fondo Laura non ha ancora permesso di far emergere la presenza, nelle raccolte lercariana e sanremese, di materiali riferibili alla donazione in oggetto. Si tratta di un controllo che andrebbe necessariamente effettuato nel momento in cui si approcciasse il fondo dal punto di vista catalografico con contestuale raffronto fra i materiali inventariati e quelli ingressati negli anni Quaranta.



14 Il numero dei volumi riferibili al fondo denuncia: o una confusione fra i termini ‘volumi’ ed ‘edizioni’ (se così fosse i 10.760 volumi andrebbero intesi come opere la cui totalità, in unità, potrebbe quindi duplicarsi e arrivare ai 20-30.000 volumi annotati nel testamento); ovvero una dispersione notevole di quelli che, originariamente, secondo Nurra, dovevano essere i volumi della dotazione primigenia (è possibile che gli eventi bellici che seguirono di poco la donazione abbiano in parte disperso i materiali bibliografici confondendoli nella stratificazione precedente); oppure che possa essere stato effettuato anche qualche scarto che, tuttavia, difficilmente può ammontare a 20.000 volumi; o, infine, che le valutazioni iniziali di Nurra fossero completamente errate e non abbiano tenuto conto di quanto espressamente indicato da Laura nel testamento.



15 Il timbro ovale con doppio bordo reca la scritta: R. Biblioteca universitaria FONDO LAURA GENOVA.



16 Alessandro Pisani, Repertorio di libri di carattere alchemico, cabalistico, magico e “curioso” posseduti dalla Biblioteca Universitaria di Genova, http://www.fuocosacro.com/pagine/libri/libri2/Repertorio%20alchemico.pdf.



17 Giancarlo Morettini, Fondo Pietro Laura. In: Biblioteca Universitaria di Genova cit., p. 53-55.



18 Benché licenziate in tempi recenti tali indicazioni recepiscono e ripropongono procedure consolidate in ambito bibliotecario. Hanno cioè sistematizzato teoricamente in una specie di ‘libro bianco’ le buone prassi testimoniate dall’agire di quelle biblioteche da sempre impegnate nel trattamento di fondi personali.



19 Due delle librerie potrebbero essere quelle che sono attualmente nella sala riunioni della biblioteca in via Balbi 40, ma non vi è alcun documento che lo attesti.



20 Per le vicende relative al cambio di sede della Biblioteca universitaria si vedano le pagine del sito istituzionale dedicate a Storia e Sedi, http://www.bibliotecauniversitaria.ge.it/it/storia/sede_nuova.html e Rassegna stampa, http://www.bibliotecauniversitaria.ge.it/it/news/Rassegna_Stampa_Online/. Il trasloco dalla sede di via Balbi 3 – ex Collegio dei Gesuiti – all’attuale Hotel Colombia si è protratto per circa sei anni.



21 L’Archivio storico della Biblioteca universitaria di Genova è solo parzialmente riordinato e non è dotato di strumenti di corredo atti a facilitarne la fruizione.



22 È tuttavia lecito chiedersi come abbia fatto un bibliotecario esperto come Nurra a prendere un tale abbaglio.


23 Si veda Inventario del fondo denominato “Laura”, a cura di Donatella Benazzi e Oriana Cartaregia, http://www.bibliotecauniversitaria.ge.it/it/cataloghi/f_a_s/Laura.htm.



24 La questione è quantomai annosa e non riguarda, evidentemente, né solo il Fondo Laura, né la sola BUGe. Tutto il materiale catalogato solo in cartaceo rischia di racchiudere in una bolla inespugnabile una buona parte della cultura contemporanea del nostro Paese, impedendo a ricercatori e studiosi di indagare, soprattutto a livello locale, le peculiarità di giacimenti che potrebbero riservare straordinarie sorprese anche solo nella valutazione complessiva del bene.



25 Alla fine del luglio 2020, grazie a un Progetto FUA interno alla BUGe, è stata approvata la revisione in un’ottica conservativa dell’intero fondo. In fase di lavorazione dell’intera collezione si sta provvedendo anche alla catalogazione in SBN del materiale antico in essa conservato prestando particolare attenzione alla descrizione dell’esemplare posseduto, del quale vengono rilevati postille manoscritte, ex libris, note manoscritte e timbri di possesso e provenienza.
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    Il Fondo Laura della Biblioteca universitaria di Genova: un fondo di persona 

    Il contributo è dedicato al Fondo Pietro Laura, pervenuto alla Biblioteca universitaria di Genova nel 1938, e presenta le criticità di una gestione che nel corso degli anni non ha tenuto conto delle specificità del materiale acquisito. Il fondo, invece, dovrebbe essere rivalutato nella sua interezza a partire dai suoi caratteri peculiari (note di possesso, postille, aggiunte manoscritte) che lo rendono prezioso sia dal punto di vista del collezionismo librario sia da quello biblioteconomico.
Al fine di ovviare, seppur parzialmente, all’assenza di indagini specifiche sul fondo, si è ritenuto di procedere con la presentazione dello stato dell’arte, suggerendo al contempo alcuni spunti di riflessione sia sulla donazione iniziale, sia sulle ipotesi di trattamento che dovrebbero essere poste in atto anche alla luce delle Linee guida sul trattamento dei fondi personali licenziate nel 2018 dalla Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche d’autore dell’AIB.


  



  
    A private library: the Fondo Laura at the Biblioteca universitaria di Genova 

    The paper focuses on the private Pietro Laura Fund, which belongs to the Biblioteca universitaria di Genova’s bibliographic and manuscripts collection since 1938, and presents the critical issues related to the management of this material during the years. This fund should be re-evaluated in its entirety, starting from its peculiar characteristics (notes of owners, annotations, handwritten additions) that make it valuable from the point of view of book collecting and of librarianship.
In order to remedy, albeit partially, the absence of specific investigations on the fund, it was decided to proceed with the presentation of the state of the art, suggesting at the same time some points for reflection on the initial donation and on the treatment hypotheses. The fund should be treated following the guidelines produced in 2018 by the AIB Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche d’autore
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Jorge Carrión, Contro Amazon: diciassette storie in difesa delle librerie, delle biblioteche e della lettura, traduzione dallo spagnolo di Pino Cacucci. Roma: Edizioni e/o, 2020. 197 p. ISBN 9788833572055 (cartaceo); 9788833572345 (e-book: ePub)

I libri si muovono in un quadrato ai cui angoli troviamo le case editrici, le librerie, le biblioteche personali e quelle collettive. Noi lettori siamo al centro centrifugo di questa incessante circolazione. Basta entrare nella biblioteca del proprio quartiere per constatare che non tutte le informazioni si trovano su Internet» (p. 9).Così esordisce Jorge Carrión nella Nota dell’autore, introduzione al libro Contro Amazon: diciassette storie in difesa delle librerie, delle biblioteche e della lettura, uscito a settembre in Italia per le Edizioni e/o.

Carrión, classe ’76, scrive per il New York Times e per La Vanguardia, dirige il Máster en creación literariadell’Università Pompeu Fabra di Barcellona e, prima di tutto, forse, è un turista culturale – come mi è capitato di sentirlo definire – e un appassionato viaggiatore.

Noi che lo seguiamo nelle sue riflessioni e nel viaggio di questo libro ci sentiamo proprio come quei «lettori al centro centrifugo», continuamente in movimento, spinti dalla potenza delle sue storie da un angolo all’altro del quadrato, all’esplorazione del ‘sistema del libro’ con tutti i suoi protagonisti.

Il libro, vincitore di numerosi premi e tradotto in 15 lingue, è una cartografia che attraverso 17 storie – articoli e saggi alcuni corposi altri brevissimi, usciti nell’arco di 6 anni, tra il dicembre 2013 e il gennaio 2019 – guida il lettore nell’esplorazione di luoghi reali e immaginari, esperienze personali e di altri (per esempio di Alberto Manguel e del saggista e poeta messicano Luigi Amara), idee e suggestioni che celebrano l’atto del leggere attraverso l’esaltazione dei suoi giusti tempi e spazi.

E Amazon, dunque? Non è in effetti così protagonista come il titolo – un po’ fuorviante a mio avviso – lascerebbe intendere. Esso ci lascia immaginare un atto di accusa ben strutturato attraverso 17 storie verso un nemico costante che in realtà domina soltanto la prima storia: il saggio Contro Amazon: sette ragioni/un manifesto (p. 13-22) a cui fa da contraltare un ultimo saggio dal titolo Contro la bibliofilia (p. 193-197). Comunque, Amazon comparirà nelle restanti sedici storie pochissime altre volte, appena nominato. Arrivo a pensare che questo titolo non faccia bene al libro, nascondendone la vera bellezza, ma andiamo con ordine.

Il manifesto – da cui deriva il titolo del libro – fu pubblicato per la prima volta nel 2017 da Jot Down Magazine ed è diventato un vero e proprio caso. Con esso Carrión ha voluto sensibilizzare librai, bibliotecari e appassionati lettori su quella che ritiene essere stata una lunga «espropriazione simbolica». Il simbolo espropriato è naturalmente il libro ma anche l’Amazon che l’autore attacca è a sua volta un simbolo, il simbolo di un atto di consumo privo di umanità, improntato alla velocità, il simbolo di una crescita incontrollata, di un approccio non sano alla lettura e più in generale alla vita.

In questo primo saggio Carrión espone le sette ragioni – che non svelerò – per cui ritiene necessario opporsi ad Amazon, da intendersi – ricorda con forza – come un ipermercato e non come una libreria: «Nei suoi magazzini i libri sono collocati accanto a tostapane, giocattoli o monopattini. Nelle sue nuove librerie fisiche i libri sono sistemati di fronte, perché espongono soltanto i cinquemila titoli più venduti e apprezzati dai loro clienti, ben lontano dalle quantità e dai rischi che contraddistinguono le autentiche librerie. Ora progettano di ripetere l’operazione in piccoli supermercati. Per Amazon non c’è differenza tra l’istituzione culturale e un supermercato alimentare e commerciale» (p. 14). Carrión riprenderà alcune argomentazioni di questo saggio nel suo ultimo libro Lo viral, uscito durante l’estate per i tipi di Galaxia Gutenberg, un ‘falso diario’ della pandemia, come lo ha definito l’autore stesso.

Prossimità e lentezza, conversazione e relazione, bellezza e scoperta, narrazione pura sono invece la cifra delle sedici storie che seguono. Qui il tono cambia completamente, dimentichiamo Amazon, il nemico, e celebriamo la lettura, la letteratura e i suoi protagonisti. Comincia qui il vero viaggio, che prosegue quello già intrapreso dall’autore in Librerie: una storia di commercio e passioni (uscito in Spagna nel 2013 e in Italia per Garzanti nel 2015). Utilissima a mio avviso la lettura dei due libri insieme.

Ecco, è qui che lo sguardo di Carrión si allarga e va oltre la storia delle librerie – che meritano di essere studiate, diceva l’autore in Librerías, come risposte a problemi pubblici sorte da iniziative private, libere e prive del sostegno delle istituzioni – abbracciando ora anche le biblioteche.

Lo sguardo che Carrión rivolge alle biblioteche è molto personale e sicuramente è il frutto dei suoi viaggi, delle biblioteche visitate e frequentate e forse ancor di più di quella idea di biblioteca che si è sedimentata nel suo immaginario sin da bambino. Spazia dalle biblioteche più importanti del mondo – che non sono le avveniristiche e spettacolari nordeuropee come Oodi, lo dirà chiaramente – fino alla sua personale biblioteca in procinto di essere disfatta e riordinata; dalle biblioteche ‘di finzione’ – quella del Nautilus di Jules Verne, per esempio – alla magnifica Biblioteca nacional de Argentina attraverso le parole di Alberto Manguel.

Queste storie si prestano ad essere un innesco per riflessioni che portano altrove e che guidano il lettore alla scoperta e all’accostamento con nuovi libri. Per esempio interessante leggere il saggio Disfare la mia biblioteca (p. 51-60) assieme al recente Come ordinare una biblioteca di Roberto Calasso (Adelphi, 2020): entrambi trattano il tema ‘metafisico’ dell’ordinamento della propria biblioteca, quella che sfugge al controllo, suggerendo soluzioni diverse e trovando in Warburg un ‘buon vicino’ comune.

Contro Amazon è un libro che si presta a essere letto in molti modi diversi: in modo sequenziale, ovvero nell’ordine in cui le storie vengono proposte; per temi (per esempio prima i saggi relativi alle biblioteche e poi quelli dedicati alle librerie ecc.); in ordine cronologico, ovvero ricostruendo la successione delle storie secondo la data in cui sono state scritte e pubblicate per la prima volta (io per esempio ho scelto questa nuova sequenza). C’è un modo di leggere il libro che sconsiglio, quello ispirato a una logica ‘apocalittici e integrati’ o ‘dentro e fuori la rete’ come il titolo invece in qualche modo suggerisce. Il modo che suggerisco è quello che va alla ricerca di connessioni.

Per esempio, trovo molto interessante la convergenza che emerge tra librerie e biblioteche come ‘centri emozionali’ e che Carrión non esplicita chiaramente: il ruolo che possono giocare per la crescita delle comunità. Esse cambiano la vita intellettuale nelle città, spostano le conversazioni e modificano il modo di pensare della gente. La relazione con il libro e la conseguente relazione tra le persone che praticano la lettura, nei loro tempi umani e negli spazi pensati per questo, è il vero centro centrifugo dell’opera. Concludo a questo proposito parafrasando una domanda che Carrión rivolge ai librai (p. 165):«Dove finisce l’identità di un bibliotecario e comincia quella della sua biblioteca? In quale spazio di negoziazione con un edificio o un quartiere o una città lo spirito della biblioteca si contrae o si espande?».

Chiara Faggiolani
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Viviana Vitari, Come sviluppare le competenze informali del bibliotecario. Milano: Editrice bibliografica, 2020. 81 p. (Library toolbox; 39). ISBN 9788893571388 (cartaceo); 9788893571630 (e-book: ePub).

Viviana Vitari, Come fare coworking in biblioteca. Milano: Editrice bibliografica, 2020; 88 p. (Library toolbox; 43). ISBN 9788893571395 (cartaceo); 9788893572781 (e-book: ePub).

In questi due testi Viviana Vitari stimola riflessioni che vanno al di là delle realtà in cui esercitiamo la nostra professione, allargando l’orizzonte a un contesto internazionale di riferimento al quale dobbiamo prestare attenzione, sia per quanto concerne il raggiungimento degli obiettivi dell’Agenda europea per la crescita e l’occupazione (2010-2020) e per lo sviluppo sostenibile (2020-2030), sia per quanto riguarda gli obiettivi IFLA 2019-2024.

Quali sono le prospettive del bibliotecario in un quotidiano che cambia? Qual è la rotta che dobbiamo seguire per facilitare la creazione di conoscenza?

Vitari suggerisce che dobbiamo imparare a lavorare sulle nostre competenze e sulle esperienze che rientrano a pieno titolo nel vocabolario delle expertise dell’apprendimento informale visto come parte della ‘cura di sé’. Le esperienze maturate e le competenze acquisite devono essere utilizzate per riposizionare i propri saperi e ponderare il nostro rapporto tra teoria e prassi.

Come sviluppare le competenza informali del bibliotecario prende in esame alcuni standard di riferimento dell’Associazione italiana biblioteche e la norma UNI 11535:2014 ma anche alcuni framework europei come ESCO: una classificazione che chiarisce, anche con casi concreti, i concetti europei della Strategia Europa 2020 sull’occupazione e indica un quadro di riferimento europeo di qualificazione su che cosa ci si aspetta di sapere, di capire e di essere in grado di fare.

Dal punto di vista strettamente professionale, Vitari illustra il ruolo dell’Osservatorio Formazione dell’AIB, che aiuta i bibliotecari italiani nel riconoscimento e nella spendibilità della professione sull’intero territorio nazionale. Sta a noi auto-valutarci in modo costante attraverso i suggerimenti forniti dalle comunità di professionisti, piattaforme europee, framework internazionali e confronto con altri colleghi altamente competenti e autorevoli nei vari ambiti di specializzazione perché, come conclude l’autrice, leggere è per noi in primo luogo un verbo transitivo, mai marginale.

Proprio la necessità costante di apprendimento è il fulcro dell’analisi che l’autrice propone anche attraverso il coworking in biblioteca. Questa prassi non è analizzata e proposta dal punto di vista di una gestione condivisa di spazi, costi e allestimenti, come tradizionalmente siamo portati a pensare, quanto piuttosto all’orientamento educativo, alla libera condivisione, non solo della logistica, ma anche e soprattutto della conoscenza.

Nella prima parte del volume si contestualizza il concetto di coworking; successivamente vengono affrontati i nuovi bisogni di spazi e tempi di lavoro; sono poi descritte alcune esperienze, estere e italiane, già in essere. Interessante la doppia valenza del coworking: interfaccia utenti e interfaccia bibliotecari. Nel primo caso la biblioteca costituisce lo spazio fisico in cui lavorare, studiare, condividere le informazioni, prendere contatti, dare suggerimenti, chiedere di essere reindirizzati ad altre conoscenze e risorse.

Lavorare in un luogo in cui contemporaneamente avvengono varie attività è un’immersione di cultura informale che fa la differenza rispetto all’ufficio tradizionale e il coworking, inteso in questa accezione, abbraccia almeno 7 punti dell’Agenda 2030: promozione del benessere, educazione di qualità, crescita economica inclusiva, innovazione, città e comunità sostenibili, riduzione dei consumi, rilancio di nuove forme di partenariato.

Nell’interfaccia bibliotecari, invece, si entra in una logica in cui entrambe le parti traggono vantaggi vicendevoli. Una biblioteca può diventare una ‘co-biblioteca’ in cui gli operatori possono lanciarsi in interazioni e vivere lo sguardo altrui sul proprio lavoro. Il bibliotecario può anche frequentare biblioteche diverse dalla propria per svolgere alcune funzioni che non prevedano necessariamente la sua presenza al banco prestiti.

Tutte queste esperienze portano all’apprendimento informale non solo di nuovi contenuti, ma anche della dimensione di gruppo, rispetto dei tempi per svolgere alcune attività e nuovi modi di lavorare insieme o accanto agli utenti.

Chiudono il volume alcuni interessanti esempi di biblioteche, anche italiane, che già hanno messo in campo alcune di queste modalità di lavoro.

I temi trattati, proprio per la loro attualità meritano, a mio giudizio, un collegamento ad approfondimenti continui che potrebbero trovare spazio sul sito dell’editore o su un blog oppure un sito creato appositamente.


Debora Mapelli
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Rapporto sulle biblioteche italiane: 2015-2017, a cura di Vittorio Ponzani; direzione scientifica di Giovanni Solimine. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2019. 191 p.: ill. ISBN 9788878122772 (cartaceo); 9788878122789 (e-book: PDF).

Il Rapporto sulle biblioteche italiane 2015-2017 si conferma come uno strumento indispensabile per una corretta lettura della situazione bibliotecaria italiana. Dal 2001, anno della prima edizione, il Rapporto vede uscire il decimo volume della serie. Nel corso del tempo il testo si è arricchito in modo considerevole, aggiungendo ai dati numerici e statistici ampie riflessioni sul contesto di produzione di questi dati e sulla corretta modalità di lettura. La pubblicazione, curata da Vittorio Ponzani con la direzione scientifica di Giovanni Solimine, si caratterizza come un’opera corale alla quale contribuiscono le diverse voci degli autori che affrontano le 5 sezioni del libro: In primo piano, Normativa e politica bibliotecaria, Le biblioteche, Cataloghi e sistemi di automazione, La professione.

Nella prima sezione Andrea De Pasquale presenta alcune nuove forme di gestione delle biblioteche pubbliche statali, illustrando i casi in cui enti pubblici e pubblici-privati hanno stipulato accordi per la valorizzazione di una istituzione o la realizzazione di un progetto. Tali accordi si dimostrano particolarmente utili in considerazione della scarsità di risorse economiche, risultato forse anche dello scarso peso che gli viene attribuito, come sottolinea Chiara Faggiolani nel contributo sulle biblioteche data-driven. Alla mancanza di una valutazione stabile dei risultati delle attività delle biblioteche cerca di porre rimedio l’Indagine sulle biblioteche del Programma statistico nazionale (PSN), svolta annualmente dal 2018 al 2022, che mapperà caratteristiche, patrimonio, attività, servizi e utenza. Il successivo contributo di Laura Ballestra e Chiara Pinciroli, pur trattando il tema specifico delle esperienze di reference e information literacy, si conclude con una riflessione sulla capacità delle biblioteche italiane di emergere in questo ambito, riflessione che si richiama, come i due interventi precedenti, alla necessità di fare sistema.

La sezione successiva ha un taglio normativo e affronta, oltre al tema del diritto d’autore, status e ruolo delle biblioteche pubbliche statali e di quelle delle provincie. Sia Luca Bellingeri che Claudio Leombroni, autori rispettivamente di questi ultimi due contributi, lamentano una certa confusione negli interventi legislativi che, se hanno finalmente innalzato le dotazioni finanziarie almeno delle biblioteche nazionali centrali, non hanno dedicato la medesima attenzione al reclutamento del personale. Interessante la proposta di realizzare dei ‘poli’ che colleghino le biblioteche statali alle altre presenti sul territorio, a prescindere dalla loro natura. L’approfondita analisi della legge Delrio condotta da Leombroni dimostra, ancora una volta, come le scelte fatte per la ‘valorizzazione dei beni culturali’ a seguito della soppressione e riordino delle province abbiano seguito strade diverse con risultati non sempre ottimali. La sezione si chiude con Rosa Maiello che presenta le questioni sulle quali si è incentrato il dibattito sul diritto d’autore, soprattutto a livello di Unione europea: le eccezioni a favore di persone non vedenti o con difficoltà di lettura e la complessa e fluttuante discussione attorno a prestito e riproduzione del digitale.

I contributi successivi si dedicano all’analisi delle biblioteche pubbliche, universitarie, scolastiche e ai progetti di sostenibilità ambientale. Gianni Stefanini utilizza i dati di alcune indagini nazionali per tracciare un quadro delle biblioteche di ente locale, concludendo con alcuni rosei ‘segnali di futuro’ provenienti da esperienze realizzate sul territorio. Si presenta più ricco di sfide il mondo delle biblioteche universitarie tratteggiato da Gabriele Mazzitelli e Serafina Spinelli, segnato da scarni rinnovamenti nel personale e nell’edilizia bibliotecaria e dove il mercato del digitale sembra l’unico elemento di novità seppur guidato, in molti casi, più dai fornitori di contenuti che dai bibliotecari. Il corposo intervento di Fabio Venuda, Gino Roncaglia e Luisa Marquardt con la collaborazione di Elisabetta Laino mette in evidenza, attraverso numerosi dati, luci e ombre delle biblioteche scolastiche, realtà gestite solo nel 5% dei casi da personale in possesso di una qualche formazione biblioteconomica. Solo il Piano nazionale scuola digitale ha dato un poco di respiro, rispetto all’endemica mancanza di riconoscimento istituzionale, all’inadeguatezza delle raccolte e degli spazi. Waldemaro Morgese e Vittorio Ponzani trattano un tema trasversale e molto in voga, quello delle problematiche ambientali in rapporto alle biblioteche, presentando documentazione, progetti e realizzazioni nazionali più significative.

Le ultime due sezioni sono dedicate ai cataloghi, nello specifico a SBN, e allo stato della professione bibliotecaria. Simonetta Buttò, prendendo spunto dal trentennale di SBN, presenta le iniziative, i gruppi di lavoro, i progetti ma anche le difficoltà nel realizzare una piena e proficua cooperazione in ambito catalografico tenendo conto delle infrastrutture tecnologiche esistenti e della sostenibilità a lungo termine delle scelte. Il Rapporto sulle biblioteche italiane 2015-2017 si chiude, purtroppo, con una nota amara: l’analisi di Alberto Petrucciani e Vittorio Ponzani su formazione, reclutamento e occupazione mostra la stagnazione, per non dire il declino, nel numero di possibilità disponibili a quanti, soprattutto giovani, vogliano studiare e lavorare in questo ambito professionale. E poco conforta il fatto che non si tratti di un fenomeno esclusivo dell’ambito disciplinare.

Ogni autore del Rapporto contribuisce con una o più tessere al mosaico che rappresenta la situazione delle biblioteche italiane; nella varietà di temi, punti di vista ed esperienze riportate nei contributi echeggia come nota di fondo il richiamo a istituzioni e persone ad agire sempre di più come un sistema, augurandosi che la voce delle biblioteche assomigli a quella potente di un coro, ricca di colori e registri.


Agnese Galeffi
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Peggy Johnson, Fundamentals of collection development and management, 4thed. Chicago: ALA editions, 2018. XIV, 418 p. ISBN 9780838916414.

Già dall’incipit, nella Preface to the fourth edition, Peggy Johnson dichiara il suo saldo punto di partenza: sebbene il XXI secolo sembri aver posto alcune questioni relative al ruolo e al valore dello sviluppo delle collezioni come specialità professionali, «il ruolo del bibliotecario delle collezioni in questo ecosistema complesso e in evoluzione è ora più importante che mai».

La trattazione riguarda tutte le tipologie di biblioteche e si focalizza in particolar modo sulle esperienze delle biblioteche statunitensi. Inoltre l’intento dell’autrice non è solo quello di fornire una successione logica degli argomenti per una lettura sequenziale destinata ai principianti, ma concepisce i capitoli come se fossero autonomi, così da trattare in modo indipendente ciascuna tematica.

Ognuno dei 9 capitoli è articolato, dopo un breve cappello introduttivo, in sezioni e a volte in sottosezioni e si conclude con corpose note finali e una cospicua reading list, che consente di approfondire l’argomento appena affrontato, con una preferenza evidente per i contributi più recenti, non antecedenti al 2014. Tutti i capitoli, eccetto il primo introduttivo, sono corredati in chiusura da casi di studio fittizi – un aspetto nuovo rispetto alla precedente terza edizione del 2014 – pensati per stimolare il dibattito non solo tra gli studenti ma anche tra i professionisti.

Il primo capitolo individua subito le varie figure che nelle biblioteche di maggiori dimensioni possono avere specifiche responsabilità circa i vari aspetti dello sviluppo e della gestione delle collezioni, svolte invece nelle biblioteche più piccole da un unico bibliotecario: nell’insieme vengono definite dall’autrice con il termine «bibliotecari delle collezioni».

Nella parte di approfondimento storico vengono prese in considerazione tutte le tipologie di biblioteche – pubbliche, accademiche, scolastiche e speciali – affrontando alcune tematiche d’interesse ormai globale. La trattazione si concentra poi sull’analisi della letteratura professionale relativa alla selezione, nel tentativo di trovare un equilibrio nella scelta dei materiali e ponendo l’attenzione su una questione molto attuale quale quella inerente le ‘diversità’, al fine di realizzare collezioni che riflettano la molteplicità della società contemporanea.

Il secondo capitolo affronta le tematiche relative alle responsabilità della gestione e dello sviluppo delle collezioni. L’autrice avverte che lo slittamento dalla selezione di singoli titoli verso la ‘macro-selezione’ di pacchetti, aggregati tematicamente o tramite demand-driven, opzione tipica delle risorse elettroniche, non comporta una riduzione di responsabilità. In quest’ottica il compito della selezione delle risorse acquista invece importanza e può risultare maggiormente complessa, in quanto le scelte e i criteri applicati non hanno conseguenze soltanto nell’immediato ma anche a lungo termine e su un gran numero di titoli, implicando tra l’altro impegni finanziari continuativi nel tempo.

Per quanto riguarda le conoscenze e le competenze richieste al bibliotecario, Peggy Johnson chiarisce che le scuole di biblioteconomia non possono esaurire il percorso formativo in ogni suo aspetto: non è infatti sufficiente la teoria, poiché il lavoro sulle collezioni può essere padroneggiato con successo soltanto attraverso la pratica, che permette di dare senso concreto alla teoria in un processo di miglioramento continuo.

La parte finale del capitolo ha una sua autonomia e riguarda le questioni di carattere etico, specificando che, sebbene i dilemmi morali siano a volte di difficile soluzione, è tuttavia necessario attenersi, nelle decisioni e nelle contingenze quotidiane, a codici di condotta professionali, da applicare insieme ad un forte senso di concretezza. Il bibliotecario ha i suoi strumenti per difendere la libertà intellettuale, quali: la politica di sviluppo delle collezioni, con la relativa sezione della carta delle collezioni, e le procedure per l’eventuale riconsiderazione dei materiali, facendo attenzione tuttavia a non incorrere, oltre che nella censura ‘esterna’, anche nella cosiddetta ‘auto-censura’ che lo stesso bibliotecario può infliggersi.

Il terzo capitolo si occupa della programmazione formale e strategica, trattando di argomenti che vanno dalla politica di sviluppo, e sua stesura in una ‘carta’, al budget e alla programmazione e allocazione finanziaria. La trattazione passa poi a esaminare il tema della necessità di un accurato processo di selezione delle risorse, soprattutto in considerazione della molteplicità dei materiali pubblicati, che consiste nell’utilizzo di strumenti appropriati, nell’attenta valutazione delle proposte editoriali e infine nella decisione dell’acquisizione. Questa analisi prende in considerazione anche le risorse elettroniche, i doni e gli scambi.

Il quinto capitolo affronta da una parte le problematiche e i conflitti d'interesse che possono insinuarsi nei rapporti con i fornitori, dall’altra le tecniche e le abilità di negoziazione, le tipologie dei contratti di fornitura, i conseguenti obblighi legali e le licenze per le risorse elettroniche. L’autrice analizza inoltre la gestione della biblioteca nel suo complesso: dallo scarto alla collocazione nei depositi librari, dalla conservazione alla revisione, alla rivalutazione delle risorse in continuazione ed eventuale sospensione, fino alle misure volte a proteggere e mettere in sicurezza le collezioni.

Nel settimo capitolo si approfondiscono questioni relative all’analisi e alla segmentazione della comunità di riferimento: dal collegamento con essa, in modo tale da stabilire e mantenere comunicazione, comprensione e collaborazione reciproca, alla visibilità della biblioteca stessa in relazione alla sua comunità, sensibilizzando quest’ultima all’uso delle collezioni e dei servizi, anche attraverso la promozione tramite i social media.

A seguire si pone l’accento sui metodi di analisi quali strumento per la gestione ordinaria, che riguardano anche le risorse elettroniche e possono essere distinti in due categorie: i metodi basati sulle collezioni stesse e quelli basati sull’uso e sugli utenti; entrambi a loro volta vengono esaminati attraverso due tipologie di approccio: quantitativo e qualitativo. Si dimostra così il valore e l’utilità di una collezione, bilanciando gli aspetti non solo economici, ma anche quelli sociali o di altra natura.

L’ultimo capitolo tratta, infine, del lavoro coordinato e in collaborazione, un aspetto che rappresenta una condizione essenziale nella situazione attuale di restrizioni di budget e di diminuzione degli spazi fisici.

Un utile glossario, con la spiegazione dei termini tecnici chiude l’esposizione di questi Fundamentals che costituiscono un essenziale e completo testo di riferimento disciplinare, completamente aggiornato nella sua quarta edizione, confermandone validità e utilità.

Peggy Johnson, docente specializzata in sviluppo e gestione delle collezioni, è autrice di libri e di numerosi articoli accademici, editor di periodici sul tema, bibliotecaria ora in pensione presso l’University of Minnesota. Con questa quarta edizione ci offre un’opera che consiste non soltanto in una trattazione completa rivolta agli studenti in Library and information science, ma anche una guida per bibliotecari esperti che intendono assumere nuove responsabilità nell’ambito dello sviluppo delle collezioni, nonché un manuale di riferimento disciplinare per i professionisti impegnati nel lavoro quotidiano, di sicuro valore, ma con un ambito di riferimento esclusivamente anglofono e statunitense.


Francesco Giuseppe Meliti

Biblioteca universitaria di Lugano




Carlo Bianchini, Teoria e tecniche della catalogazione e delle classificazioni. Milano: Editrice bibliografica, 2018. 360 p.: ill. (Biblioteconomia e scienze dell’informazione; 21). ISBN 9788870759723 (cartaceo); 9788893570565 (e-book: PDF).


Questo libro di Carlo Bianchini costituisce indubbiamente un’opera rilevante nell’ambito della teoria della catalogazione bibliografica, e in particolare di quel versante di studi che si situa nell’alveo della tradizione della great tradition anglo-americana.

L’indice è composto da una Presentazione e da una Introduzione, cui seguono due parti, nella prima delle quali sono inclusi tre capitoli, e nella seconda cinque. Il capitolo decimo ha una fisionomia autonoma, dedicata come vedremo a proporre alcune sintetiche considerazioni finali. Seguono un Indice delle esercitazioni e soluzioni, un Elenco delle opere citate, un Indice delle figure. Infine, nella terza parte, sono pubblicate quindici tavole, con funzione principalmente finalizzata agli usi didattici del volume. Da notare che la successione numerata dei dieci capitoli complessivi attraversa in modo continuo la maggior parte del testo, e include anche l’Introduzione, cui evidentemente sono assegnati compiti non meramente paratestuali, e che anzi presentano le linee generali della fisionomia e degli obiettivi in seguito più estesamente descritti e trattati. Alla Presentazione è affidata una funzione di presentazione rapida, maggiormente orientata verso metodi e obiettivi. L’incipit del testo in senso stretto, delineando anche il circostante contesto bibliografico, afferma dunque che: «Questo lavoro ha come oggetto la teoria e le tecniche della catalogazione e delle classificazioni e come ambito l’indicizzazione, intesa come un processo di creazione di indici che consentono di identificare le entità di interesse bibliografico e registrare le relazioni che intercorrono tra di esse» (p. 9).

L’autore si premura di mettere in evidenza il valore differenziale attribuito al suo libro, che ci stiamo accingendo a perlustrare, e che consiste nel «cercare le radici più profonde del processo di creazione del catalogo», individuando nella natura dei nomi delle cose (e dunque nel nomen di IFLA LRM) una delle linee di riflessione più consistenti. Da questo versante che potremmo definire di ontologia catalografica emerge il tratto forse più impegnativo del libro, che credo vada colto nella esigenza di individuare un fondamento unitario dei «fenomeni della catalogazione», da attribuire alla prospettiva funzionale, secondo la quale le due funzioni essenziali della catalogazione sono costituite dalle attività di identificare e collegare, attraverso la realizzazione di adeguati indici.

Ancora nella Presentazione vengono richiamate le sollecitazioni e le istanze che hanno stimolato la scrittura del libro: le riflessioni sul concetto di ‘numero di chiamata’ nel quadro della classificazione Colon e sulla fisionomia del web semantico, orientato alla realizzazione decisamente utopica di un gigantesco e del tutto semantizzato web dei dati. Contestualmente l’autore chiarisce che gli strumenti necessari per questa ciclopica impresa sono costituiti esclusivamente da modelli logici e applicativi elaborati e prodotti nell’ambito proprio della cultura catalografica: IFLA Library Reference Model (IFLA LRM), Resource Description and Access (RDA) e Resource Description Framework (RDF). A IFLA LRM, e alla semplicità del suo modello logico, viene ascritta la possibilità di attuare l’auspicata «visione unificata della catalogazione descrittiva, semiotica e per soggetto».

Su queste premesse, opzioni e obiettivi poggia la struttura del libro, distesa nelle sue diverse parti, alle quali è aggiunto un altro concetto che, molto giustamente, Bianchini sottolinea: quella della storicità dei cataloghi, che per realizzare i propri fini, e cioè per mediare tra libri, informazioni e lettori, hanno dovuto necessariamente utilizzare, con Saussure, i codici di un linguaggio, nel senso di langue, in grado di adeguarsi alle specificità della parole.

Infine, nell’Introduzione viene precisato l’atteggiamento dell’autore rispetto alla complessità che ostacola la comprensione del significato di sistemi di mediazione indicale costituiti secondo questa traiettoria. Il rischio, molto evidente, è quello dell’assenza di loci communes tra linguaggio del catalogo e linguaggio dei lettori, che già Ranganathan aveva qualificato come "sleale", e che tuttavia è in larga misura indispensabile per garantire sia una rappresentazione chiara e non ambigua degli indici, anche solo a partire dai problemi della forma grafica delle traslitterazioni da alfabeti non latini, sia, e soprattutto, una descrizione più breve dell’insieme dei segni attraverso cui l’oggetto della descrizione significa se stesso, evitando in tal modo il celebre paradosso dei cartografi borgesiani che producono mappe di estensione uguale a quella del territorio cui esse si riferiscono. Il problema, al quale sono dedicate le parti che seguono, è dunque quello di provare che è utile convincere i lettori che per loro è indispensabile comprendere la necessità di questa frattura tra la loro lingua e quella del catalogo, con la mediazione fondamentale del bibliotecario. La domanda che in primo luogo mi pongo è se questa prospettiva sia in grado di attecchire, in profondità, negli scenari di radicale trasformazione in atto dei modelli di organizzazione della conoscenza, in una stagione che Luciano Floridi ha convincentemente definito della "iperstoria" e della "ipermodernità".

La prima parte include il capitolo Il catalogo e le sue funzioni che, ricorrendo spesso a Ranganathan, e anche alla lectio di Gorman, descrive le funzioni essenziali del catalogo e le sue relazioni con la biblioteca, che Bianchini evidentemente interpreta come reference library. Il paragrafo 2.2 è dedicato al ‘lettore’, inteso tuttavia, mi pare di poter affermare, solo con lo sguardo e il lessico di Ranganathan; questa parola profila dunque un ‘lettore ideale’, o ‘implicito’, destinato a interagire con i segni e i codici che il bibliotecario catalogatore pazientemente definisce, animato dalle nobili finalità già richiamate. Gli indici servono dunque al lettore per individuare nell’universo bibliografico la risorsa che sta cercando, indirizzandolo verso le ‘cose’ cui gli indici referenzialmente e anche metaforicamente puntano; queste ‘cose’ sono rappresentate, con lessico FRBR, dall’‘opera’, dall’‘espressione’, dalla ‘manifestazione’ e dall’item‘, inseriti nel loro peculiare e idiosincratico ambiente spaziale e temporale. L’architrave degli indici è costituito dal ‘nome’ o nomen, nel senso con cui la denotazione orientata all’oggetto, o res, è garantita in modo tendenzialmente univoco entro i confini dei linguaggi catalografici. Un programma certamente molto coerente e che tuttavia, a mio giudizio, incorre nei limiti contro cui ha cozzato il fisicalismo di Carnap e dei positivisti logici. In questo modo, prosegue Bianchini, approdati a questa saldezza ontologica, epistemologica e infine linguistica, gli indici possono affrontare, ‘in differita’, la loro avventura nei territori della mediazione. Sulla base di queste fondamenta il catalogo, e la tradizione interpretativa a esso collegata, garantisce il reperimento di un principio di ordinamento di porzioni dell’universo bibliografico, ‘identificando’, ‘raggruppando’, ‘collegando’ e ‘caratterizzando’, avvalendosi delle funzioni specifiche della registrazione bibliografica, dei metadati e dei loro punti di accesso, inseriti nei propri ecosistemi culturali e informativi, fino a quelli profilati dalle tecnologie dei linked data. A essi è dedicata una estesa e utile trattazione, che ne individua princìpi (HTTP, URI, RDF, link RDF esterni) e tipi principali di triple (Descrizione e accesso alle risorse). L’ultimo capitolo della prima parte (I modelli logici dell’IFLA) è dedicato a una ampia presentazione di IFLA LRM, della sua correlazione genealogica con FRBR, dei suoi obiettivi («trovare, identificare, selezionare, ottenere ed esplorare»), delle 11 entità in esso individuate, degli attributi, delle relazioni previste e della loro gerarchia, con un particolare rilievo riservato al nomen.

La seconda parte è interamente dedicata alla indicizzazione per soggetto, per quanto nel quinto capitolo (I linguaggi di indicizzazione) venga illustrata la differenza tra sistemi di indicizzazione semiotica (formati con termini prelevati tali e quali dalla risorsa) e semantica, costruiti con termini e concetti riferiti al ‘significato’ della risorsa. Dell’indicizzazione semantica sono descritti fasi, procedure, vocabolario, sintassi e ordine di citazione.

Il sesto capitolo (Le classificazioni bibliografiche) discute i fondamentali concetti di classe e di classificazione, per individuare i tratti che caratterizzano le classificazioni bibliografiche, le quali, precisa l’autore, non si riferiscono direttamente alle cose del mondo reale ma hanno per oggetto i documenti che a esse si riferiscono. Dopo aver distinto le classificazioni gerarchico-enumerative da quelle analitico-sintetiche i due capitoli successivi (La Classificazione decimale Dewey e La Classificazione Colon) descrivono estesamente le caratteristiche principali del sistema più diffuso a livello planetario (la CDD) e quello dal quale l’autore è con evidenza fortemente attratto (la classificazione Colon). Il nono capitolo, infine, illustra gli elementi principali del Nuovo soggettario.

Il decimo capitolo (Verso un approccio unitario alla catalogazione?) tira le fila conclusive delle impegnative domande enunciate all’inizio. A partire dalla posizione iniziale dello sguardo interpretativo, radicato principalmente sull’‘oggetto’ della descrizione, l’argomentazione accede a una sensibile valorizzazione del ‘processo’ comune ai diversi ambiti della catalogazione; è dentro il processo che, a parere dell’autore i desiderati principi comuni possono essere rinvenuti e, come è evidente tenendo conto del profilo di questa opera, individuati nella parte più recente della tradizione catalografica canonica, da FRBR a IFLA LRM; tutto questo suffragato dalla convinzione, già richiamata, che tra significante (i dati e i metadati) e il significato (le cose), ci sia un rapporto di rispecchiamento, un po’ come nel Tractatus del primo Wittgenstein. Questa convinzione, che a mio giudizio è ontologica prima ancora che epistemologica e catalografica, è quella che guida la traiettoria dei linked data nel web, e la funzione semantizzante affidata alla formulazione delle triple.

Il libro di Carlo Bianchini va letto con attenzione e ‘lentezza’, come suggeriva Friedrich Nietzsche nella prefazione di Aurora, pubblicato nel 1881, quando parla della necessità di imparare il ritmo degli «orafi della parola», «maestri della lettura lenta», i filologi. Anche attraverso questa lentezza il lettore può comprendere, e valutare, gli sforzi intellettuali davvero ammirevoli con i quali l’autore cerca di integrare, dotandolo di fondamento, un sapere catalografico che affonda le sue radici storiche in una evidente genealogia pragmatica. Il libro, di lettura decisamente impegnativa, in molte sue parti è accompagnato fortunatamente da un efficace campionamento di esempi pratici, sempre chiari ed espliciti.

A un lettore come me, abituato a incrociare spesso i contenuti, e i lessici, dei campi disciplinari tra di loro, sembra tuttavia che uno dei nuclei concettuali principali cui si affida l’autore (quello della corrispondenza tra significanti e significati) sia piuttosto lontano dall’essere univocamente e unanimemente accettato, e che per interpretare non solo il web semantico ma la perturbante ipermodernità in rapidissima trasformazione in cui tutti siamo immersi, sia necessario qualcosa di più della necessaria, ma temo non sufficiente, comprensione razionale della realtà.

Maurizio Vivarelli

Università di Torino




Systematic searching: practical ideas for improving results, edited by Paul Levay and Jenny Craven. London: Facet, 2019. XXIX, 320 p.: ill. ISBN 9781783303731 (cartaceo); 9781783303755 (e-book: PDF).


Questa raccolta di studi sul tema della ricerca sistematica (RS), recente proposta della biblioteconomia anglosassone, è promossa da CILIP, l’associazione britannica dei professionisti dell’informazione e delle biblioteche. Dal Regno Unito e da altri paesi anglofoni (Australia, Canada, Stati Uniti) provengono infatti, per buona parte, gli autori dei quattordici contributi qui pubblicati: si tratta di docenti, bibliotecari e documentalisti con una lunga esperienza in ambito medico-sanitario (ma non solo), afferenti a istituti universitari, ospedalieri, governativi, privati. Fra questi pare opportuno citare il National Institute for Health and Care Excellence (NICE) e la Cochrane collaboration, nota organizzazione no profit legata alla diffusione a livello internazionale della medicina basata sulle prove d’efficacia, criterio poi esteso ad altre aree disciplinari in cui ha preso solidamente piede nell’accezione allargata di evidence based practice (EBP).

In area medica, l’espressione sta a indicare «l’integrazione delle migliori evidenze scientifiche con l’esperienza clinica e con valori e circostanze individuali del paziente» (https://www.gimbe.org/pubblicazioni/gimbe/Handbook_Competenze_core_per_l_Evidence-based_Practice.pdf, p. 6). Tale indirizzo metodologico si concreta nella revisione sistematica, forma volta a comunicare la sintesi delle evidenze scientifiche, ovvero degli «studi condotti con metodi rigorosi che producono risultati rilevanti per la salute delle persone e per la sanità pubblica» (p. 4). In questo processo di sintesi a essere richieste sono alcune competenze specialistiche del bibliotecario quali la ricerca, il recupero, il riutilizzo dell’informazione.

NICE e Cochrane sono due enti di alto profilo nel settore della ricerca medica e si occupano nello specifico del monitoraggio della letteratura scientifica producendo revisioni sistematiche aggiornate degli studi pubblicati. Al NICE, istituto governativo, è oltretutto in capo il controllo sull’efficacia della ricerca intesa come rapporto tra costi e risultati ottenuti; argomento di rilievo, per tornare alla presente raccolta, considerato il divario tra le dinamiche dell’informazione oggi disponibile – crescente in quantità ma non per forza in qualità – e la contrazione delle risorse umane e finanziarie destinate a gestirla. Il volume si rivolge dunque a quei professionisti interessati ad aumentare efficacia ed efficienza dei propri processi di ricerca, senza trascurare la più ampia platea di studenti, ricercatori, autori di revisioni e di RS in settori che, muovendo da quello medico-sanitario, attingono ormai stabilmente ad altri ambiti – in primis le scienze sociali – applicandovi i criteri metodologici EBP. L’obiettivo si può dire triplice: offrire una rassegna aggiornata degli approcci sistematici alla ricerca e al recupero dell’informazione per fotografarne lo stato dell’arte; fornire materia di aggiornamento allo specialista del settore e riflettere al contempo sull’evoluzione della figura professionale.

Nei capitoli iniziale (Where are we now?) e conclusivo (Where do we go from here?) i curatori delineano un quadro teorico-pratico generale della RS in ambito EBP e presentano una partizione del volume – non segnalata dall’indice generale – in tre sezioni: metodi, tecnologie e operatori. I capitoli interni condividono un impianto comune: presentazione del contesto, discussione, prospettive future, conclusioni e passano in rassegna la letteratura più recente in materia. Al termine di ciascun capitolo, prima della bibliografia, viene incluso un elenco di letture consigliate.

I capitoli 2-5 trattano metodi e tecniche di RS e discutono, rispettivamente, gli approcci innovativi alla revisione sistematica; il complesso tema della ricerca su argomenti che incrociano competenze, approcci e aree disciplinari diversificati; il problema ‘tradizionale’ della scelta delle basi dati e delle tecniche di information retrieval; e quello sempre più centrale della raccolta di prove di efficacia dalla letteratura grigia e da dati non pubblicati. I capitoli 6-9 discutono ognuno una nuova tecnologia per il recupero e l’analisi dell’informazione, sintetizzandone l’impatto sulle metodologie e le strategie di ricerca e di valutazione: si passa dall’impiego dei social media nei processi di RS, al text mining, ovvero i sistemi per l’estrazione di informazione da testi in linguaggio naturale; dall’analisi semantica si passa agli scenari di utilizzo di linked data come strumento per il recupero di informazione altamente granulare, precisa ed efficiente in termini di rapporto tempo/risultati; infine un capitolo è dedicato al problema cruciale del monitoraggio delle prove d’efficacia (evidence surveillance). I capitoli 10-13 sono invece riservati a specifici aspetti della professione: formazione, lavoro in team, comunicazione ed evoluzione della figura del documentalista specializzato.

Nel complesso, i contributi pubblicati propongono una panoramica teorico-pratica della materia sufficientemente esaustiva e bilanciata la quale, tuttavia, rischia di rimanere dottrina astratta se non sostenuta almeno da una conoscenza manualistica, meglio una pratica diretta in fatto di RS. Il lettore non vi troverà ricette operative pronte all’uso, ma apprezzerà l’offerta di schemi e tabelle esemplificativi, di riferimenti biblio-sitografici, di modelli operativi e strumenti tecnologici utilizzabili come punto di partenza per lavorare su qualità ed efficienza del proprio processo di ricerca. Un contributo fondamentale all’opera è offerto dall’ampia bibliografia citata e, in particolare, dai trentaquattro case study distribuiti in ciascuno dei capitoli interni: brevi e sintetici report che riassumono in forma discorsiva un particolare caso di RS oppure presentano realizzazioni significative di strumenti per la RS (frequente è il riferimento a progetti Cochrane). Fra gli apparati di corredo si segnalano l’utile indice dei case study menzionati e le schede personali dei ventitré autori con una breve presentazione dei ruoli e dei titoli, degli interessi, dei curricula scientifici. In fondo al volume è presente un indice degli argomenti e un glossario sufficientemente fornito di termini e (soprattutto) di acronimi tecnici, una risorsa particolarmente preziosa per i non avvezzi alla terminologia anglosassone.

Nel complesso, seppure da un’angolazione molto specialistica, questa pubblicazione riconduce a temi ‘caldi’ quali literacy e overload informativi e stimola la riflessione sulla rilevanza dell’approccio scientifico alla documentazione anche nel nostro paese, al di là dell’ambito sanitario. A eccezione del Manuale per la didattica della ricerca documentale di Piero Cavaleri e Laura Ballestra – per altro sotto diversi aspetti non accostabile a questo volume – ancora sparsi e sporadici sono gli studi rivolti dalla biblioteconomia italiana a questo argomento; occasionali e spesso volontaristiche le opportunità formative, ristrette agli ambiti universitari. Questa e altre analoghe proposte editoriali – certamente degne di essere poste all’attenzione del pubblico italiano – costituiscono quindi delle valide occasioni di informazione e invitano a vagliare criticamente quanto di utile l’esperienza in ambito EBP può offrire al ricercatore, al bibliotecario documentalista o all’addetto al reference – specie per quelli attivi in enti di ricerca – che guarda, oltre i confini disciplinari, a processi caratterizzati da una complessità in costante crescita.

Pasquale Spinelli

Biblioteca di Farmacia e scienze degli alimenti, Università di Parma




Maria Teresa Biagetti, Le biblioteche digitali: tipologie, funzionalità e modelli di sviluppo. Milano: Franco Angeli, 2019. 253 p. ISBN 9788891780478 (cartaceo); 9788891792266 (e-book: PDF).


Curato dall’autrice in qualità di responsabile scientifico di un progetto di ateneo, Le biblioteche digitali viene pubblicato con il finanziamento di Sapienza Università di Roma.

La prima parte, più consistente, presenta lo scenario del settore e oltre venti progetti e case history che rappresentano modelli tradizionali e innovativi, con largo spazio a commenti sull’applicazione delle ontologie. Nel descrivere lo stato dell’arte, l’autrice mostra come i progetti digitali abbiano seguito soprattutto la direzione sostenuta da partner commerciali, stakeholder politico-istituzionali e comunità di ricercatori: le architetture socio-tecniche elaborate negli anni Novanta continuano a essere di attualità (basti osservare, per esempio, che cosa stanno facendo presso la Digital public library of America) alimentando al contempo le due concezioni della biblioteca digitale come archivio e come servizio, ma è pur vero che gli ultimi vent’anni hanno visto proliferare soprattutto depositi di rappresentazioni e di oggetti digitali, con l’obiettivo di creare portali di accesso al patrimonio culturale dei committenti.

Un altro trend documentato dal volume è quello delle sperimentazioni nell’area dei contenuti generati dagli utenti (non solo metadati ma anche annotazioni). Il capitolo sulle esperienze di biblioteche digitali arricchite con funzionalità semantiche e ‘social’ viene completato nella seconda parte del volume, con i contributi di Roberto Raieli (Potenzialità della ricerca multimediale nelle biblioteche digitali), Antonella Iacono (Le competenze dell’utente nello sviluppo delle digital libraries tramite il Crowdsourcing), Antonella Trombone e Simona Turbanti (Sistemi di raccomandazione e filtraggio collaborativo nella ricerca bibliografica).

Di interesse per studenti e professionisti nell’ambito delle scienze librarie, archivistiche e documentarie e dell’area umanistica, il volume potrebbe fare da ponte interdisciplinare per colleghi, ricercatori dei media, cultural studies e comunicazioni di massa, studenti di ingegneria dell’informazione, informatica o altre discipline che si interessano di tecnologie e sistemi per biblioteche e archivi digitali e dei loro modelli di business. Tuttavia, l’opera ha un approccio descrittivo, riduttivo della portata generale dei problemi, a dispetto della ricchezza (o forse proprio a causa della sovrabbondanza) degli esempi considerati. Nell’introduzione è del resto la stessa autrice ad avvertire che temi che potremmo definire controversi (la conservazione, la sicurezza dei dati, gli standard internazionali e le relazioni con gli editori elettronici e multimediali) non sono compresi, in quanto trattati da altri autori. Questo non è in realtà del tutto vero in quanto parlare di web archiving è in buona misura parlare di conservazione delle risorse digitali; parlare dell’ontologia promossa dall’International Council of Museums (ICOM) è anche parlare di standard internazionali.

Il volume ha dunque obiettivi di divulgazione di conoscenze coltivate con zelo nell’ambito di progetti di studio, mentre il mondo delle biblioteche e degli archivi digitali è, al 2020, ancora una realtà complessa in cui problemi organizzativi, finanziari, sociali, tecnologici, di competenze, di legislazione nella creazione e gestione di collezioni e servizi digitali vengono affrontati in modo frammentario. Se è vero che il settore avanza facendo due passi avanti e uno indietro, è altrettanto innegabile che l’interoperabilità tra sistemi tecnici, istituzioni culturali e comunità è sempre più possibile, moltiplicando le prospettive di evoluzione e innovazione.

In conclusione, il libro offre sia al neofita sia all’esperto l’opportunità di un onesto ed erudito confronto con ciò che si è fatto fino a questo punto.

Brunella Longo

Panta rei, Palestra internet




Selling & collecting: printed book sale catalogues and private libraries in early modern Europe, edited by Giovanna Granata and Angela Nuovo. Macerata: EUM, 2018. 311 p. ISBN 9788860565723.


Protagonisti di questa raccolta di saggi, estrapolati dagli interventi della conferenza “Selling and collecting: printed book sale catalogues and private libraries in early modern Europe” (Cagliari, settembre 2017), sono i cataloghi di vendita di editori e librai del Cinquecento e Seicento. Lo scopo è quello di avviare un’indagine innovativa e interdisciplinare volta ad analizzare gli aspetti più strettamente commerciali del mercato librario, attraverso il punto di vista di due figure apparentemente antagoniste che si intrecciano indissolubilmente: quella dei commercianti – librai, editori, stampatori – e quella dei consumatori – lettori, studiosi e collezionisti privati – che, seppur spinti da motivazioni differenti, fanno del catalogo di vendita il loro più fedele alleato.

Il rinvenimento in collezioni private di cataloghi ricchi di annotazioni e di elenchi manoscritti all’interno di quaderni, testimonia come i privati li ritenessero necessari per conoscere in maniera tempestiva i libri in commercio, creare liste di desiderata ed effettuare ordini. Esemplare è il caso dei taccuini di Prospero Podiani presi in esame da Maria Alessandra Panzanelli Fratoni, grazie ai quali conosciamo le edizioni disponibili, quelle esaurite o in corso di stampa. Giovanna Granata, sottolinea come addirittura venissero considerati alla stregua delle bibliografie: secondo il giurista Monserrat Rosselló erano in grado di orientare gli studiosi nel dinamico mondo del libro a stampa per poter accedere al sapere dell’epoca con un respiro sempre più ampio, allargando l’orizzonte oltre la produzione locale. Questa rinnovata attenzione all’internazionalità del commercio librario viene identificata da Pedro Rueda Ramírez nella figura del libraio Simone Vassalini: un catalogo da lui commissionato testimonia la vendita di libri veneziani nel cuore di Madrid. Anche nel caso dei libri d’importazione il canale ufficiale delle librerie spagnole o italiane stabilitesi in Spagna, si intreccia con la rete informale legata all’ambiente della corte: molti italiani giunti in Spagna avevano con sé libri che spesso regalavano o vendevano prima del rientro; viceversa diversi spagnoli in missione in Italia portavano indietro bagagli ricchi di stampati. Graziano Ruffini, sulla base del registro di vendita del libraio Cristoforo Zabata, sottolinea come gli stessi librai, non solo per la propria attività ma anche su commissione di collezionisti o per conto dei propri colleghi, intraprendessero viaggi d’affari per entrare in contatto diretto con i tipografi del luogo o frequentare fiere, dove poter trovare maggiori opportunità. In un mondo commerciale in continua crescita, dove l’offerta si stava diversificando e la concorrenza aumentava in maniera esponenziale, i librai e gli editori fecero del catalogo il loro principale strumento di marketing. Ovviamente le tecniche pubblicitarie, come ci indicano Christian Coppens e Angela Nuovo, avevano subito un’evoluzione: inizialmente i commercianti impiegavano annunci pubblicitari, appesi alle porte o distribuiti dagli agenti, che indicavano il luogo e le modalità di vendita, il prezzo e sottolineavano i punti di forza del nuovo prodotto tipografico. Solo fra il XV e il XVI secolo inizia a diffondersi l'uso dei cataloghi: la loro analisi permette di conoscere le strategie adottate per creare i canali di distribuzione e per la vendita dei prodotti e i fattori determinanti per la scelta dei prezzi. Il lavoro di Flavia Bruni, incentrato su un inventario di bottega di Bernardino Giunti riportante i libri pubblicati e venduti da Francesco De Franceschi, ci testimonia due modalità con cui si assegnava il prezzo di vendita: nella prima il costo era calcolato in termini di prezzo per foglio, proprio a rappresentare la vita di officina, dove i libri appena stampati venivano solitamente venduti sfusi per essere rilegati successivamente; nella seconda si riflette l’abitudine di vendere più edizioni rilegate insieme. Si evince per di più un’evoluzione continua del prezzo dovuta a molteplici varianti: oltre infatti al fattore squisitamente tecnico della manifattura del prodotto libro, che comprendeva qualità della carta, formato, costi e tempi di lavorazione, vanno tenuti in considerazione anche aspetti sociali, per cui si applicavano sconti in base a specifici accordi individuali e caratteristiche più intrinseche al volume, rilevate da Giliola Barbero dalla lista dei Libri spirituali della casa editrice Giolito, quali il contenuto del testo, l’anno e la lingua di edizione, la presenza di illustrazioni.

Le riflessioni contenute in questo volume sono però solo la punta dell’iceberg di una ricerca ben più complessa che pone in maniera preponderante queste risorse documentarie sotto la lente d’ingrandimento delle discipline economiche, necessarie, come mostra Francesco Ammannati, per giungere a un confronto globale fra le diverse aree monetarie, e statistiche, attraverso le quali, sul modello dello studio dei cataloghi dell’editore Robert Estienne svolto da Goran Proot, è possibile aprire un’indagine delle molteplici variabili che influenzano i prezzi del prodotto tipografico.


Ilaria Vercillo

Biblioteca Casanatense




Fiammetta Sabba, Viaggi tra i libri: le biblioteche italiane nella letteratura del grand tour, premessa di Giorgio Montecchi; presentazione di Giovanna Granata. Pisa; Roma: Fabrizio Serra Editore, 2018. 358 p.: ill. (Quaderni di bibliologia; 4). ISBN 9788833151113.


«Non dobbiamo […] sottovalutare l’importanza che le biblioteche, lo scoprire in biblioteca, il leggere in biblioteca [...] hanno avuto, nel passato più e meno recente – e sicuramente anche oggi – al di là dei semplici numeri delle statistiche». Quest’ammonizione di Alberto Petrucciani del 2014, benché riferita in altro contesto alle tracce della presenza di Dino Campana alla Biblioteca di Ginevra, viene ben recepita dal poderoso studio che Fiammetta Sabba ha dedicato ai secoli dal XVII al XIX e alle biblioteche italiane, attraverso la lente della letteratura di viaggio e delle tracce che essa ci tramanda della loro fruizione da parte di chi intraprendeva itinerari di conoscenza e formazione: un particolare modo di viaggiare che, per la sua diffusione nelle società agiate e aristocratiche dell’Europa continentale, diventa fenomeno e ben presto s’identifica con la fortunata definizione di ‘grand tour’.

La Premessa di Giorgio Montecchi al volume (p. 13) sottolinea l’idea di futuro insita in questi viaggi ‘tra i libri’, certo ispirati dalla ricerca delle vestigia del passato, ma che attraverso la lettura e l’uso delle collezioni librarie producevano inattesi legami tra tempo e spazio, coltivando una cultura cosmopolita che – come nota altrove Cesare De Seta, autore di varie pubblicazioni sull’Italia del grand tour– giocherà un ruolo significativo nelle trasformazioni del gusto, delle mentalità, delle idee politiche.

E sempre al futuro è volto lo sguardo dell’autrice, che mira a «suggerire […] nuove ipotesi di ricerca bibliografica e storico-bibliotecaria» (p. 29) entro una riaffermazione del valore trasversale della bibliografia a supporto delle altre discipline. Infatti, l’analisi storica della percezione culturale delle biblioteche, attraverso il loro concreto utilizzo da parte dei viaggiatori e le loro testimonianze al riguardo, e in un periodo – per dirla con le parole della Presentazione di Giovanna Granata – «centrale per la formazione ed il consolidamento del paradigma della biblioteca pubblica moderna» (p. 16), si inserisce tra le linee storiografiche della storia delle istituzioni, dello scavo stratigrafico nelle collezioni, dello studio del servizio bibliotecario, e si presta a interagire con gli approcci già individuati, aggiungendo fonti ed elementi ai metodi d’indagine fin qui consolidati. Questa stessa ricerca scaturisce del resto da una domanda sulle prospettive attuali delle biblioteche, in precedenza affrontata dall’autrice nell’ambito del convegno internazionale “Le biblioteche anche come musei: dal Rinascimento ad oggi” (Biblioteca nazionale centrale di Roma, 16-17 novembre 2016): se e in che modo le biblioteche di antica formazione possano trovare una nuova identità senza rinunciare alle loro prerogative di conservazione, anche aprendosi alla valorizzazione del proprio aspetto di ‘beni culturali’ in un’accezione dinamica e non passiva o puramente conservativa.

Al tema del viaggio come occasione di lettura e di visita alle biblioteche, e alle guide di viaggio come fonte d’informazioni sull’accessibilità di collezioni librarie, erano stati dedicati spunti dagli studi di Attilio Brilli e da varie occasioni di convegno (“Il viaggio e i viaggiatori in età moderna”, Perugia, 10-12 maggio 2007, sugli inglesi in Italia e le opportunità di lettura; “Libri e lettori verso l’Italia unita”, Firenze, 22 aprile 2010, con attenzione alle guide turistiche ottocentesche come fonte per la storia delle biblioteche). Questo volume rappresenta invece una ricognizione sistematica: saldamente ancorato alla prospettiva della storia delle biblioteche, alle cui interpretazioni e articolazioni dedica l’introduzione, propone una rassegna analitica delle fonti bibliografiche e catalografiche: raccolte di scritti odeporici e bibliografie sui viaggiatori, fondi bibliotecari, memorie e resoconti diaristici manoscritti o a stampa, corrispondenze e appunti di viaggio, fonti apodemiche di supporto all’odeporica (guide e raccomandazioni, istruzioni sulle strade, ma anche sulle biblioteche); fonti, tutte, da interpretare alla luce del profilo del viaggiatore, dei suoi intenti e punti di vista; e tutte tradizionalmente meno considerate per la storia delle biblioteche che per altri aspetti. Eppure, se le raccolte bibliotecarie erano parte integrante di molti itinerari di visita, studiarle attraverso questa lente può offrire una visione della realtà effettiva di servizi e collezioni, modalità di fruizione, opportunità di conoscenza offerte. Se ne ricava ad esempio che i viaggiatori (per certi versi in modo non dissimile da oggi) apprezzavano – o commentavano negativamente, se delusi – l’accessibilità e qualità dei cataloghi, la mole delle collezioni librarie, le preziosità antiquarie o architettoniche, le forme di ‘pubblicità’ delle biblioteche, intesa come liberalità nell’apertura e nella disponibilità di documenti.

Le diverse parti in cui è articolato lo studio lasciano ampio spazio alle voci dei protagonisti, commentandone le parole e traendone notizie sui patrimoni librari descritti, per concludere che la rivoluzione culturale operata dal grand tour – almeno fino alla transizione del viaggio da veicolo di scambi, pratica sociale, strumento di formazione, a turismo di svago – coinvolse l’evoluzione delle biblioteche in istituzioni per la formazione delle classi dirigenti, degli scienziati e di una «società intellettuale in grado non solo di apprezzare, ma anche di condividere il patrimonio delle nuove conoscenze» (p. 254). Conclusione ribadita da un successivo contributo dell’autrice, Il viaggio e le biblioteche: una storia di continuo apprendimento sociale e culturale, presentato nel 2019 alla terza Conferenza nazionale dell’Associazione italiana di public history, nel panel da lei stessa coordinato su “L’esperienza del viaggio come veicolo di storia sociale e culturale”.

L’appendice iconografica del volume e il ricco corredo di indici (delle biblioteche, per viaggiatore e per città; dei cataloghi; dei bibliotecari; delle edizioni odeporiche, per luogo di stampa e per editore, oltre all’indice generale dei nomi) completano un lavoro che contribuisce a collocare lo studio delle biblioteche nel più ampio panorama di una storia culturale che non sia mera storia di ‘beni’ da tutelare ma storia del pensiero, delle modalità della sua elaborazione e trasmissione.


Chiara De Vecchis

Biblioteca del Senato della Repubblica “Giovanni Spadolini”




Édouard Chavannes, Libri in Cina prima dell'invenzione della carta, traduzione e rielaborazione a cura di Vincenzo Cannata. [Milano]: Istituto di cultura per l'Oriente e l'Occidente; Luni, 2018.69 p.: ill. (Biblioteca ICOO; 4).ISBN 9788879845533.



La breve monografia pubblicata da Luni editrice nella collana Biblioteca ICOO, nata dalla collaborazione con l’Istituto di cultura per l'Oriente e l'Occidente, come chiaramente dichiarato sul frontespizio, consiste nella «traduzione e rielaborazione» di Vincenzo Cannata di un lavoro pubblicato nella prima decade del Novecento da Emmanuel Édouard Chavannes (Lione 1865 - Parigi 1918). Uscito nel fascicolo di gennaio-febbraio 1905 di Journal asiatique con il titolo Les livres chinois avant l’invention du papier, l’articolo di Chavannes è il risultato emblematico di un periodo particolarmente fiorente per la sinologia europea, in particolare britannica, tedesca e francese.

Nell’Introduzione Cannata, oltre a delineare brevemente la biografia di Chavannes e riportare la bibliografia delle sue principali pubblicazioni, illustra, concisamente ma esaurientemente, la posizione rivestita dall’autore nell’ambito degli studi orientalistici in Europa tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento e le circostanze contingenti che hanno permesso la stesura del suo lavoro dedicato all’archeologia del manoscritto in Cina. Furono infatti i reperti archeologici rinvenuti dall'orientalista britannico Sir Marc Aurel Stein (1862-1943) nel corso delle sue campagne di ricerca in Asia centrale negli anni 1900-1901 – la più celebre delle quali riguarda il ritrovamento di una intera biblioteca murata in una delle grotte dei Mille Buddha di Dunhuang – che permisero a Chavannes di avere accesso a una sconfinata mole di documenti di prima mano, consentendogli una accurata e approfondita analisi dei materiali scrittori utilizzati in Cina prima della carta. I manoscritti e le stampe xilografiche rinvenuti da Stein, una volta giunti in Europa, furono infatti affidati a Chavannes (all’epoca sulla cattedra di Lingue e letterature cinese e tartara manciuriana al Collège de France) per essere studiati, tradotti e descritti, e successivamente pubblicati nel resoconto della missione di Stein Ancient Khotan: detailed report of archaeological explorations in Chinese Turkestan (Clarendon Press, 1907).

Il testo passa in rassegna tutti i supporti scrittori impiegati prima della comparsa della carta in Cina (come noto inventata tradizionalmente da Cai Lun nel 105 d.C.,ma certamente già precedentemente utilizzata) – seta, tavolette di legno e liste di bambù – nonché gli strumenti utilizzati per la scrittura – lo stilo di legno per tracciare i caratteri cinesi con vernice su liste e tavolette e il coltello per cancellare raschiando, il pennello per l’utilizzo dell’inchiostro sulla seta. Si giunge quindi alla conclusione che «gli scritti su seta non fecero la loro comparsa che all’epoca di Qin Shihuangdi e che in realtà fu l’invenzione del pennello che la rese possibile» (p. 48) – proprio nel periodo storico che vide la prima grande distruzione di libri in Cina decretata dall’imperatore Qin nel 213 a. C. – e che, «nonostante l’invenzione della carta nel 105 della nostra era, l’uso delle liste di legno continuò per almeno un secolo e mezzo dopo tale data» (p. 50).

Nella sua puntuale esposizione Chavannes si avvale sia dell’esame della struttura grafica e del significato dei caratteri cinesi che si riferiscono ai vari supporti e strumenti scrittori, sia di una approfondita analisi dei documenti coevi ai reperti archeologici disponibili e dei testi classici cinesi. Costanti sono i riferimenti e le citazioni ai classici confuciani e loro commentari e a quelli storici, in particolar modo lo Shiji (Memorie storiche), monumentale lavoro storiografico di Sima Qian (145 - 86 a.C.) di cui Chavannes fu primo traduttore in lingua occidentale (recentemente tradotto dal francese in italiano dallo stesso Cannata per il medesimo editore Luni, 2017).

A conclusione del volume l’edizione aggiunge, a corredo dello scritto originale, due appendici, dedicate rispettivamente all’Elenco delle citazioni di riferimento e all’Elenco dei libri citati nel testo, e un Elenco dei termini cinesi che, unitamente all’Introduzione e ad alcune note del traduttore, rappresentano non solo un utile contributo alla comprensione del testo ma concorrono a collocare l’opera nel contesto nella quale fu prodotta, ormai oltre cento anni fa.

Nonostante alcuni concetti esposti risultino ormai superati per il progresso degli studi nel settore, dovuto certamente al moltiplicarsi dei ritrovamenti archeologici anche negli anni immediatamente successivi all’articolo del 1905, e per la fase iniziale in cui si devono necessariamente collocare i suoi studi in questo specifico ambito (aspetto rilevato anche anche dallo stesso Cannata, p. 9, 14-15), l’analisi di Chavannes denota un approfondimento e un’accuratezza notevole che permettono al suo scritto di conservare autorevolezza e continuare a rappresentare una fonte documentaria importante in un’area di studio che quasi non conosce traduzioni in Italia.


Federica Olivotto

ISMEO - Associazione internazionale di studi sul Mediterraneo e l’Oriente




Giancarlo Petrella, L’impresa tipografica di Battista Farfengo a Brescia: fra cultura umanistica ed editoria popolare (1489-1500). Firenze: Olschki, 2018. XXXI, 507 p.: ill. (Biblioteca di bibliografia; 208). ISBN 9788822266071.


Brescia fu nel XV secolo un centro significativo quanto a produzione e circolazione libraria, con quasi trecento edizioni a oggi identificate: imparagonabile a Venezia, ma lontana da Padova, città universitaria, con i suoi scarsi duecento titoli. Non tutte le proposte erano destinate al mercato cittadino ma erano indirizzate a rotte commerciali che muovevano a est verso Venezia, e quindi al suo golfo collegato a Oriente e Occidente; rotte che si spingevano a sud verso il fiume Po’, e dunque, lungo le vie d’acqua, verso Mantova, Ferrara, Bologna.

L’interesse di Giancarlo Petrella per la figura del tipografo bresciano Battista Farfengo, come rilevato da Edoardo Barbieri nella sua Presentazione (p. IX), risale almeno al 2004 e dunque si estende su un arco pluridecennale, durante il quale Petrella ha dato numerose prove di esperto incunabolista e attento conoscitore del libro a stampa dei primordi. Il volume ospita l’esito di un’approfondita ricerca che distribuisce la materia in quattro capitoli, cui se ne aggiunge un quinto contenente gli Annali tipografici (p. 343-478) di Farfengo, distinti in quattro serie: quella delle edizioni datate e sottoscritte, delle solo sottoscritte (talvolta incerte) ma prive di data, delle sine notis attribuite e, da ultimo, delle tre edizioni da sottrarre alla produzione del prete-tipografo. Sugli Annali, dove scorrono in rassegna 57 manifestazioni editoriali, basti osservare che Petrella li ha stabiliti dopo aver considerato – direttamente o indirettamente – un numero davvero impressionante di esemplari, ossia tutti quelli a oggi noti. L’Iliade di Omero, tradotta da Lorenzo Valla in latino (IGI 4801, scheda 29, p. 426-444) e datata 6 settembre 1497, è nota a ISTC in ben 79 esemplari. Petrella riscontra invece 77 copie: quella di Göteborg «a un controllo diretto […] è in realtà un facsimile» e quella appartenente alla collezione March di Palma di Maiorca risulta «irrintracciabile» (p. 444). A esse lo studioso aggiunge 5 esemplari battuti alle aste, il lettore immagina scovati anche grazie alla banca dati Rare Book Hub. In proposito segnalo, a margine, che il possessore di quello venduto da Minerva Auction di Roma (n. 79, p. 443) va meglio ricondotto al peraltro ignoto «Nicolai donati de Altottig», stando almeno a quanto si legge abbastanza chiaramente nella riproduzione dell’incipit, disponibile in rete (http://www.minervaauctions.com/aste/libri-autografi-stampe-asta-146/7703-omero-ilias/). Fitti, quindi, i dati di copia, che proprio per la loro ricchezza avrebbero dovuto essere riferiti con maggior rigore alla loro fonte. Non aver separato gli esemplari passati al vaglio dell’autopsia diretta del bibliografo acutissimo, quale Petrella è, da quelli invece esaminati per mezzo di riproduzioni fotografiche o per tramite di incaricati dalle istituzioni detentrici (vedasi la succinta nota metodologica a piè di p. 343), non aiuta a valutare appieno la qualità delle notizie descrittive associate a ciascuna copia. Convince pienamente, invece, la struttura della descrizione annalistica, agile e nel contempo assai dettagliata, completa di una nota di contenuto testuale e paratestuale, puntualmente ricondotta ai repertori bibliografici, alle referenze e ai cataloghi necessari.

Ma non sono gli Annali l’autentico nocciolo del volume, che ampia «importanti cadenzate anticipazioni» (p. XVI) offerte da Petrella dal 2004 al 2014 su «don Baptista da Farfengo». Anzitutto affiorano nuovi documenti d’archivio e, con essi, novità biografiche, che prolungano la vita di «pre Baptista» almeno sino al 1512, ben oltre quel 1500-1501 (more Veneto in agguato) che vide chiudersi la sua impresa tipografica, o comunque che segnò la scomparsa del suo nome dai paleotipi. A dimostrazione che, se ve ne fosse bisogno, è piuttosto la difficoltà professionale o commerciale ad arrestare i torchi, non il termine naturale dell’esistenza di chi ne sorregge l’attività. Petrella indaga approfonditamente le scelte editoriali di Farfengo, che si tiene ben distante da quelle della concorrenza cittadina dei Britannico (presi «in controtempo», p. 108-114). Perché Farfengo guarda piuttosto ai titoli proposti a Firenze, a Venezia, e altrove. Con sagace capacità e tempestiva energia egli sa occupare gli spazi lasciati liberi dalle proposte librarie dei competitori. Farfengo opta per inanellare nel proprio catalogo stampati che «vanno in mano a tutti […]: letteratura d’evasione, novellistica, titoli d’edificazione morale e religiosa nonché di divulgazione scientifica. Quel genere di produzione cui bene si adatta la categoria, per quanto ambigua, di letteratura popolare, o di larga circolazione che dir si voglia.» (p. XVIII). Dalle edizioni messe sotto il torchio si evince non solo la politica editoriale farfenghiana ma la si congiunge strettamente alle soluzioni tecnologiche, alle sospette pause dei torchi (da riempire, in futuro, con nuovi ritrovamenti), ai successi commerciali, al ritmo delle riproposte, alle doppie impressioni, alle scommesse vinte (come quella, non scontata, dell’Ovidio dell’ottobre 1489), alle sperimentazioni paratestuali, alle esigenze di riprogettazione compositiva per ridurre le spese o immettere sul banco del libraio soluzioni editoriali originali. Il catalogo di Farfengo sa trattare anche i residui della biblioteca medievale, quali sono Efrem il Siro o san Bonaventura o lo pseudo Alberto Magno, concepito per professionisti e lettori che conoscono la gramatica, ma prediligono i compendi, lettori ai quali è destinata la sua Philosophia pauperum. Eppure Farfengo è abile nel declinare Alberto Magno anche in versione volgare, di poche carte, dove stampare ricettari, formule, meraviglie alchemiche e altri ritrovati da cerretano, riuniti sotto il titolo di Libro de Alberto Magno de le virtu de herbe et prede et animali et altre cose maraveliose, licenziato a fine 1494, di cui sopravvive un solo esemplare completo. Gli anni novanta del Quattrocento offrono al presbitero, fattosi, e non sappiamo bene come, direttore di stamperia, l’occasione di mettere sotto il torchio una produzione volgare, in poesia, ad ampia diffusione, costituita da instant book sulle conquiste arabe e sulle scorribande turche nell’Europa cristiana, da cantari, romanzi come l’Historia de duobus amantibus di Enea Silvio Piccolomini, brevi poemetti misogini, accostati a sussidi per l’apprendimento o l’esercizio della lingua latina (Esopo e le operette di Cristoforo Barzizza) ad utilitatem discipulorum, come dichiaravano gli incipit. Ciò che colpisce del metodo storiografico di Petrella è il narrare la storia delle scelte tipografico-editoriali di un singolo operatore con il calarlo nelle pratiche d’officina quotidiane, con i loro ritmi regolari e i loro incidenti di percorso, ma pure con il posizionarlo nel contesto specifico del suo stesso catalogo, del côté produttivo cittadino e italiano, delle soluzioni materiali, testuali e culturali che fanno da sfondo ma nel contempo determinano scelte precise, ragionevoli e, spesso, foriere del meritato successo. E successo i libri di Farfengo dovettero averne moltissimo, stando ai precisissimi riscontri statistici sui tassi di sopravvivenza che testimoniano un uso intenso e prolungato delle stampe del prete bresciano.

Se nel capitolo terzo si entra nella bottega di Farfengo dove si è condotti dalla sapienza bibliologica di Petrella, lucido e assai abile conoscitore di carte e filigrane, caratteri e pratiche illustrative e decorative, è nello studio della disseminazione dell’eredità libraria di Farfengo, oggetto del capitolo quarto, che si offrono gli spunti metodologici più innovativi del volume, sottolineati pure da Barbieri nelle pagine preliminari. Ottima è l’idea di esaminare la sopravvivenza delle edizioni farfenghiane nelle liste dell’inchiesta della Congregazione dell’Indice, svoltasi tra fine Cinquecento e primissimi anni del Seicento, per trarne importanti conclusioni sulle dinamiche tra edizioni ed esemplari, conclusioni che spetterà al lettore valutare. Si potrebbero estendere analoghi raffronti – anche con considerazioni e contrario – alla serie dei repertori Ricabim, partendo dall’ultimo nato, per le cure di Adriana Alessandrini, su Il libro a stampa e la cultura del Rinascimento: un’indagine sulle biblioteche fiorentine negli anni 1470-1520 (Sismel Edizioni del Galluzzo, 2018). Non è un caso che la produzione farfenghiana sia poco rappresentata, a testimoniare l’ispirazione "fiorentina" del catalogo bresciano, poco attrattivo quindi per i clienti della città dell’Arno. Nel rintracciare l’uso, la circolazione, le peregrinazioni dei libri di Farfengo, una volta lasciata l’officina da cui sono nati, la storia della tipografia si fa storia del libro, e delle biblioteche, come transito privilegiato di esemplari sopravvissuti e giunti sino a noi, oppure inseguiti grazie alle orme lasciate nelle liste, nei cataloghi, negli ex libris, nelle legature, nelle annotazioni di provenienza, di possesso e di dono, nelle note di lettura e negli indizi disseminati dal tempo sulle carte. I nomi che affiorano sono a volte minori, come il conte Paolo Boschetti fondatore della Congregazione di San Carlo, da cui rinascerà nel 1772 l’Università degli studi di Modena (e a quest’ultima biblioteca va riferito l’esemplare dell’Iliade oggi all’Estense), altre volte invece attestano ben conosciuti e rilevanti percorsi intellettuali, quali quello del cardinale Egidio da Viterbo (1469-1532) che ha lasciato copia fittamente postillata della stessa Iliade, letta nel corso di una delle sue esperienze eremitiche tra il 1499 e il 1506, pochissimi anni dopo la pubblicazione del volume. Le manicule e i segni di attenzione, i notabilia e i margini preparatori a percorsi indicali con cui non solo circumnavigare ma anche sunteggiare e memorizzare il testo omerico offerto nel latino di Valla, proiettano il bibliografo ben oltre la soglia della bottega di Farfengo e ne rendono più comprensibile, e in fondo anche più ricco di senso, il suo percorso di studio.


Paolo Tinti

Alma mater studiorum Università di Bologna





Mauro Guerrini, RDA: resource description and access, con un aggiornamento di Lucia Sardo. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2020. 60 p. (ET: Enciclopedia tascabile; 43). ISBN 9788878123014 (cartaceo>); 9788878123076 (e-book: PDF).


Nato dell'impegno del Joint Steering Committee for Revision of AACR-AACR2, poi RDA Steering Committee (RSC), RDA – Resource description and access, è lo standard che raccoglie il testimone delle AACR2, rispetto a cui vi sono però differenze fondamentali. RDA, in uso a partire dal 2013, non è più una successione di regole bensì un insieme di istruzioni, meglio ancora un contenitore di regole, in cui accanto a istruzioni di carattere generico, che lasciano ampio spazio alla scelta del catalogatore (principio del cataloger’s judgement) e che sono pensate per permettere la compatibilità con le schede AACR, vi sono poi linee guida (policy statements e best practices) proprie di singole istituzioni di vari paesi, più simili alle vecchie regole catalografiche. RDA è il primo standard autenticamente digitale: non guarda più alla scheda catalografica cartacea come modello e abbandona ISBD per tutti gli aspetti più legati all’ambiente cartaceo. A livello di registrazione dei dati vengono meno i principi della sinteticità dei dati e di una lettura della scheda in cui ciascun elemento va interpretato alla luce degli altri, a favore di un contesto orientato ai linked data in cui ogni elemento è completo e autosufficiente; la sinteticità delle informazioni diventa più una norma di buon senso. Viene meno la sequenza fissa e lineare dei dati: invece di una registrazione monodimensionale abbiamo un insieme di dati che vengono ricomposti successivamente da attori diversi, in momenti diversi e secondo finalità diverse, con la possibilità di scegliere quali dati visualizzare e come farlo. Non ci sono neanche più regole sulla punteggiatura convenzionale, sostituita da etichette e designatori di relazione, già presenti in AACR2 ma poco usati. Non si parla più di catalogazione: RDA non si rivolge più solo alle biblioteche ma a qualsiasi istituzione culturale e non riguarda più i soli materiali di biblioteca ma qualsiasi risorsa suscettibile di essere descritta.

Il legame col passato non è però del tutto abbandonato: già la denominazione dello standard fa riferimento a quelli che furono i due momenti chiave della catalogazione, la descrizione bibliografica e i punti d’accesso. Chiare sono inoltre le origini biblioteconomiche di RDA che, in quanto standard di contenuto, raccoglie l’eredità di ISBD nel prescrivere: scelta degli elementi, fonti da cui desumerli e modalità della loro trascrizione – ora improntata però al take what you see, ovvero a una trascrizione il più possibile priva di interpolazioni e interpretazioni da parte del catalogatore – e che è fondato su FRBR (e dal 2018 IFLA LRM), modello concettuale dell’IFLA che costituisce il frutto di una riflessione decennale sulle funzioni e l’oggetto della catalogazione.

Se già in passato ci sono stati codici di regole che riprendevano FRBR, RDA è il primo standard autenticamente imperniato su tale modello concettuale, adottato integralmente al punto che tutte le istruzioni sono suddivise sulla base degli attributi e delle relazioni del modello. Altra differenza tra RDA è AACR è che mentre queste ultime nacquero dal contesto angloamericano ed ebbero poi diffusione internazionale, RDA aspira già in principio all’internazionalità e mostra quindi scarsi riferimenti a un contesto specifico di provenienza, per quanto non sia ancora del tutto esente da una connotazione angloamericana; attualmente l’RSC è composto di rappresentanti di Library of Congress, British Library, Libraries and Archives Canada, National Library of Australia e, dal 2011, Deutsche Nationalbibliothek. L’interesse europeo non tarda ad arrivare: sempre nel 2011 si costituisce EURIG, European RDA Interest Group, che promuove la traduzione e l’adozione dello standard in paesi europei. Anche l’Italia ne fa parte: la traduzione italiana, a cura dell’ICCU e coordinata dallo stesso Mauro Guerrini, è disponibile dal 2016 ed è in corso di aggiornamento. In Italia, RDA è stato adottato da URBE, dalla Bocconi e da Casalini libri. Infine, e a differenza delle AACR, che avevano conosciuto tre diverse edizioni (AACR, AACR2 e AACR2R), RDA è risorsa integrativa nel senso più pieno del termine: testo in continua evoluzione, in cui le singole istruzioni di cui è composto vengono aggiornate separatamente ma costantemente, inoltre è utilizzabile online tramite l’RDA Toolkit, strumento interattivo con navigazione ipertestuale e condivisione di strumenti e risorse.

Il libro di Mauro Guerrini, giunto alla seconda edizione e disponibile in versione cartacea ed e-book, ci introduce a RDA in modo sintetico, chiaro e puntuale, grazie anche a numerosi esempi. La nuova edizione, che si avvale della collaborazione di Lucia Sardo per i capitoli finali del libro, presenta un testo interamente rivisto e aggiornato, oltre che ampliato e con una differente disposizione dei capitoli. La cronologia di RDA viene aggiornata agli eventi degli ultimi anni: nel 2014 viene creato il nuovo sito dell’RSC e avviata la traduzione italiana; nel 2015 viene aggiunto il capitolo 23 per i soggetti; nel 2017 viene avviato l’RDA Toolkit Restructure and Redesign (3R) Project; nel 2018 viene implementato IFLA LRM e realizzato il Beta Toolkit, caratterizzato da terminologia rivista, nuove entità e concetti derivati da IFLA LRM, come quelli di dominio e codominio; nel 2019, infine, viene completato il testo consolidato inglese dello standard. Aggiornati e più ricchi di dettagli anche i capitoli dedicati a BIBFRAME e a RDA Registry. L’ultimo capitolo del libro è dedicato ai rapporti tra RDA e IFLA LRM: lo standard riprende infatti il modello dell’IFLA con alcune modifiche; oltre alle entità di IFLA LRM è presente una ‘entità RDA’, classe astratta di oggetti concettuali d’interesse per gli utenti finali.


Giuliano Genetasio

Biblioteca nazionale centrale di Roma
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Possessore: Aldrovandi, Ulisse QTornaalla ricerca

<1522-1605> Scienziato e naturalista di fama europea, studid a Bologna e  Padova. Grazie al suo. -
interessamento fu istituito I'orto botanico presso I'Universita di Bologna, alla quale lascid la sua Er
importante raccolta di manoscritt e stampati. Cfr: DBI 2(1960], pp. 118-124; A. Adversi, Ulisse

‘Aldrovandi, bibliofil, bibliografo e bibliologo del Cinquecento, in <Annali della scuola speciale per

archivist e bibliotecari dell Universita di Roma, 8(1968), pp. 85-181; M. C. Bacchi, Ulisse Aldrovandi e i

suoi libr in <UArchiginnasio. Bollettino della biblioteca comunale di Bolognas, C(2005), pp. 255-366; D. A.
Lines, La biblioteca di Ulisse Aldrovandi, in Palazzo Pubblico: un inventario seicentesco, in Biblioteche
filosofiche private. Strumenti e prospettive di ricerca, Pisa 2014, pp. 133-152.

BM-Rari 300 carta Alr

BM-Rari 300 alla carta A1r: Ulyssis Aldrouandi, et amicorum . 159. lib. 1101
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pud riscontrare anche sul Ms. 113 della Biblioteca Universitaria di Bologna.

BM-Rari 300 alla carta V5v, dopo il colophon: Ego Ulysses Aldrouandus die 17 Julij 1574 totu(m) |
plerllegiin Meo Agello S(anc)ti Joannis P(aluli

L'esemplare presenta molte annotazioni autografe di Aldrovandi.
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